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AI BELLUNESI

Mi Co. Florio Miari diligente ed amoroso cultore delle patrie

istorie, come ne rendono fede le varie Operette che m diversi

tempi diede alla tace (*), ci lasciava inedite queste Cronache Bel

lunesi estrema fatica degli ultimi anni suoi.

Egli volta con esse additare le traccie non incerte e i sicuri e-

lementi per una Istoria della propria patria, affinchè qualche giova

ne generoso si facesse animo di assumerne il nobile incarico, appa

gando così un desiderio e un bisogno vivamente sentito. Conciossia-

che V antica e benemerita Istoria dell' illustre Piloni non possa og-

gìmai sopperire che imperfettamente ed in parte soltanto a questo

bisogno. Laonde il Miari poneva ogni suo studio ncW ordinarne ed

accertarne con precisione e scrupolosa esattezza i falli e te epoche.

Questo suo modesto intendimento gii varrà V indulgenza dei cor

tesi lettori, ove trovassero lo stile trascurato e alquanto disador

no, come lo confessava egli stesso, che avrebbe procaccialo di mi

gliorarlo, se gli fosse bastata la vita.

E noi pubblicando queste Cronache le abbiamo religiosamente

lasciate nella loro nativa semplicità, quali le abbiam rinvenute fra

i copiosi suoi scritti. E crediamo con ciò di porgere un tenue ben

sì, ma carissimo pegno di filiale pietà ai nostri amali Concittadi

ni, che accolsero favorevolmente, e tutto giorno ricercano il suo

Dizionario di cose patrie, di cui queste effemeridi formano in cer,

ta guisa la ragione e '/ fondamento.



Esse risalgono al principio deW era volgare con brevi e rare

notizie fino al mille; ma di Ih proseguono non interrotte fino al

l'anno 1846, due anni prima della morte dell' autore ; e son sus

seguite da un succinto catalogo degli illustri Bellunesi nelle scien

ze, lettere ed arti, che fa parte integrante delle medesime.

Eccovi pertanto, o Concittadini, questa Operetta: fatele buon

viso: e noi nel compatimento ed affetto della cara nostra patria,

ei reputeremo largamente ricompensali

Bartolomeo Can. e Dott. Carlo fratelli Miari

del fu Florio

( editori )

{') Ecco le pubblicazioni fatte dall' autore :

1. Compendio storico della R. Cillà di Belluno e sua antica provincia scritto dal Co. Floris

Hiari. = Venezia tip. Picotti 1800.

-'.. Un solo giorno a Belluno := Memoria del Co. Florio Miari = Belluno tip. Deliberali i8ì ..

3. Dizionario storico, artistico, letterario bellunese, compilaio dal Co. Florio Miari = Belluno

tip. Deliberali i843.

4. Lettera a Jacopo Faccn = Belluno tip. Deliberali 1840.

5. Antiche iscrizioni bellunesi raccolte e pubblicate dal Co. Florio Miari = Belluno t;p. Deli

berali i344<

- L'autore mancò a' viii il a Settembre 1 848 d'anni 65. «



B(felluno, o Cividale di Belluno, é cilìà posfia presso le Alpi elic divido-

ito l'Italia dalla Germania, ai gradi di latitudine 4C:9 e 29:55 dì longitu

dine, in un'altezza dal mare di metri 581, e con una popolazione, nel ri

stretto dell'abitato, di 6000 anime. Le lambono il piede l'Ardo che discende

dal Serva — monte celebre per le site erbe medicinali — per cui é difesa

dai venti aquilonari, ed il Piave a mezzogiorno, elic venendo dai Cadore,

?iova al commercio del legname, di cui se ne fa abbondante e lucroso traf

fico. Negli antichi tempi però, secondo la opinione più ritenuta, il Piave n*

veva altro corso; poiché, penetrato nel territorio bellunese, fino a Capodi-

ponte, divergeva alla volta di Scrravalle, ed andava a congiungersi col Silo,

per cui e Sile chiamossi anticamente ed Anasso, greco vocabolo indicante

che non era all' indietro navigabile.

È opinione dello storico nostro Giorgio Piloni e del conte Antonio dal

Corno storico di Feltro, che tale mutazione accadesse l'anno di nostra sa

lute 565 allorché un grande terremoto fc' cadere il monte Pinelo che stava

a mezzogiorno di Fadalto, e il fiume retrocedendo abbia formato il lago che

ora chiamiamo di S. Croce, Laprsino e di Casamatta, che e lungo tre miglia

italiane all' incirca, e siasi rivolto poi verso Belluno. Di questo avvenimento

Tie fatìno cenno Bernardo Trevisano, nel Trattalo, della laguna di Venez a,

.e 'I canonico Lucio Doglioni nelle sue Notizie isteriche e geografiche di Bel

luno.

La valle, entro coi é posta la città, é delle più ampie; i monti non le

son si da presso, ed il elima, alcun poco rigido nel tempo invernale, é pu

ro e ridente nel restante dell'anno. Chiamossi anticamente Valle Serpentina,

forse, come vogliono H Bonifacio ed altri storici, perché essendo accaduta

tra i primi abitatori grande mortalità, per una pestilenza, e disertatasi qua

si tutta la popolazione, il paese sia stato preda a bestie feroci ed a serpen

ti per lungo tempo. 11 territorio che dalla città dipendeva, negli ultimi se

coli, era posto tra questi confini: a levante aveva il Friuli; a mezzogiorno

il Serravallese, e le contee di Val di Marcno e di Mei; a sera il Fellrese;



ed a settentrione il Tirolo e Tl Cadorino. Estendevasi da levante a ponente

per venti miglia comuni all' incirca: e dal mezzodì al settentrione, per mi

glia trentatré. Darebbe al presente — 4S45 — una popolazione di 60979

anime. Ma prima era ancora più ampio, giacché Caprile, S. Luca e Livinal-

longo al settentrione, e 'I castello di Zumelle verso mezzodì, vi facevano

parte.

Gli antichi scrittori variarono d'assai nelf assegnare la sua posizione. Pli

nio, nella sua Naturale istoria, ineludendolo nella decima Regione d'Ilaria Io

pone tra' veneti; egualmente Tolomeo. A questi si uniformano il Sigonio, il

cardinale Noris ed Apostolo Zeno. Ma l'Alberti, nella descrizione dell'Italia,

Io vuole ne' Carni, supponendo che il Sile fosse l' ultimo confine de' veneti

con questi popoli. Il Narni, nella traduzione di Tito Livio lo ritiene, egual

mente che Cristoforo da Forlì nella Rezia ; e ì Sabellico vuole che i bellu

nesi siano gli antichi Taurisci, poi delti Norici. Abbiamo neila storia dei

principi estensi del Pigna, che Belluno e Feltre fossero comprese nel Friuli ;

Paolo Diacono lo pone nella region traspadana, che al tempo di Carlo Ma

gno chiamossi Dalmazia: ma Pierio Valeriano lo suppone nel Norico, e co

sì Carlo Pagani nostro cronicista, Pontico Virunio e Giovan Nicolò Doglio-

nì. È ancor dello, dall'autore de' nomi antichi e moderni, che Virano fosse

la città stessa che chiamossi Cividale di Belluno. In tante e sì disparate o-

pinioni, se facciasi riflesso che Plinio e Tolomeo, con Strabone e Vellejo

Patercolo, hanno ritenuto, che le sommità deHe alpi fossero il confine de'

popoli barbari, e se alpi non possono chiamarsi i piccioli monti che stanno

al mezzogiorno del bellunese, riterremo con essi, che Belluno sia sempre stata

compresa nella Venezia, ed abbia corsa la medesima sorte de' veneti.

Non é facile il conoscere quando i popoli veneti passarono sotto il poter

de' romani. Polibio racconta averne contratta amicizia avanti la discesa di

Annibale in Italia. Più storici ricordano essere stati poscia compresi nella

Gallia Traspadana: e quando a questi popoli fu accordata la romana citta

dinanza, anche Belluno averla ottenula. Ci rimangono ancora non poche la

pidi, nelle quali si fa menzione di duumviri, triumviri, qunttruraviri, flamini

e decurioni; e se non e certo che Belluno fosse allor Municipio, ne godette

almeno tutti i difitti e i privilegj- Era ascritta alla tribù Papiria come scor-

gesi dalie lapidi stesse. Fu creduto dal Pierio e da molli altri, di scorgere,

in Flavio Ostilio — di cui si scoperse un magnifico avello sepolcrale, nel

4-580, nello scavare le fondamenta del coro della chiesa di S. Stefano in Bel

luno — il fondatore di questa città, fondati in un racconto del S»idar che



dico d'un tale il quale avendo ucciso un cinghiale devastatore, per le acela

mazioni del popolo riconoscente che Io chiamava Yir vnus, abbia dato il no

me alla città, che Viruno e poscia Belluno siasi chiamata. Ma, oltreché Vi

runo ch'era capitale de' Norici non può essere stata la presente nostra cit

tà, perché, come vedemmo, non poté mai esser compresa tra quelli, e per

ché fuori di centro d'un popolo che comprenderebbe ora la Baviera, l'Au

stria e la Carintia, non dà il monumento ne' suoi emblemi che indizj d'un

magistrato romano, che molto diletlavasi di cacciare tra questi monti cervi

e cinghiali, e nell'iscrizione non v' ha che il nome di lui ed i suoi .titoli.

Le altre lapidi rinvenutesi nella nostra provincia, che riferisconsi a distinte

famiglie romane, le ho già fatte di pubblico diritto l'anno 4844.

Belluno soggetta all'impero romano seguiva le sue leggi e la sua religio

ne. II Cristianesimo poi é certo che fu introdotto nel primo secolo dell'era

nostra. L'Ughelli, nell'Italia sacra, lo Scardeonc nelle cronache Padovane, il

Burchielato e 'I Bonifacio storici di Treviso, sono d'opinione che ne avesse

il merito S. Prosdocimo vescovo allora di Padova, il quale l'anno 60 con 60

Belluno convertisse Vicenza, Feltre, Asolo, Oderzo, Concordia e molte altre

città, o che poco dopo ne lo portassero i santi Ermagora e Fortunato. È indub

bio poi che ciò avvenisse per mezzo dei discepoli di S. Marco. Il primo ve

scovo, di cui si abbia memoria, é Teodoro che visse al tempo di Comodo

imperatore circa l'anno 480; a cui venne dietro Salvatore, del quale é tra- 480

dizione che sia quel desso che nella chiesa di Marés, vicina a Belluno, si

venera come santo. Altro Teodoro vi successe, egiziano di nascila e vescovo

un tempo di Barce nell'Egitto, passato poscia in Adria, ed indi in Belluno,

che — portato con sé il corpo del martire S. Giovatà — lo costituì in al

lora protettore della sua chiesa.

Antico altresì sembra essere il Capitolo de' canonici della cattedrale giac

ché non si sa quando abbia avuto principio. Godette un tempo il privilegio

di scegliere i proprj vescovi, di amministrare e reggere la sua chiesa, senza

dipendere dall'Ordinario, e di eleggere i due parrochi della città con titolo

di Sagristi. Questi, di recente, si dissero parrochi dell'Assunta e di S. Bia

gio, e vengono ancora nominati dal Capitolo. Dal Capitolo dipende pure, co

me in antico, l'elezione alle sci Cappelle che sono all'intorno della città —

circondario denominalo però pieve del Duomo — di S. Pietro in Campo, di

S. Aron di Cusighe, di S. Pietro Apostolo di Bolzano, de' Ss. Severo e Bri

gida di Tisojo, di S. Bartolomeo Apostolo di Salee e de Ss. Faustino e Gio

vila di Bollago o di Libano: un tempo venivano rette dagli stessi canonici;
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in seguito vi posero proprj capperoni, ed ora i cappellani esercitano da so

li tutti i diritti parrocchiati. Il Capitolo ha lo speciale privilegio di mandar-

vi, alla occorrenza, due canonici visitatori. Otto erano da principio le pre

bende canonicali; e circa ir 1240 col consenso del vescovo Eleazaro da Ca

stello se ne aggiunse un'altra, fino a quando il canonico Camillo Grazia ni

per lascito formò la decima nel 4 564, coll' obbligo al prebendato, di leggere-

nei mesi d'estate sopra la sacra scrittura, di che si vede un'iscrizione nella

chiesa cattedrale:

CAMILLO GRATTANO CE

NETENSI L. L. DOCT. BELL,

CAN. OB PILEBENDAM THE

OLOGALEM PROPRHS FOR

TUNIS SINGULAftf PIETATE

ERECTAM

CAN. BELL. EX TESTA

MENTO ELECTORES

GRATI POS-.

OBIIT ANN. SAL,

MDLXVI i MARTIL

Le elezioni alle prebende facevansi dalla Santa Sede; ma nei mesi di Mar

io, Giugno, Settembre e Dicembre, erano devolute al voto degli stessi cano

nici, come el»> poi per tutto il tempo dell'anno si concessero al Capitolo

sotto il cessalo regime veneto. Il decano é l'unica dignità, se per talli non

voglionsi tenere la teologale, ch' é la Oraziana, e la penitenzieria, aggiunta ad

Mia delle prebende net 15455 dal vescovo Giulio Contarmi. Per sola intel

ligenza si denominano orar Fulcis, Calvi, Castrodardo, Celsi, Alpago, Salcis,

Moneta, Egrcgis, Graziaila vecchia e Graziana teologale.

Altro santo prolettore si aggiunse alla chiesa allora quando Lucano, ve

scovo di Bressanone, per fuggire le persecuzioni che gli si praticavano nella

sua Diocesi ritiratosi nell'agordino, vi mori nella valle di Collazzo, poi chia

mala valle di S. Locano, e 'I suo corpo fu trasportato nella chiesa cattedrale

di Belluno,, lascialo il suo Capo in quelle parti (I).

Ma il principale protettore della città e della diocesi, si fu S. Martino

vescovo, come lo fi ancor di presente, prescelto- dal vescovo Felice, giacchi!

per intercessione di lui aveva ricuperata la vista (2). Questo vescovo f» se

polto nella chiesa ch' é presso Belluno, delta dellu Madonna di Valdenere.

Nell'anno 1762, nel rifabbricarla, vi si trovò un sepolcro, entro cui erauvl



le ossa di un uomo, con sopra un'iscrizione, che aveva inciso: Fetix ept,

lapida che ancor si conserva. Le ossa ritrovate vennero riposte ai piedi del

l'altare della Beata Vergine nella chiesa medesima.

Ho voluto porgere queste notizie sopra la nostra chiesa fin dui principio,

affine di poter dare più libero corso alla storia.

Dal!» romana repubblica passò Belluno sotto i Cesati occidentali finché

durò queir impero; ma nell'inondazione de' barbari, che rovesciarono tutta

l' Italia, rimase anch'essa nello stesso sconvolgimento. Le scorrerie degli L'imi

diedero occasione alla formazione di Venezia, al che contribuì anche Belluno

con molle fuggiasche famiglie che vi si trapiantarono.

Sceso in Italia Odoacre, segui lo stesso destino delle olire italiane città, -ITfi

respirando alcun poco solto di Teodorico, re ostrogoto, che lasciò le città qua- 495

si libere con la lor polizia, consigli, giudici, magistrati, vescovo e sacerdozio,

come continuò ancora solto i re goti che a lui succedettero. La civile poli

zia che s'avéa a questi tempi é descritta dal Piloni nel libro secondo della

sua storia. Eranvi tre magistrati principali che duravano un anno. 11 Difen

sore, eletto dai curiali della città e dal re confermato, il cui ufficio era la

giustizia commutativa nel commercio e ne' contratli, e la custodia della comu

ne eguaglianza con equità di leggi. Il Curatore della città, che dipendeva da

gli ordini del consiglio generale, ed era esattore dei pubblici tributi ; ed il

Conte, che dicevasi del secondo ordine, — poiché il primo era goto della

nazione dominante, — cui spellava il governo e la decisione de' litigi Ira gu-

ti e bellunesi.

V'erano anche minori ufficiali, pel territorio, affa custodia delle motte ca

stella, che in quel secolo eransi alzate. Allo spegnersi della potenza ostrogota

in Italia, Belluno invasa dai Franchi e dagli Alemanni, soggiacque per po

chissimo tempo ai Greci imperatori. Governava per questi Narsete, sotto del

quale, Giovanni vescovo di Belluno, mori in esilio perché s'era reso inob

bediente al concilio costantinopolitano e al pontefice.

I castelli che s'erano fabbricati in Castione, in Baldeniga, io Mirabelte,

in Bongajo e in altri luoghi, vennero pure in mano di Narsete. Ma costui,

essendo stato richiamato da Sofia, moglie dell'imperatore Giustino, con in

giuriose parole deliberò d'invitare Alboino, re do' Longobardi, ad occupare

l'Italia. Inlanto si spedi in di lui vece Longino, che come il suo antecesso

re pose sua sede in Ravenna, e istilui ndle Provincie i duchi, e gli Esarchi

nella città capitale.

Entrarono i Longobardi in Italia Tanno 56S, dalla parte del Friuli, con 568

a



Alboino, e vi piantarono la loro «lonza.

È dello che sotto di questi Belluno abbia avnto un Duca per nome R;i-

chisio, che cogli altri delle vicine città dipendesse dal marchese che in Tre-

vigi risiedeva; ma ciò non ha fondamento alcuno di verità. È ben vero che

sul finire di quel regno Rachisio e Astolfo, loro regi, traessero l'origine da

Belluno, e di ciò ne fanno fede Paolo Diacono, il Corio nella storia di Mi

lano e 'I Pierio ne' Geroglifici.

Il loro padre Pemmone,' nato in Belluno da Bilione della famiglia Remo

na, che poi della Petra si disse, e da una sorella di Curulo duca del Friu-

715 li, fu anch' egli elevato alla stessa ducea nell'anno 715. La dì lui moglie Ral-

bergn, donna d'alto ingegno, vedendo il marito posto in si alta dignità e co

noscendosi di triviale aspetto, voleva ch'egli altra donna prendesse di mag

giore bellezza, ma non v' acconsentl Pemmone, ben più pregiando l' onestà sua

718 é le suo rare virtù che una vana bellezza. Discacciò costui nel 718 gTi Schia

vòlli dal suo ducato, allorché v'entrarono recandovi grandi rovine. Poscia,

" per aderire alle parti del vescovo Amatore, fece imprigionare il patriarca

Callisto, per il che d'ordine del re Luilprando fu privato della ducea.

745 Rachisio gli succedette; e questi fu poi re de' Longobardi nel 745. Du

rante il suo regno mosse guerra all'Esarca di Ravenna, benehé, per la me

diazione del pontefice, ridonasse poi la pace all'Italia. Emendò le leggi; ma

dopo cercò di spogliare la chiesa de' proprj stati. Strinse Perugia e Roma-,

il pontefice non polendo opporvi la forza cercò calmarlo co' donativi, esor

tandolo alla pace; la ottenne finalmente, e Rachisio nel cedere lo scettro al

730 fratello Astolfo, l'anno 730 si fe' monaco entrando nella religione di S. Be

nedetto. Astolfo, asceso al trono, confermò da prima la pace giurata alla

chiesa e all'Italia; ma nel pontificato di Stefano, occupò l'Esarcato e pre-

;se il titolo di Esarca de' greci, minacciando la capitale dell'orbe cristiano.

Ricorse il papa a Pipino, che mostratosi appena, fece per ben due volte tre

mare sopra il suo soglio il re de' Longobardi, costringendolo alla fine a ce

dere tutte le occupale città, che Pipino donò poi alla Santa Sede a compi-

756 mento del voto che aveva giurato. Fini di vivere Astolfo nell'anno 756.

Il Piloni ci narra, come a questi tempi succedessero accanite discordie

fra i castellani di Zumelle e di Casteldardo per l'amore che Murcimìro di

Zmtielln preso aveva per Atleta, figlia di Tucherio, capitano de' bellunesi, che

dell'altro castello era signore; i quali poco prima insieme uniti avevano com

battuto in favore degli Jesolani contro quelli di Eraelea. Al loro ripatrian-,

fecersi ilr Belluno giostre e magnifiche feste, dove Alieta ch'era di partito



"

lare bellezza sopra le altre giovani latte non lardò a. destare fiamme d'a

more in Murcimiro che tosto alle sue nozze aspirava. Ma ell' era accordata

in isposa ad Azzone castellano di Feltre. Furente della ripulsa, nel suo de

lirio Murcimiro prende il partito di volerla possedere egualmente ; e nel gior

no in cui unita al fratello Urico e ad alcuna scorta partrvasi alla volta del

castello di Feltre, si pone in agguato, la assale con buon numero di guer

rieri, ed ucciso il picciolo stuolo col fratello di lei, la rapisce e la conduce

in Zumellc. L'affronto doveva essere seme d'interminabili guerre tra queste

famiglie, come di fatti addivenne. Bellunesi e fellresi, guidali da Tucherio as

salgono il castello, devastano i circostanti villaggi ; ma Murcimiro, forte nel

le sue mura, vi resiste, e per due anni'mantiensi. Intanto placatosi a poco a

poco lo sdegno di Atteta, la piega al suo amore, e divenuta sua sposa lo fa

padre di un pargoletto, al quale pone il nome di Adelardo. Anche Tucherio

parevasi alquanto calmato nell'odio suo, giacché non sentivausi in quelle par

ti più moli di guerra; quando avvedutosi Tucherio che il castello di Zumel-

le men dell'usato trovavasi custodito dalle proprie guardie, raccolta d'im

provviso della prode milizia, vi si fa uu dì da vicino, lo assale, e rieseitogli

di farsene signore, uccide Murcimiro e fa strage di tutti quelli che dentro vi

si trovano, risparmiando soltanto la figlia Atteta e ì piccolo Adelardo che in

Casteldardo rinchiude. Dopo tale catastrofe, in cui il castello fu pure intera

mente distrutto, le poche genti che rimasero, ne' contorni, furono abbando

nale e disperse; ma essendo da esse ricercato Tacherio dopo qualche tempo

che loro volesse concedere a signore il picciolo Adelardo, piegossi alle istan

»e, e col crescere del giovinetto il castello si rifabbricò, e fu da lui abitalo.

Ritornava intanto da Francia Belforte, fratello dell'ucciso Murcimiro, che

per Carlo aveva molli anni combattuto. Tucherio noti viveva più r Azzone di

Feltre solo rimaneva tra' nemici del fratel suo, e lui Belforte disegnava a vit

tima della propria vendetta. Aspettalo il momento propizio, e recatosi al ca

stello di Azzone con le sue genti, d'improvviso assallo lo prender; uccide

quanti soldati gli si fanno incontro — ma Azzone tra quelli non rilrovava-

si. — Però, postovi l'incendio, ed eguagliate le mura al suolo, ritoma »I

proprio castello, dove entro a pochi giorni sen muore. L'odio però non era

per ispegnersi tra queste famiglie che con la loro distruzione, Azzone e A-

delardo si odiavano e agognavano alla vendetta. Scontratosi a caso un gior

no per via Adelardo col suo implacabile nemico, a tradimento l'uccise.

Mosse tale crudeltà e bellunesi e fellresi a portare le parti di Azzone,

offerendosi a Giovannino suo figlio per dargli condegna vendetta. Già da u-

na parte e dall'altra si apparecchiavano alt'armi., se alla vista delt'incendio

ch'era per suscitarsi non si fosse intromesso con la sua autorità 1$ slesso»
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re Astolfo, per cui si convenne che una diffida tei mirare dovcree In lilc.

Giovannino provocò Adelardo, ma per quest'ultimo si offerse Ziergen Fili-

siin ch'era di lui cognato; la pugna segui in Puvia come aveva il re impo-

alo, e dopo lungo ed accanito combattimento Ziergen restò vincitore; trion

fo che ad eterna memoria si scolpi in pietra nel costello di Zumelle, e che

ancora al tempo dello storico nostro Piloni vedevasi:

Ziergen Phitistin JoanniRum Azonis vicit laude Dei. (a)

Dopo di Astolfo, stette il regno per alcuni anni sotto di Desiderio, fino

a che, chiamatovi dui Pontefice Adriano, Carlo re di Francia venne in Ita

lia, e fatto prigione Desiderio, sottopose i paesi occupali dalla dominazione

longobarda al proprio impero, e diede principio al regno d'Italia sotto In

stirpe dei Carlovingi. Per tal modo anche Belluno passò all'impero dei Car-

loving'. Carlo ritenne i duchi nelle provincic; e nelle città pose governatori

che furono chiamati Conti, la cui giurisdizione si concedette in seguilo a'

vescovi, e n'ebbero anche il titolo, che per tale motivo, e non per altra ra-

g;one, conservarono fino a questi ultimi tempi. Anche in Belluno comincia

rono i vescovi a godere possedimenti e diritti, che re e principi loro ave

vano donati. Vediamo l' imperatore Carlo il grosso confermare al vescovo

882 Aimone nel t5 Febbrajo 882 quanto i re Longobardi e Francesi avevano

897 concesso alla chiesa bellunese. Questo vescovo, circa l'anno 897, in luogo

del solito quartese assegnò al Capitolo de' canonici tutte le decime che go

deva nel territorio d'Ollrardo, tra i confini dell'Ardo, della Piave, e di Pie-

trafissa e della sommità del monte Serva. Questa donazione vedesi in segui

to confermata da Adriano IV pontefice nel 5 Ottobre 4155, e da Urbano III

nel mese di Marzo 4 1 86. Conserva ancora il Capitolo queste decime, delle

quali fino al terminar della Repubblica i veneti podestà comandavano l'e

satta osservanza.

Ma più di tutti segnò un'epoca di prosperità per Belluno, il vescovo

Giovanni II ch'era della famiglia bellunese Tassino, allorché questa città pas

sò sotto degli Ottoni tedeschi. Da Ottone il grande, ebbe nel 10 Settembre

965 965 il territorio e castello di Oderzo e quello di Polcenigo, che si estende

va da Monte Cavallo a Cavolana, e da Prato Padcrno olla Livcnza, unendo

vi alcune terre situate nel renodese, ed inoltre la valle Lapisina o di Alpa-

go; le quali donazioni tutte anche dopo la sua morte dovevano restare alla

chiesa bellunese. Fece allora questo vescovo innalzare molli castelli nel terri

torio del suo episcopato, e nei luoghi nuovamente acquistati, munendo la cit

tà di Belluno di mura e fosse. Usava insegne ducali, e celebrando la messa,
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teneva sull' aliare la spada ignudo in contrassegno del suo dominio. Nelle

battaglie portava il suo stendardo elic inalberava sopra il carroccio. Benché

di carattere austero, era mollo ornato da' suoi concittadini, conoscendo quan

to si adoperava al bene ed al decoro della sua patria. Intervenne l'anno 967 967

al concilio di Ravenna, presieduto da Giovanni decimolorzo pontefice, in cui

Ir.ivossi Io stesso imperatore Ottone, e resta memoria elic nel 97 1 fosse ad

un conciliabolo tenutosi dal patriarca d'Aquilcja Rodoaldo, nel moncstero di

S. Ma:ia all' Organo. Morto Ottone magno, ascese al trono Ottone II, il qur.-

le nel confermargli ì fatti acquisti, lo istigava perché nelle scissure tra' ve

neti portasse le ragioni della famiglia Caloprinì che vi sì era ribellata. Gio

vanni accolse volentieri questa occasione di combattere ì veneti, che gli con

tendevano il possedimento di Oderzo; infatti entrò con molti soldati nel Friu

li, e sostenne con favore alcuni fatti importanti. Poscia volle rimunerare Fan-

tuccìo celebre capitano, che l'avea in molti incontri egregiamente servito, con

cedendogli a titolo dì feudo il castello di Polcenigo col suo territorio, e cre

andolo avogaro della chiesa bellunese co> suoi discendenti. E passalo sul tre

vigiano., prese i castelli di Frcgona, di Colle, di Pinìdello, di Fclelto, di Soli-

go e di Paderno, ed uni a questi altri luoghi del coneglianese. Passata la

Piave, assoggettossi Lancenigo, Villaorba, Cavaso, Margnano e Teverone, e fab

bricò il castello di Montebelluna. Nel far ritorno per il fellrese, vennero in suo

potere altri castelli di Pictrabullada, di Lusa e di Fonzaso. Scorse anche il ter

ritorio trentino, allargando il suo dominio e fabbricando un castello sull'A

dige presso Vallese. Di lutti questi acquisti si vedono poi emanate conferme,

oltre quella di Ottone If, da altri imperatori, Enrico secondo, Corrado se

condo e Federico primo. Recò allora gran danni ai veneti, proibendo ai

proprj sudditi di fare con essi alcun traffico, occupando Jesolo sulla mari

na, e pretendendo ragione dalle alpi al mare Adriatico. Intanto l'anno 99t, 993

venne in Italia Ottone III, e ricevuto in Verona Pietro Orseolo, ch'era figlio

del doge di Venezia, concedette molti privilegj e molle distinzioni a quella

repubblica. Scrisse al vescovo Giovanni perché desistesse dal molestarla, ma

il vescovo tanto era adirato in quel tempo contr'essa, che non volle dar

retta alle insinuazioni del medesimo Ottone. Acquistata poi Tanno successi

vo da' veneti la Dalmazia, e superati i popoli di Narenta, cominciò il ve

scovo a dare ascolto alla pace, che fu conchiusa col restituir tulto ciò che

loro era stato tolto; anzi si collegarono bellunesi e veneti a comune difesa,

come attestano il Volatetrano nel quarto libro della geografia, e Marco An

tonio Sabellico nella prima decade della sua storia. Col vescovo Giovanni,

reggeva la città un consiglio ch'era formato di quattro Parentele o Rotoli,

che si diceano Tassino, Casteona, Nossada e Bernardi, le cui famiglie erano
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state investite da Ottone majno del dominio delia città,, allorché si parlfi

l'anno 975 per la Germania, imponendo loro un qualche censo all'impero.

La loro giurisdizione consisteva Dell'aver proprie leggi, uffìej e dazj, ed

a ciò fare, s'era mosso Oltone per premiare quelli elic si erano distinti nel

partito imperiale contro il re Berengario. Avevano queste parentele il loro

rispettivo quartiere; i Tassinoni il Castello, i Castiglioni la Motta, i Nossada-

ni Rugo e i Bernardoni il Mercato. In esse era riposto il governo della cit

tà e la distribuzione degli ufGcj, e da esse eleggevansi quattro Coliseli, uno

per Rotolo, che però prestavano giuramento di fedeltà all'impero. Il Consi

glio si eleggeva un Pretore, ch'era forestiero, il quale giudicava secondo le-

leggi municipali, o durava in carica, un anno. (Ii)

Morto di veleno in Roma l'imperatore Oltone in, sorsero in Vicenza

-1000 l'anno 4000 grandi discordie tra Felice Miari e Mario de' Marj,. di lui ni

pote per via di sorella, che si contendevano la signoria di quella città. Nar

rano il Castellini nella storia di Vicenza e '1 Piloni in quella di Belluno, ed

altri ancora, che la Marca si fosse posta in armi per questa contesa ; che

dal canto di Felice stessero i duchi del FrìuK Jcroldo ed Ansaldo, Rodolfo

di Padova, Targiperlo prefetto d'Oderzo e Mansueto prefetto d'Aitino: per

Mario Rodolfo conte di Trento, e Sigiberto prefetto di Trevigi, nonché i Si

gnori di Verona per la parentela della moglie Egeltruda. Prevalsero questi -

Felice fu bandito; ma resosi odioso Mario a' vicentini, fu da essi ucciso, e

poco dopo mori anche Felice in Padova, trasportandosi la famiglia di lui in

Belluno, dove, dice il Piloni ( pag. 6&.) jtoridissvna- de huomini, et de ric

chezze, dà grandissimo splendore a quella eiltà, e tra le principali di quella-

nobitissimamente vive. Fu in appresso ammessa al Consiglio, e nel rotolo Ca-

steono (dei Castiglioni) descritta, (e)

Della famiglia del vescovo Giovanni fu GoUifrcdo Tassino, figlio di Ales

sandro, che quaudo i Crocesegnati si portarono alla ricupera de' luoghi san—

1095 ti, fu eletto nel 1095 capitano della milizia bellunese. In quella circostanza

si aggiunse la croce ai due antichi Basalischi nello stemma della città, il

quale fin da quel tempo fu cosi concepito: in campo azzurro una croce

d'oro piana, con due Basalischi rossi affrontati nei due quartieri superiori

dello scudo. Forse i due Basalischi o serpenti, hanno reiezione coll' antico

nome che davasi alla provincia di valle Serpentina. Ma altro sigillo usava

(la città, ch'io conservo, antichissimo, il quale porta S. Martino equestre, che
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munis Civitntis Sellimi ; ed anche i vescovi, dopo che Gerardo de Taccoli

fabbricò il palazzo vescovile nella forma d'un castello, usarono il loro stem

ma particolare come Capi civili della città, e vi posero la facciata dell'epi

scopio, che aveva tre torri e '1 pastorale, con attorno la leggenda: Sìgiltum

Cìvilatis Belluni:

L'anno t070 essendo cresciuta di popolo la città, le quattro famiglie che 1070

continuavano ad averne col vescovo il governo, pensarono di aggregare alle

proprie altre famiglie loro congiunte con le medesime prerogative; cosi non

più dalle quattro, ma da tutte queste parentele, si formò il consiglio del

la città in numero di 48 famiglie, dal corpo delle quali si estraevano e i quat

tro Consoli, con giurisdizione anche criminale, ed i Capitani alla reggenza

de' castelli alla città soggetti, e tutti gli altri ul'flcj.

Nel silenzio quasi perfetto delle memorie civili della nostra città, in que

sto frattempo sopravisse però una memoria di sventura, della quale serbia

mo ancora manifestissime traccie. Dna forte scossa di terremoto accaduta il

7 Gennajo 4444 rovesciò gran parte 'delle mura della città verso mezzogior- 14 14

no, con gravissimo danno dei cittadini, e fece cadere e sfasciarsi il monte

Marziano o Martoriano ( discosto solo 6 miglia dalla città ) che seppellì nelle

sue vaste rovine ancora esistenti i villaggi di Cordova e di Cornia. Da que

sta caduta, il torrente Cordevole che scende da Agordo, formato prima un

lago, deviò alquanto il suo corso (5).

L'ampiezza di libertà e di giurisdizione goduta allora da' bellunesi fu ri

stretta poco dopo dall'imperatore Federico Barbarossa, che pretendeva di ri

cuperare in Italia le regalie imperiali neglette o cedute da' suoi predecessori,

con quella Dieta tenuta in Roncalia, dopo d'avere debellati i milanesi la pri

ma volta nell'anno 4 158. Volle che le città gli retrocedessero questi diritti, 1188

i quali applicati prima al Fisco, ridonò poi ad esse, repristinandone alcune

in ciò che era stato loro da altri usurpato, come ritornò ai bellunesi e ai

feltresì alcuni luoghi malamente invasi dai trivigiani, e creò nelle città, e co

si in Belluno, consoli ed altri ufficj, da' quali si fece prestare il giuramento

di fedeltà. L'averlo preleso anche dai vescovi con impor loro tributi, die

motivo ai dissidj col pontefice Adriano e con la Santa Sede. Fu allora che

inGamuiaronsi i parliti Guelfo e Ghibellino, ossia de' Bianchi e de' Rossi, pon*

tificio il primo, al quale si determinò anche la città di Belluno, ed imperiai?
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il secon.lo, per le quali cose, Federico spogliò Ottone II nostro vescovo,

4160 delle regalie del vescovato, con decreto I Maggio U60, dandole a Peregri

no patriarca d'Aquilcja. Morto poi l'anno dietro il patriarca, fu rept istitlato

Ottone nella grazia del Barburossa, e nei primieri diritti, come si vede dal

l'altro imperiale decreto l Settembre. I parliti però in Belluno s'eran divisi,

e le famiglie de' Rotoli eran quali Guelfe, quali Ghibelline. Per questo il ve

scovo Ottone stette assente per parecchi anni dal suo vescovato : ne si vede

-l 172 ch'egli ritornasse prima dell'anno 4 472. E quando — sul timore che Fede

rico fosse per tornare in Italia con grosso esercito — si formò in Modena

hi lega che denominossi Lombarda, Anconitana, Romagnola e della Marca

trevigiana, il vescovo non si vede figurare con i eonsoli della città colò- in

tervenuti, elic erano Vidolino Castiglioni e Mazzarolo AndeMone, a' qu.ili si

unirono i sindaci Ermano Corte e Vicarano di Foro. Durante questa lega

erasi dubitato se le città di Belluno, di Ceneda e di Feltre fossero libere;

4177 e 'I podestà di Trevigi, l'anno 1177 fece solenne attestazione che tulte tre

erano vescovati liberi, libere città, e liberi e nobili i loro cittadini, come ci

attesta Lucio Doglioni nelle sue Notizie storiche di Belluno.

Tornò in Italia L'imperatore, contro la lega, ma il suo esercito fu di

sperso presso Legnano, ed egli, gettato da cavallo, fu per alcuni giorni per

duto e creduto estinto. Si trattò poi la pace ehe fu conelusa in Venezia,

eoll' intervento del pontefice Alessandro Ili e dell'imperatore, ratificata rispet

ti 83 lo alle città, in Costanza nel li 85 il 25 di Giugno. In questa pace non si

vedono però intervenuti i bellunesi,, né é detta la eausa di tale eselusione.

4177 Intanto Sofia maglie di Gueceflo da Camino a figlia del conte Vilfre

do di Colfosco, morta nel regno di Navarro mentre recavasi per isciogliere

un voto a S. Jacopo di Compostela,, donava con La sua. ultima disposizione,

tutti i diritti che aveva sopra il castello di Zumelle al vescovato di Belluno,

e la città di Serravate a quello di Ceneda. Motivo, si fu questo di gravi

contese a' bellunesi ch'eransi collegati coi cenedesi eontro di Vecelo e Ga-

briole figlio e nipote della stessa, i quali rifiutavano di adempirne il legalo,

per cui era forza passare alla decisione dell'armi. Ma interpostesi le vicine

città e 'I doge Sebastiano Ziani, per timore che La contesa non fosse per re

care un maggiore incendio, fu La eosa rimessa negli arbitri Buonzenone Lam

berti e Bonifacio veronesi, e Guido Ronchi veneto, i quali passati in Vene

zia alla presenza; del doge, sentenziarono ambiguamente in modo che le [vi

ti, male soddisfatte, si richiamarono all'imperatore, dal quale colla sentenza

4178 del 2 Giugno 1178 non ebbero maggior soddisfazione. Queste differenzi' non
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sì combinarono clic alcuni anni dopo, col mezzo del vescovo Gitone, allor

ché i bellunesi rinunciarono ai corninosi la terza parte del loro diritto sopra 1185

il castello di Zumelle e delle terre che vi appartenevano, con patto che non

potesse essere ad altri alienata. Vecelo che quale erede della propria madre

aveva diritto ad una quarta porzione, divenne cosi possessore della metà,

parteggiando co' bellunesi.

Il vescovo combinate queste liti, poco Sopravisse nel suo vescovato, poi

ché l'anno -H84 dopo d'aver consacrata la chiesa di S. Croce di Campo- Il Si

Strino nel 4 Morso, ed istituite le benedizioni che ancora s'impartiscono nel

la processione del Corpus Domini alle quattro primarie parentele di Belluno

ne' loro rispettivi quartieri, passò in Verona ad un generale concilio intima

to da papa Lucio III, dove mori nel Dicembre.

Si stabili in quest'anno in Belluno di dare al 1* retare, ch'esser dovrà

forestiero, il sommo potere, affine di ostare ai differenti partiti che cruciava

no la città, e ne fu il primo Ougllelmo Fissirbga da Lodi, (d) sotto del quale

nacque discordia del Consiglio di Belluno con quelli di Agordo e di Zoltlo

che ricusavano di pagare alla citta i soliti tributi, per cui erano stati dal

vescovo interdetti, ed alcuni de' capi dal rettore banditi. Richiedevano di' o-

ver parte insieme ai consiglieri nell'elezione del consolato, de' pretori, degli

uflicj tutti, e nel formare le leggi. Fu la causa rimessa in Gabriele da Ca

mino, il quale determinò che gli agordini e i zoldani dovessero pagare una

sola porzione delle imposizioni che pretendeva riscuotere la città, e che si

eleggessero dlic persone in quelle porti con titolo di consoli, che per quattro

anni si prendessero dal popolo di Agordo, e pel quinto da quello di Zoldo,

con facoltà d'intervenire al consiglio, ai quali fosse anche unito un esattore

per raccogliere le pubbliche imposte.

Affinché si conosca quali possedimenti aveva a questo tempo la città di

Belluno, riporterò una bolla di papa Lucio III del li Ottobre I I sri data al 1183

vescovo Gerardo de Taccoli da tteggio succeduto ad Ottone, con la quale

conferma la di lui giurisdizione ed i fatti acquisti.

LUCIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI

Dileeto filio Gerirdo Bellunensis Ecelesie Electo, ejusque surcessoribus cano

nico substituendis in perpetuare rei memoriom.

Quoliens a nobis petitur quod Religioni et honestalf convenir*- dinospv-

5
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tur. animo N'os dée«t lubcdti conceder*., et petentium dosiderils corigfuùftì

suffrogium imponili, Eapropter dilecte iu Domino fili tuis justis postulationi-

bus domcflter anuuimus, et Bellunensem Ecelesinm, cui Deo Auetore precise

dinosceris sub Beati Pelri et Nostra proteclione suscipimus, et presenti» se ri-;

pi: privilegio eommuniaius. Imprimis siquidem statuente?, ut nulli laico de ter-

ris quas in tua vel Cenetensi Dioecesi exeolis, sive de auimalium nutrimentis

u te vel successoribus tuis deeimas liceat exlorquere*. Decimas etiam nova

ntun in tuo Episcopatu, et Curia Opitergii laboribus tuis, sumplibusve cul-

torum concedimus te habere. Prohibemus itisuper ut nulli eoritra voluntc-

tem tuam liceat Ecelesie tue famulos recidere vel tenere, Pfeterea quascum-

que pOssessiones, quecumque boria iu presentiarum juste et conoriice possi-

des, aut in futurum rationabilibus modis Deo propitio poteris adipisci, firma

libi Uiisque successoribus el illibala' permanami. In quibus hec propriis du-

ximus exprimonda vocabulis. Plebem S. Pelli de Mussolenlo cum capellis et

Castro el pertidentiis suis tara in spiritualibus quam in temporalibus. Pie-'

bein S, Gre^orii cmn capellis suis. Plebem S. Petri cum capellis suis. Ple

bem de Sedico cum capellis suis. Plebem de Agorde cum capellis suis. Ca

pellom de Alegue. Capellam S. Simonis Cadalis de supra. Plebem de snblo

cum capellis suis. Capellam S. Petri de Tuba. Capellam Saricfe Crucis". Ci-

vitatem cum curia et Dominio et jurisdiclione lam in spiritualibus quam in

temporalibus, et cum Anta que est juxla Civilatem. Castrum de Castellione

cum plebe et capellis et Curie et perlinedtiis suis. Castrum de Medone. Cur-

lem de Agorde, cum Comitatu, et cum modte de Falcali* et aliis montibns

cum decimis ipsius montis Falcate et afidrum cfum villis et afima'niis, et do-

minio, et jurisdictiorie id omnibus pertinedtiis suis. Medietatem Castri de Zu-

mellis, et jus ordinationis quod habes in Capelfa ipsius Castri, et in curlis

ipsius medielate. Plebem de Caduta cum capellis sùis. Poulcm de Polpeto

cum ripis et pedagiis suis. Castrum S. Ceorgii cum pertinentiis suis. Plebem

S. Marie de Alpago cum capellis suis, et Comitattim cum duabus decimis,

que sunt id eodem ComitatU, terminate per montis sumitatem Petre Cisey et

per montem qui diciltfr Crux ferrea, et sumitatem Montis CuballL Campdm

Sillium inter eosdem confines ì et svlvam cum decimis et perlinentiis suis.

Plebem S. Floriani de Zaolilo cum capellis suis, et Comilatum edm ìurisdi-

ctionc et districlu in pertinentiis ipsius Zaokli. Districtum et ordinalioncm Ca-

stri de Lavulio. Montem Farro cum decimis suis. Sylvain canalis S. Crucis,

a Levino Leverada respiciente ad Eoclesiam S. Crucis, cum decimis et per-

tluentiis et redditibus suis. Curlem de Fregona, cum Castro de Carofte; cura

casella S. Jusfi: el capellam S. Martini cum Dominio et pertinenliis eorum-

énn. ViitutD de Piueto. Castellum de Pauccdico cum Comitaftt. Castrum da
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(Opltergio cum Curie el villis, el eampaueis suis. Capellam S. Blasii, S. Pe-

tri, S, Martini, et S. Marie «uni alia capella in Campania, que omnes di-

cuntur esse in pertinentiis Opitergii. Jus ordination.is in Plebe S. Joannis

de Opitergio, et capello Curtis Franconis, et libellalicuro aliaruin Ecclesia-

rum et ordinationem carundem in pertinentiis Opitergii. Curtem et castra

de Soligo cum villis et pertinentiis suis, Curtem de Ccndone cum capella

ipsius. Auctoritale quoque Apostolica nihilominus duximus probibendum, ne

nllus Àdvocalus vel Minister ejus Ecelesiam tuam, vel que od eam per-

tinent, gravare seu quibustibet cxactionibus fatigarc presumat, Probibe-

nins insuper ut intra fines Parochie tue nullus sine tuo asseusu Capelloni

seu Oratorium de novo cpnstruore oudeat; salvis privilegiis Romanorum

Pontificum. Preterea novas et indebitas exactiones a Patriarchis, Episcopis,

oliisquc omnibus Eeelesiasticis seeulapibusve; personis. Ubi alve ministri»

tuis ecelesiastjc-is, hominibus vel rebus luis imponi auctorilate apostolica

prohibemus. Ad hec libcrtates et immunitales a Regibus et Principibus et

ab aliis personis tam ecelesiqsticis quam mundanis eidem concessas Ecele

sie, et antiiiuas et. rationabiles consueludines integras illibatasque raancre

presenti decreto sancimus. Inbibcmus eliam ne interdictos vel exeommuni-

catos tuos od ol'ticium et ad communionem Ecelesiasticam admiUere quis-

que sine congrua satisfaclione presumat. Obeunte vero (e, mine ejusdera

Ecelesie electo, vel luorum quolibet successorum, nullus ibi quulibet sub-

reptionis astutia, vel violentia prcponatur; nisi quem Canonici ejusdem Ec

elesie communi consemsu, vel pars consilii sanioris secundum Dei timorem,

et Sanctorum Patrum institutioncm providerint elige-ndum, Decernimus ergo,

ut nulli 011111:110 hominum IJeeat prefatam Ecelisiam temere perturbare, aul

ejus possessiones jouferre, vel ablalas rotinere, minuere, seu quibuslibet ve-

xationibus fatigarc. Sed omnia integra conserventur eorum, pio quorum gu-

bcrnatione ac subsientalione concessa sunl usibus omntmodis profulura; sal

va Sedis Apostolice auctorilate, et Aquilegiensi Ecelesie debita reverentia, Si-

qua igitur in fulurmn Ecelesiastica, Secularisve persona hanc nostre Consti-

tutionis pagiqani, sciens, contro eom temere venire presumpserit, secondo

terliove commonita, nisi reotum suum congruo satisfaclione correxerit, potè»

gtatis honorisque sui carcat dignilate, rcamque se divino judicio existere de

perpetua iniquitate cognoscat; et a sanclissimo Corpore ac Sanguine Dei et

Domini Redemptoris nostri Jesu Christi aliena fiat: alque in cxlrcmo exauii-

ne districie ultioni subjaceat, Cunelis autem eidem loco sua jura servantibus

«il Pax Domini Jesu Christi, quatenus et hic fruetuui bone ae.lioais percipi-

pnt, fi «pud. di.striclum Judicern piemia eterne pacis inveoi;:ii!,

Amen.
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SALVATOR POSTER

Ego LUCIUS Calholice Ecelesie Episcopio scripsi

j Ego Tlieodinus Portuensis et S, Rufino Epigcopug geripsi,

j Ego Henricus Albanensis Eplscopus scripsi,

-j Ego Theobaldus Hostiensig et Velleljensis Eptgeopug scripsi.

| Ego Joanncg Presb, Card. tit, Sancii Marci scripsi,

| Ego Laborans Presb. Card, S, Marie Transtiberim scripsi.

7 Ego Hubertus tit. S. Laurenttf in Damaso Presb. Card, scripsi,

| Ego Pandntfus Presb- Card. tit. Bas. XH Apostolorum geripsi.

| Ego Albuinus tit. Sancte Crucis Presb. Card, scripsi.

| Ego Melior Presb- Card- tit, Ss, Joannis et Pauli pagine huic sub-

scripsi,

| Ego Adelardus tit, S. Marcelli Presb, Card, gubscripsi,

Ego Ai'dious Diaconus Card,

Ego Rolandus S. Marie in Porticu Diac, Card,

Ego Petrus S, Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card,

Ego Rudult'us 8. Georgii ad Velum annulli Diac. Card,

paluui Verone per ma nimi Alberti S. Romane Ecelesie Presbiteri Cardinali»

et Cancellarti, XV Calendag Novembris, Indict. LIII Anno Dominice In-»

carnationis millesimo centesimo octiiagesimo quinta : l'onlifuatu» vero 1K

Llieti Pape HI anno V. (q)

Era morto intanto Vocelo da Camino, e i trivigiani avevano acquistata

dai figli di lui, oltre^ad altri castelli del bellunese, la metà loro spettante di

quello di JCumetlc, Se no lamentavano i nostri cittadini, allegando che non

avessero i Caminesi diritto di venderla per gli aceordi già stipulati. Si pas

sò ad un compromesso nel vescovo di Trento, e si decise a favore dei bel

lunesi, confermandone la sentenzia il pontefice e l'imperatore. Ma non si

acquietarono tuttavia i trevigiani, e benché più volte fosse stala decisa la

questione « vantaggia de' nostri, fu forza porla finalmente alla decisione deU

l'armi.

Molli metili s'avea acquistati fin da' suoi primi auni di vescovato Gc~
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rardo, coll' edificare il palazzo episcopale sulla piazza maggiore, al quale a-

veva data forma di castello con tre torri come accennai; col restaurare le

mura della città e le molte torri elic la circondavano, e coll' aver dotata la

sua chiesa di varie rendite, e donati due poderi al Capitolo de' canonici. Ma

standogli a malincuore la resistenza de' trivigiani, raccolti molli soldati, con

essi parli da Belluno il 6 Aprile dell'anno LI 96 deliberalo di tentare il ri- -M96

cupero dei contesi castelli. Il primo forte che fu dal loro impeto preso e di

strutto dopo otto giorni d'assedio, si fu Mirabello, dove si uccisero quanti

soldati in esso trovaronsi. Passati all'altro castello di Landredo, fu pure pre

so e distrutto, fattovi un buon numero di prigionieri, Veggendo i suoi da

queste vittorie animati, volle Gerardo che senza perder tempo si tentasse

l'impresa dell'altro forte di Casteldardo. Passata la Piave di notte tempo, nel

massimo silenzio, e riescili a porro le scalo alle mura, prima che i nemici

se ne accorgessero, ebbero tanto vantaggio, che od onta della forte resisten

za che focoro i trlvigiani, guadagnarono anche questo castello e vi uccisero

molli nemici, tra' quali, sei guerrieri dei più forti furono folli prigioni. Ri

porta il Piloni, un antico scritto latino, con la dato di quest'anno, dove stan

ilo ancoro seguati, in lingua volgare, questi versi:

De Casteldart havi li nostri bona pari;

ì to xettò tutto intro to fiume d'Ari;

B sex cavaler de Tarvìs, li pitti fer,

Con se dusej i nostri presoner.

Il 6 di Maggio presero e distrussero anche la Chiusa di Quero, dove tro^

varano un valsente in denaro di 3000 lire, o 66 soldati che condussero pri

gionieri. Né terminò l'impresa di quell'anno, poiché prima che i trivigiani

guidati da Valperto da Cavaso fossero a tempo di portarsi a difendere il ca

stello di Zumello. con i feltresi, i friulani o l padovani che lor si erano u-*

niti, fu da' nostri dopo molti assalti, che in M giorni vi fecero, preso e di

strutto il 24 di Giugno,

Cosi Gerardo avea ricuperate le terre tutte che per eredità erano tocca

le a' bellunesi, o loro si dovevano ' pei patti convenuti, o per antico diritto.

L'anno seguente i trivigiani sotto la condotta del medesimo capitano venne- 1197

ro alla ricupera de' luoghi perduti, Gerardo non si fece aspettare co' suoi

soldati, Lo scontro sozul sulle campagne di Cesana, dove dopo d'essere siati

i bellunesi animali da eloquento parlata del vescovo, altaccatisi col nemico,

segui per sei. ore una fiera battaglia nella quale Gerardo fu ferito da Val

perto eoa una lancia e caduto di cavallo rimase prigione; e la uottc segueu*
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le dalle forilo :— come vogliono i più accreditati storici, e non dai mali

trattamenti de' nemici •— mori. £ sebbene Valperlo venisse nello stesso lat

to d'arme, ferito ed ucciso da una lancia d'un soldato bellunese, si dispersero

le ganti di Gerardo in modo che restò il campo a' (rivigiani i quali ricupe-?

rarorio ancora lutto ciò che prima era stato da' bellunesi acquistato sul tri*

vigiano, e rifabbricarono il castello di Zumellc. Questa sventurata morte aev

cadde il 20 Aprile dell'anno 4197. Per tale omicidio furono i trivigiani da

papa Celestino III scomunicati; censura che pure confermò il di lui succes

sore tonocenzio III. Appoggia il Breve all'essere stato ucciso il vescovo Ge*

lardo militando a difesa dei diritti ppoprj e de' suoi feudi ecelesiastici, come

vederi nel Piloni a pag. 4 02. .

l200 Fu poi conelusa la pace e segnata nclla cattedrale di Treviso l'anno 1200

restituendosi a' bellunesi tutio ciò che loro era stato tolto sul trivigiano.

In questo secolo s'erano istituiti nella provincia alcuni monasteri, Sopra

le. rovine tonnate dalla caduta del monte Marziano, si eresse il monastero

di Vedana che servi a monaci .e a monache, che insieme convivevano, sotto

l'obbedienza d'un priore che si eleggeva tra loro, conservando però nelle

comunioni loro, le prescrizioni volute da' sacri canoni. Erano questi monaci

tutti laici, e venivano loro amministrati Sacramenti da un sacerdote salariai

to, It monastero s'era aperto la prima volta nell'anno -i 1 65, con una chie

sa dedicata a S. Marco, e dipendeva dal Capitola de' canonici di Betluno.

Altri monasteri v'aveano in S. Giacomo di Candalino in S. Maria Mad

dalena di Agre, pure di monaci e monache che vivevano con le stesse re

gole di quello di Vedana, e questi ancora erano soggetti al Capitolo di Bel

luno prima dell'anno 4208 di cui restano memorie.

. In S. Andrea in Monte di Friisseda ed in S, Pietro in Tuba di Limona,

dov'é tradizione che v'abbia abitato personalmente S. Bernardo, v'aveano

due priorati che dipendevano dall'Ordinario di Belluno. Erano formali pure di

monaci e monache. Furono poi trasformati in semplici beneficj, lino a che

nel 187S si assegnarono le loro rendite al Semluario de' chierici che allora

s' istituì a seconda d,elle prescrizioni del Concilio di Trento. In S. Pietro in

Tuba celebravaei con motto concorso la festa di S. Lorenzo, ed anche do»

pò soppresso, v'avea molta affluenza a quella chiesa nella festa di S. Marr

tinq. In S, Biagio di Campestrino esisteva un monastero con monaci e mo«

nache; ed altro egualmente in S. Gervasio, tutti e duo presso Belluno, *»

dell'ordino cisterciense. Abbiamo una pubblica carta del 10 Ottobre 1233

con la quale Ottone vescovo col consenso del Capitolo dy' canonici ., la do.
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ri.i/ion--' alle hionachc di S. (iwvusio di alcuni fondi, investendone Salomene

loro priore (I).

Ritornando alla prima narrazione, fa d'Uopo qui osservare che nell'osti

nazione della guerra tra le città della Marca ebbe origihe l'unione dei due

vescovati di Belluno e di Feltre, prodotta dal bisogno oud' erano di resistere

più validamente alle incursioni de' trivigiani. Si stabili non che I1 lina chiesa

fosse sottoposta all'altra, nò che di due dignità se ne facesse uria sola, ma che

Rimanendo tutte due vescovili, fossero due i vescovati ed tino solo il vescovo

preside olle due Provincie, per etti vacando per obilo o per rinunzia l'una

di esse, il vescovo sopravivente dovesse 6uecedefe utl' altro e reggere cosi le

unite chiese, ritenendo lutti e due i litoti, ciocché successe alla morie di Ge

rardo, e passarono i vescovati, a Drudo da Gamiho ch'era prima vescovii

soltailto di Feltre; ed é falso che tale uniorie succedesse come alcuni voglio

no, -il t204 o nel -Ì20S sotto del vescovo torresinoj e per decisione del

Concilio Lateranese, mentre vedesi dagli atti dello stesso Concilio, che non

mai si occupò di queste diocesi, e non si tenne neppure negli anni indicati,

ma nel 1215 soltanto. Al contrario informa il canonico di Treviso Azzoni

AvogarOj che dopo il tt97 non si trova documento in cui alcun vescovo

k' intitoli solo di Belluno o di Feltre; e ì nostri croriicisti Giulio Doglioni e

canonico Giovunn' Antonto Egregis, pongono dopo Gerardo, Drudo da Cami

no nei loro elenchi. Il canonico Lucio Doglioni riporta un documento in cui

Drudo s' intitola vescovo di Belluno e di Fellre*

Ma quarfto alla nostra cilla continuava la pretura d'Un foresi ierOj soste

nuta da Valeriano do' Borgognoni, della città di Asti, che teneva un giure

consulto, con titolo di Vicario; la reggenza era annuale e veniva sindacata

dn eletti del consiglio. Conduceva il pretore un capitano con 2:, soldati, 0

staffieri e 20 altri donzelli a cavallo. Veniva soddisfatto del suo emolumento

in tre tempi diversi: al suo ingresso, dopo corsi 6 mesi e dopo sindacato il

suo reggimento; e come l'impero s'era obbligato di tenere ih Unita un giu

dice d'appellazione dalle sentenze che seguivano nelle ciltà, affinché non fos

sero gl'italiani necessitati di ricorrere in Germania, così ne era eletto, nel

l'anno 4205, da Filippo Imperatore, il marchese Obizzo d'Este per tutta la I2U5

Marca trivigiana. Fu ancora confermato dal successore Ottone; e il di lui

figlio Aldrovnndino d'Este sostituito poi in tale dignità, esegui l'anno t213

il censo cetebrato da molti scrittori, ossia la descrizione in tutta; la Marca,
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degli abitanti nelle città e torritorj, dividendo le elassi iti nobili, polenti del

le ville,, popolari maggiori, medj e minori.

1200 L'anno 4209 monco a' vivi il vescovo Tofrésino di Corte. Nacquero to-'

sto dispareri tra i Capitoli di Belluno e di Feltre per la nuova elezione; né

potendosi convenire nella sceltaj venne eletto da' bellunesi Filippo di Padova

ch'era abate della Pomposa nel territorio ravennate^ scegliendosi invece da'

fellresi Adamo vicentino, allora suddiacono d'Innocenzio pontefice. Portata

la questione dinanzi la Sartia Sede venne prescelto Filippo. Fii quel desso che

4211 concedette in fetido a Biachino da Camino nel 4211, ed a' suoi fratelli

daccelo e Gabriele — col consenso, de' canonici di Belluno — Oderzo, So*

ligo, Pregonn, Misso e Costa con le attinenti giurisdizioni, e tutto questo pel

prezzo di Lire 42000. L'oggetto n'era che i Caminesi favorissero contro i

trivigiani il vescovo di Ceneda Matteo, il quale tentava di staccare quel ter

ritorio dalla servila di Treviso, appoggialo od una concessione fatta da fe

derico II re de' romani. Quest'infeudazione portò per altro non iievi distur-

bi alla città di Belluno, giacché all'arrivo del novello podestà Albrigetto Pa-

nemiglio cominciossi a tumultuare, e ritenere da molti che niun valore po

tesse avere la fatta vendita; fino a che posta la vertenza nel veseovo d'O

stia per insinuazione d'innocenzio pontefice, pronunciò che i trivigioni i qua

li nel frattempo ovevano acquistali dai Caminesi q«ei castelli dovessero re

stituirne il possésso a' nostri, sotto pena di scomùnica, Se ne dolsero i Ca

minesi, allegando che li avevano avuti liberi nello stromento d' investitura^

e riscaldatisi di dtiovo i parlili nella città, si venrie all'armi. Descrive il Pi

loni le cose inaudite sdccedute allora tra' cittadini di omicidj ed incendj,

per cui non più si perdonava a' prigionieri, e si vietava perfino che i tttorti

si riponessero nel sepolcro. In quell'occasione fu distrutta una torre ch'era

sopra la piazza, e alla fine fu obbligato il partito Caminesè a ritirarsi nel

castello Oollone, che con ogni sforzo ed accanimento si tentò pure di abbat

tere, rilirandosi perfino dalla Germania gl'ingegneri occorrenti. Durò que-

si' assedio molto tempo; ma privi gli assediati del soccorso che avevano do

mandato a' trivigiani, di notte lempo abbandonarono il castello, e molli d'es

si si ritirarono in Treviso dove furono ricevuti con gioja da quegli abitanti

e fatti lor cittadini.

Non si rimisero .dopo ciò le discordie e l'armi, ma durarono parecchi

anni tra' bellunesi e fellresi contro do' trivigiani per confini violati e per
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sangue a tutte due le parti, altre furono poste in compromesso de' papi ed

nnclic del doge veneto Pietro Ziani. Ma i trivigiani non acchetandosi alla de

cisione de' giudici delegatii no atterriti dalle scomunielic che i pontifici Inno-

eenzio III ed Onorio III contro loro avevano fulminate, confidati nella ra

gion del più forte, tentarono di nuovo il dominio di Belluno e di Fellre. In

fatti avvicinatisi a Belluno, e postovi l'assedio la poterono occupare il 50 a-

prile 1221. E quantunque In restituissero tosto al proprio vescovo per opo- 1221

ra de' padovani, alla cui cittadinanza s'era ascritto Filippo, e vi uvea in Pa

dova fabbricato un palazzo come cittadin padovano, non poterono i bellu

nesi mai più ricuperare i castelli che di loro ragione erano posti al di sot

to dei monti-

Passato nell'anno 1223 ad altra vita il vescovo Filippo venne sostituito 1223

da Ottone di Torino, il quale fece restaurare alcuni castelli del bellunese, in

Castione, in Celentino, in Lavazzo, in Agordo e alla Rocca, ed altri ancora

nel territorio feltrese. Rinnovò co' padovani l'amicizia che prima era stata

fermata dal suo antecessore. Ciò bastò ad Eceliuo d'Onara, nemico de' pa

dovani, che avea grande autorità in Trevigi, per stimolare que' cittadini a

ricuperare Belluno, con promessa dell'appoggio imperiale; mentre per essere

uvogaro de' bellunesi, avrebbe dovuto invece difenderla. Belluno se ne sta

va tranquilla, allorché Ecelino d'improvviso la occupò l'anno 1228, né val- 122K

bcro questa volle le amichevoli premure de' padovani perché nella sua li

bertà, al proprio vescovo la rilasciasse. Quali confederati de' bellunesi, si po

sero subito i padovani sotto la condotta di Azzo d'Este a dare il guasto al

territorio trivigiano, e resisi padroni di Asolo, di Maserada, di Lnneeniga e

di Narvesa, costrinsero i trivigiani a levare le loro milizie da Belluno e da

Feltre, ch'egualmente avevano occupate per difendere il proprio territorio,

tanto più che in Padova erasi statuito di darvi il guasto due volte l'anno

fino a tanto che si fossero rilasciate libere le città di Belluno e di Fellre.

Interpostosi poi il legato apostolico, con alcuni rettori delle ciltà lombarde,

che insieme s'erano legate, si firmò una pace nella quale si obbligavano i

bellunesi e feltresi di contribuire alle generali imposizioni che venissero e-

satte nella Marca, di condurre per tre anni un podestà che fosse trivigiano,

e di distruggere la Chiusa di S. Vittore. Al contrario i trivigiani promette

vano di difenderli nelle occasioni di guerra, e di permettere ch'esimessero

dal proprio territorio ogni sorta di biada senza pagamento d'alcuna gabella.
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Si dis!inse a questo tempo Cartone da Libano bellunese, allorquando 1

trivigiani con Obizzo da Este, Alberico da Romano, il conte di S. Bonifacio e

Vei'elo da Camino, dichiarati da Federico II per suoi nemici, combattevano

contro Ecelino che da' trivigiani staccato portava le parti dell'imperatore.

4259 Esciti il giorno \1 d'ottobie del 42.,9 col loro carroccio e con la propria

milizia alla quale s'era unita buona parte di soldati bellunesi guidati da

Cartone, passarono all'assedio di Asolo, e per molti giorni lo combatterono.

Assediarono poscia il castello di Montebelluna che presero e distrussero, e

sostennero un fatto d'armi contro lo stesso Ecelino, che incontrato in aper-

.1240 ta campagna posero in fuga. Ma l'anno segucnle essendosi Ecelino portato

alla conquista dei castelli del cenedese, che appartenevano alla famiglia da

Camino, i bellunesi nel timore che fosse per rivolgere dopo contro d'essi il

suo furore, furono solleciti di richiamare in patria Carlone sul quale mollo

fidavano per la comune difesa. Ne diedero notizia al podestà ed ai consoli

di Trevigi; ma questi volevano ancor per poco trattenervi Cartone con fa

milizia bellunese, promettendo ai nostri il loro ajuto ad ogni evenienza. A

quest'effetto inviarono a Belluno loro ambasciatori ; ma nel viaggio incontrati

coi soldati di Ecelino, vennero posti in fuga, ed a gnmde stento salvaroosi

in Treviso, alcuni de' quali anche gravemente feriti, e la cosa rimase sospe

sa. I trivigiani qualche anno dopo preso Castel Bernardo di Carbonara, in

vendetta di quest'insulto fecero tagliare una mano a tutti i soldati tedeschi

che vi trovarono dentro. Ecelino intanto s'era fallo padrone di Padova e

la reggeva con inaudita barbarie, alla quale non polé sfuggire Piccolo Cro-

cecalle nostro bellunese ch'ivi era canonico, il quale fu con molli altri nel

prato della Valle decapitato. Al suo furore dovette cedere ancora Vcrcio Vi-

godàrzere cavaliere padovano, ch'essendo stato scacciato dalla sua patri.!,

venne accolto da' bellunesi e falto loro podestà, la cui famiglia trapiaulatnsi

in Belluno portò in seguito il nome di Trappolala. Onde sottrarsi alla sog

gezione di tanto tiranno, si posero allora Belluno e Feltre in mano della

potente famiglia da Camino, chiamatovi Biachino a capitano generale, cui ac

cordarono alcuni diritti di civile superiorità.

Con Biachino avevano assistilo i bellunesi alla difesa di Parma, per Ber

nardo de' Rossi unitamente alle armi pontificie, a' ferraresi, ai mantovani ed

ui trivigiani con'ro di Ecelino. Basió questo motivo perché costui l'anno

4248 12 ìS raccolto poderoso esercito venisse prima contro di Feltre, che stretta

dovette capitolare, ritirandosi Biachino che la difendeva in Belluno co' suoi

soldati, e dopo otto giorni, ben presidiata Feltre, si portasse contro Belluno.

Era la ciltà ben munita di difese, e v'avea un bellicoso ardire ne' cittadini.

La difendevano molti prodi guerrieri; tra questi sono da ricordarsi Lanci



27

lotto della Valle, Alessandro Miari, Crepada, Paganino, Rodolfo e Ailergo da

Castello che si trovavano nella rocca; Catione da Libano, Guizzardo di Foro,

Aieardino della Valle, Giroldo Vareschi, Azzone Azzoni, Ditino Sargnano, Te

baldo Corte e Gerardino Bolzani ch'erano alla difesa della costiera di Cam-

pilello; Vido della Torre, Brizalea e Dondolo Spiciaroni, Merlino Crocecalle,

Amadasio e Pietro Doglioni ed Ottaviano Tassina al castello Pollone; ed al

la porla di Rugo e alla pusterla di Pagano militavano Tiso Castiglione, 0-

done Bilitoui, Baratta Bolzani, Vivenzio Ponte, Manfredo e Ricobaldo Nos-

sadani.

Più giorni stette Ecelino sotto Belluno, e continui furono gli assalii dati

ai diversi punti della città; ma riuscita infruttuosa ogni prova, fu costretto

di ritirare le proprie truppe, aspettando un tempo migliore; e fu questo nel

l'anno successivo, che accresciuto l'esercito e nuovamente stretta la città, i2A§

finalmente la prese nel mese di maggio dopo molti giorni d'assedio, dietro

accordo che ne fossero rispettate le persone e l'avere. Biachino da Camino

poté sottrarsi al di lui furore, e per ii Piave passò a Treviso, uscendo per

la via segreta che fontana Gajarda si diceva. Feimossi Ecelino alcuni giorni

nella città, rivedendo le torri e le mura, presidiandola di buoni soldati e po

nendovi governatore Tommaso de Rulle. Crepada, Leonardo Cavàssico, Pa-

ganello ed Aieardino della Valle seguirono poi le di lui insegne; e Leonardo

Cavàssico fu anche posto al governo del castello di Onigo per qualche tem

po. Nel 1259 tedino ferito alla battaglia di Cassano e fatto prigione, mori 1259

iu Soncino il 27 settembre. Non lasciò in Belluno monumenti di sua bai

barie; ma della violenza e dell'ingiusta usurpazione praticata a chi n'era le

gittimo signore, n' é prova che il vescovo Tisone da Camino eletto delle chie

se di Belluuo e di Feltre, fmo che visse non poté risiedere ne' suoi vesco

vati. Mori in Portogruaro dove leggersi quest'iscrizione:

lite jacet transtatus nobilis vir eleelus Feltri et Bellina doni. Tyso frater

magnifici dom. Gerardi de Camino.

Le citta ch'erano siate sotto il dominio di Reelino si posero tosto in li

bertà, e diedero forma a' loro consigli ed ufficj. Cosi fecero i bellunesi i mi

nistri imperiali,- e col comune consenso posero a capo del loro governo il

proprio vescovo Adalgorio Villalta del Friuli, ch'era stato eletto dai capitoli

di Belluno e di Feltre nella prepositura di S. Odorico presso Udine il 6 di

cembre, del 4 257. Questo vescovo per difendersi da Alberico fratello di E-

celino, si collegò co' padovani, e creò capitano generalo perule due città Gc-
0

rardo figlio di Biachin da Camino (5). In quel tempo era stato turbato il 4 265

suo dominio per ima congiura insorta in Feltro contro di lui, per la quale

fu noi condannalo a morte Giovanni de Lusa con alcuni suoi complici; ed
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nitri ch'erano assenti furon banditi. Foce rifabbricare nella contrada della

Motta il castello Dollone che Eccitno avea demolito. Mancò poi a' viventi

1200 nel 50 settembre dell'anno 4290 in Belluno, dove gli fu scolpita sulla tomba

quest'iscrizione:

Prasul honoratus Viltallea prole crealus

Algerìus teclus jacet hoc sub marmore lediti

Marmont esset ei sua sitque facella quiei

Mille ducentennis domini deciesque novenni»

Annis seplembris finem dedit ultima membri»

Prasulis, o Christe tecum sit cpiscopus iste.

Prima che morisse il Villalta furono introdotti in Belluno i padri con

ventuali, per cui il consiglio della città avea fatto erigere nel 1289 apposito

convento. La chiesa per altro che si conservò fino al 1750 si era rifabbri

cala nel 1526 come vedesi da un' iscrizione ohe ancora conserviamo:

MCCCXXl'I lìivc Ecelesìa fuìt con

secrala prima dominica mensis augusti.

Successe nel vescovato Giacomo Casale di Valenza, minor conventuale.

1291 Fece il suo ingresso l'anno 4291. Confermò molti statuti della città ed al

tri ne annullò, e dall'esilio chiamò in patria molti cittadini .ch'erano stali

dai rettori e da' consoli discacciali.

Questo vescovo forse dominava allora il contado di Cesana, rilevandosi

1292 da pubbtiche scritture che nel 4292 Jacopo podestà di Cesana era stato po

sto in quell'ufficio dal vescovo Casale. Alcuni storici raccontano elic a que

sto tempo Alberto della Scala signore di Verona, abbia dominato per alcun

poco la città di Belluno; ma negli atti municipali non se ne trova traccia

4298 veruna: e ben vero che l'anno 1298 il vescovo Casale volendo opporsi a

Can Francesco della Scala che cercava d'impossessarsi della città, rimase e-

stinto nella pugna secondo alcuni, o — secondo altra opinione — nella chio

sa, colpito sul capo con un messale mentre esortata il popolo a combattere.

Vi succedette Alessandro Novello triviglano, eletto 'dai dno Capitoli di

Belluno e di Feltre. La prima menzione che si fa di lui e nell'occasione

che confermò una sentenza altra volta emanata da Milonc vicario vescovile,

per la quale i monasteri de' frati e delle monache di S. Croce di Campe

ggino, dovevano annualmente corrispondere la sesta parte de' loro emolumen

ti a queir ospitale de' poveri, scrivendosi l'alto da Bernardino Croccculle ucl
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castello. Dollono, dove il vescovo soleva risiedere. Lo vediamo ancora con

cedere molte indulgenze nell'anno 1508 a quelli che visitassero la chiesa cai- 4508

tedrale di Belluno nella domenica tra l'ottava del Corpus Domini, nel qual

giorno si fa tuttora l'anniversario della riposizione di tutte le reliquie in un'

apposita arca con processione, alla quale intervengono non solo gli abitanti

della città, ma quelli ancora di tutto il suo circondario. Vi si stabili anche

una fiera d'animali delta delle Perdonanze, ma ora e dimenticata.

Non godeva il vescovo la solita superiorità in Belluno come l'avevano

avuta i di lui antecessori, poiché l'autorità tutta era in quel tempo unita in

Rizzardo da Camino figlio di Gerardo, che si teneva assoluto signore di Tre

vigi, Belluno e Fettre. Ma questi ucciso in Trevigi il 5 aprile 4512 per o- 4512

pera di Altiniero Azzoni podestà di Belluno, ed a lui subentrato il fratello

Guecelo che anche Vecellone si chiama, fu nell'anno medesimo da Trevigi

scacciato, e postesi queste città nella libertà loro, Belluno e Fellre scelsero

di nuovo Alessandro per capo civile. Si dà la taccia n questo vescovo di

aver favoriti alcuni profughi ferraresi di casa Fontana che in Feltre s'erano

ritirati sotto la sua fede, e d'averli poi dati in mano a Fino della Tosa fio

rentino ch'era governatore di Ferrara, per cui Daute nel suo Paradiso dis

se! ( Canto IX ) . .

Piangerà Feltro ancora la diffalta

Delt' empio suo pastor, che sarà sconcia

SI che per siuui non s'entrò in Multa.

Troppo sarebbe larga la bigoncia

Che ricevesse il sangue ferrarese,

E stanco chi 'I pesasse ad oncia ad oncia,

Che donerà questo Prete cortese, ...

Per mostrarsi di parie; -e colai. doni

Conformi fieno al viver del paese. .

Si trovava questo vescovo nel 1510 in Trevigi sua patria, allora che Ve- 1510

celione insuperbito per la relazione di parentela che avea contraita con Ca

ne delta Scala, fingendo di favorire il conte di Gorizia che nel Friuli guer

reggiava, adunata buona scoria di militi, si volse all'improvviso a questo

parti, e s'impossessò di Betluno. Il vescovo da Treviso corse a Feltre che

pure non polo difendere, che anzi per tradimento nel 14 giugno si rese a

Vecellone. Si fece bensì in seguito la pace, ma il Camioese volle essere di

chiarato capitano generalo di Belluno e di Feltre. Vedendosi Alessandro po

co accetto a Vecullonc, ucll'auiio 1319 ubbaudouale le due residenze, si por- 1519
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1520 tò ad abitare in Trevigi, e net febbrajo dell'anno seguente passò in Porto-

gruaro in un convento de' minori, dove infermatosi entro a pochi giorni

mori. Fu sepolto nella chiesa dello stesso convento con iscrizione. Al mor

to Alessandro, sostituì papa Giovanni, Manfredo di Collalto figlio del conte

Ram baldo, ch'era allora vescovo di Ceneda. Il Piloni ne cita la bolla data

ta da Avignone il 47 di marzo. Non si fidava Manfredo di venire alla sua

residenza per timore di Vcccllone ch'era nemico della sua famiglia. Tergi

versò per alcun tempo e scrisse poi al Capitolo ed a' cittadini bellunesi, spe

dendo un suo nuncio perché volessero inviare in Trevigi i loro procuratori

1321 pel di 26 gennujo del 1521 a prestargli il dovuto giuramento. Ma un mis

fatto allora accaduto disturbò la cosa; poiché anelando certo Guecelo da

Camino figlio di Biachino al dominio delle due città, procurò in quel men

tre che Vecellone venisse assassinato, facendolo trucidare sutla pubblica piaz

za di Belluno, e vi rimase cosi assoluto signore. Allora Cane della Scala

preso motivo dalla parentela che av»a coni ratta con Vecellone, spedile alcu

ne truppe nell'agordino, poté in vendetta impossessarsi di alcuni castelli, e

segnatamente di Sommariva e di Avoscan» dove aveva degli aderenti. Segui

rono alcuni fatti co' bellunesi portatisi per ricuperare que' luoghi col bravo

generale Buzzacarini ma senza effetto; e dal processo fatto contro i fautori

dello Scaligero, vennero banditi un Sommariva, un Zasso, due da Canale ed

alcuni della famiglia Avosean».

Mori anche nell'anno stesso 4521 il vescovo Manfredo. Due questioni

insorgono sulla sua morte, da quanto sembra avvenuta a tradimento. L'una

se sia accaduta in Belluno per opera di congiurali guidati dallo stesso Gue

celo da Camino o in Trevigi per Bramengo Uguccioni padovano; l'altra so

Belluno per quest'omicidio sia siata privata di un proprio vescovo per cen

to anni. Quanto alla prima questione, lo storico Piloni riporta una memu-

. ria lasciataci manoscritta dal canonico Giovanni Battista Castrodardo — elio

però viveva 250 anni dopo il fatto — il quale suppone questa morte suc

cessa, all'ingresso del vescovo, in Belluno nel giovedì del cambiale 4521,

cioé nel febbraio, allorquando in una festa popolare che sulla piazza lene-

vasi, insorta fazione « postosi il vescovo per acquietare il (umuito, si trovò

da molte punlc trafitto, (Abbiamo veduto che appunto in quei giorni egli

attendeva i procuratori de' bellunesi in Treviso per ricevere il loro giura

mento)- Su questo falto non reca prove di sorta, non attestazioni di con

temporanei, non nomi di congiurati fuorché la propria asserzione. Altri sto

rici seguirono ciecamente il Piloni quanto al fatto, che cioé sin successo in

Bi'llrno, e si può dire che quasi del tutto lo trascrivessero il Bertondelli

e 'I dal Conto feliresi, il Sandi odia storia veneta, il Vcrci nella storia del
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la Marca trivigiana e 1 Montchello in quella della Valsugana.

Nessuno di essi ci reca una sola prova di quanto asseriscono: ma tutti

accordano bensì elic non per i bellunesi, ma por opera di Guceolo succedes

se quest'omicidio (6). Solo il Montebollo ne crede colpevole Cane della Sca

la. All'opposto, che Manfredo sia stato ucciso a tradimento in Treviri, l'ab

biamo senza esitanza dal Bonifacio ( pag\ 427 ) storico di quella città, dove

dice che dopo insorta fazione in Fellre tra il Collalto e Gorgia Lusa cano

nico, e frappostisi il Csminese prima, e poi le genti di Cane della Scala elic

teneva da Gorgia, restò allo Scaligero la città col castello, per cui Manfredo

rifuggitosi in Trevigi fu ivi da Bramengo Uguecioni e da altri complici uc

ciso. Questo fatto successe in maggio del citato anno, e lo prova inoltro l'i

scrizione postasi al vescovo Manfredo sulla sua tomba in S. Prosdoeimo di

Collalto che si vede tuttora, la quale lo fa morto il 20 maggio 1321 senza

però indicare nò in qual modo né dove:

Clauditur hic dominus Manfredi!» nomine diclvs

Episcopali lalant dignitate sublimi

lìcitimi FeHrifue Comes gubcrnacvla gercnt

Prolis Rambaldi domini comilisqvc (lollalli,

Qui sub specie pacis substulil pabula necii.

Anno mileno tergeva vigesimo primo

Luce vigena madii spiravit ad alta.

Il riinni ommette l' ultimo distico perché si opponeva a quanto del C»-

Strodardo aveva riportato.

Quest'epoca che non si può rivocare in dubbio, mi fa attenere piuttosto

a quest'ultima opinione che alla prima, la quale ammette per cagione princi

pale che sia accaduta la morte in occasione d'una festa che facevasi ne'- gior

ni di carnovale, cioé nel mese di febbrajo, epoca ben diversa, e con l'iscri

zione incompatibile. Ewi pure una lettera di condoglianza di papa Giovanni

al conte Rambaldo padre di Manfredo, ma neppure questa spiega la causa,

né il luogo della disgraziata sua morte. Tulio ciò sembra risolversi maggior

mente nella seconda questione col provare che come il Castrodardo vuole

che per tale omicidio Belluno fosse privata di proprio pastore per cento an

ni, vediamo alt'opposto che continuò sempre ad essere da' suoi vescovi go

vernata. Non é questo il tempo in cui i bellunesi e i feltresi vollero unirsi

sotto d'un solo vescovo per resistere alla forza de' potentati vicini. Quest'u

nione successe all' incirca il 1 1 97 sotto del vescovo Drudo da Camino, come,

ho già dimostrato.
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Manfredo era vescovo di Belluno e di Feltro, come lo furono costartte-

mente tutti i di lui successori fino al 4-562, allorché le diocesi tornarono a

separarsi ; e quanto alla reciproca indipendenza che tra vescovati si consci*

vò, leggansi le opinioni esternate in proposito dal Piloni stesso a pag. 404

della sua storia, scordandosi di quanto avea detto in contrario, e dal cano

nico Azzoni Avogaro nelle notizie de' vescovi di Feltre e di B( Unno. Lucio

Doglioni poi nelle Notizie istoriche e geografiche di questa città dice, che

dee ritenersi per falso tutto ciò elic vien detto iti contrario tanto sull'epoca

dell'unione di queste diocesi, come sulla loro reciproca indipendenza.

E qui convien confessare che una Parte presa nell'anno I -5-50 dal Con

siglio de' nobili, dà un qualche sospetto che si ritenesse a quell'epoca clic

Belluno fosse stata per l' avanti privata d'un vescovo proprio per circa un

i- secoto. 'Questa Parte — che sia nel libro H delle Provvigioni a pag. 4156 .*-

dichiara, che avendo già la città. purgato l'omicidio commesso da alcuni

suoi antenati popolari contro d'un vescovo, per cui ne era stata privata

per anni cento, e n'erano passati anche olire il termine prefisso altri venii

e più; s'intercedesse col mezzo del veneto dominio dal S. Padre il repristi-

no d'un proprio pastore. In questa parte però non si dà il nome del ve

scovo che dicesi ucciso, non si citano bolle pontificie o decreti di pene clic

sieno stale inflitte, non Tanno del commesso misfatto che supponesi erro

neamente il 1519 o all' incirca; e non il modo, e gli autori, che però s'in

dicano per persone volgari. Chi scrisse adunque quella parte, era soltanto

prevenuto da una tradizione popolare fondata forse sull'equivoco che Bellu

no fosse da molli anni priva d'un vescovo suo particolare, giacché nella

stessa parte si asserisce che il vescovo d'allora Jacopo Zeno ch'era pastore

di tutte due le diocesi, aveva dato il suo assenso perché nel caso della va

canza queste due chiese potessero ottenere per ciascheduna un vescovo se

parato. Anche la trascuranza di non chiedere questo repristino passati i

cento anni, ma dopo ancora altri venti, dà a divedere che niun scapito <>

disonore recava tale privazione a Belluno. La supplica diretta al S. Padre

in queir occasione dal veneto sonato a favore de' bellunesi, non fa menzione

nò d' un delitto commesso né di castigo. Solo dice che le due chiese di Ci-

vidalc e di Feltro solevano avere ne' tempi passati un vescovo separato; che

per alcune cause furono gli episcopali insieme uniti e sotto un solo vescote

ridotti, la quale unione era durata fino ai presenti tempi, cioé dal 1407 al

4 449 senza interruzione; che perciò domaudavano i bellunesi di ottener''

»he il loro vescovato venisse restituito noll' esser suo primiero, di modo che

il vescovo avesse la sua sede, e dovesse risiedere nella città di Belluno; di

più, che il vescovo Jacopo Zeno che Ita la cura di quali popoli, ci i eP'~

V



»topo dell'una e l' altra cittade ha lodala od approvala la rosa; perciò do

mandava il senato che siccome ora si trova un sol episcopo ili Feltro e dì

ftellunoj così abbia per l' avvenire l' una e l' altra città il suo episcopo e pa

store ecc. come si vede distesamcMe nel filoni a pag. 255 t. Il Piloni me

desimo (a pag. 257) informa della supplica inviata al S. Padre nell'aprile

1460, per ottenere un proprio pastore, com'era nelli tempi andati; e (a pag.

238) aggiunge, come l'anno t46t erano stati i bellunesi esauditi, contenen

dosi sua Beatitudine di disunire li episcopati di Belluno e di Feltro, i quali

erano stati per 250 e più anni insieme uniti. Vi aggiunge ancora le lettere

scritte nel proposito dal cardinale di S. Pietro in Vincola, E se ancora

si vuole dar retta a tutte le opinioni., e nulla ommettere, puossi ricordare

ciocche dice l'tlghelli in quest'argomento, ed é che papa Giovanni XXII do

po il caso accaduto, spogliò la città di Belluno per venti anni dell'onore del

vescovato, sebbene quasi subito, essendone pregato dal popolo e dal patriar

ca d'Aquileja, ne lo abbia rimesso. Ma l'Ughelli é solo in quest'opinione.

Si hanno ancora delle prove tratte da otti notarili e dai libri delle prov

vigioni, che il vescovo avca la sua sede in Belluno, e che spesso si nomi

na tanto vescovo di Belluno e di Follrc, come di Poltre e di Belluno, loeohé

dà a divedere che Belluno non ebbe mai veruna dipendenza dalla curia di

Peltro.

Da tutto ciò sembra inferirsi che quanto all'omicidio del vescovo Man

fredo, ci sia accaduto piuttosto in Treviso che in Belluno; e quanto alla

privazione pe' bellunesi d'un proprio pastore, deve tenersi per indubitato che

questa città fu costantemente governata da' suoi vescovi, in parità di Feltro,

pel tempo che furono unite insieme le due diocesi, come dimostrerò nel se

guilo di queste cronache.

Di Gregorio de Tauri di Sorrento (f) che fu vescovo dopo di Manfredo, 1523

null' altro so, se non che al suo tempo certo Biccobono di Cadore, fece in

nalzare nel borgo di Tiera in Belluno la chiesa del Carmine, detta di S, Ma

ria nova, con l'ospitale che vi stava vicino per gl'infermi nel 1526. 4526

Intanto lo Scaligero non avea più abbandonali gli acquisii fatti nell'ago!-

dino; che anzi trovandosi i bellunesi male soddisfatti del Caminese pel suo

severo governo, e vedendolo ridotto incapace di difendersi da si potente si

gnore, si diedero volontariamente a Cane, Guecelo ritiratosi in Serravalle, po

co dopo ci pure vi si sottomise. Cane pose al comando della città Kavarino

degli Alcardi; richiamò in patria i Costiglioni e gli Avoscani ch'erano stali

banditi; creò capitano di Agordo con la sua discendenza Guadagnino Avo-

5



scuao; .e pose al governo della contea d'AIpngo Grassia Coglioni figlio d* A-

vanzio; i quali vi spedirono alla reggenza i loro vicarj con mero e misto

impero, riservatesi le appellazioni. Capitano delle milizie in Belluno restò

Bernardo Ilinuc'cio di Verona. Molti cittadini tornarono con quest'occasione

nella patria loro, e molti non accetti a quel principe si portarono ad abi -la

re aldove.

4 524 Elesse poi Cane a contee signore di Alpngo nel 1524 Enriglietto Bonga-

jo bellunese, che si aveva acquistati molli meriti e con P impero e cogli Sca

ligeri ; il quale vi destinò suo vicario Roccolino da Castiglione dottore, elic

risiedeva nel castello di Sitrano o della Basita, e reggeva anche gli altri due

di S. Andrea e di Bongnjo. Il Bongajo e Jacopo Avoscano figlio di Guada

gnino, furono poscia da quel principe creati cavalieri nel tempio maggiore

di Verona, allora quando festeggiava l' acquistato dominio di Padova, L' Avo

scano sposò in quell'occasione Jacobina figlia del conte Vinciguerra di S. Bo

nifacio. Per compiacere lo Scaligero, alla morte del vescovo Gregorio avve-

4328 nuta l'anno 1528, papa Giovanni vi sostituì Gorgia di Lusa feltrese; e nel

l'anno medesimo mori anche il cardinale Pietro Colonna ch'era canonico del

Capitolo bellunese.

Alberto e Mastino della Scala succedettero a questo tempo a Cane loro

zio, ch'era mancato trovandosi all'assedio di Trevigi.

4529 Alberto visitò personalmente Belluno nell'agosto del 1520, e dopo di lui

vi venne anche Mastino.

S'inimicarono questi principi co' veneziani, per aver fabbricato il castello

di Pielrabubula vicino a Chioggia, e co' fiorentini perché ricusavano di re

stituire, com'era stato prima pattuito tra loro, la città di Lucca. Si formò

per questo una lega contro d'essi, della quale si diede il comando a Pie

tro de Rossi. Si armarono i bellunesi a ditesa de' loro signori, e si spedi

rono dei soldati in Trevigi e a Padova, condotti da Leone e da Leonisio

Doglioni. In Padova accadde, che mentre si apparecchiava per questa guer

ra, venissero a rumore i nostri soldati con alcuni mercenari tedeschi, e in

breve tempo tanto s'inoltrò la cofo, che più di cento tra bellunesi e feltresi

rimasero estinti con molta perdita de' tedeschi medesimi, Iri quest'occasione

i due Doglioni si mostrarono si vatorosi, che Mastino li volle poi destinare

alla custodia della torre della Cicogna ch'era nel palazzo degli Scaligeri

stessi in Verona.
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Intanto Verde, (della Scala) contessa di Ceneda e vedova di Rizzardo da •1353

Camino, cercava per le sue figlie di ricuperare il castello di Formcnica che

trovavasi in potere de' veneziani. Chiestone ajuto a' bellunesi, se le mostra

rono tosto favorevoli, e venne destinato atl'impresa Martino Castelli valoro

so capitano che ne assunse l'incarico; ma non potò effettuarne per allora il

progetto, a motivo dell'avanzala stagione.

L'anno seguente poi portatovisi con buona scoria di bellunesi e combat

tuto il castello, cadde Formenica in suo potere; e posciacehé ebbe condotti

in Serravalle molti prigioni, lo fece distruggere onde torre cosi a' nemici

l'occasione di ricuperarlo. Olire Martino Castelli v'avea anche allora altro

bravo capitano bellunese in Martino Spiritelli, che combattendo pegli Scali

geri contro de' veneziani alla difesa del castello delle Saline, dopo averne

conteso l'acquisto con sommo coraggio e combattuto valorosamente como

informa il Bonifacio, vi perdette in quella circostanza la vita.

Ma sebbene pochi fatti fossero fin allora succeduti contro la lega, co

minciavano a temerla gli Scaligeri, tanto più che vi si era unito Carlo figlio

del re boemo, con Giovanni duca di Corintia, di lui fratello. Apparecchia-

vansi alla difesa, e vi destinavano in Belluno a capitano generale Enrighet-

to Bongajo, ed in Fellre Roccolino Castiglione levandolo dal contado di Ai-

pago. Era patto della lega che venendo spogliati gli Scatigeri de' proprj sta

li, Belluno e Feltro restare dovessero al boemo e al duca di Carintia, e gli

altri acquisti venissero divisi fra gli alleati.

Era t'anno 1537 quando i boemi posero l'assedio a Belluno, uniti alle 1337

genti venete ed ai Caminesi che s'erano dati alla protezione della repubbli

ca. Aveva la lega ottenuti il castello di S. Pietro in Tuba e la rocca di S.

Uoldo. La città non poteva resistere ai forti assalti che vi si davano. Insor

ta fazione, Lunghetto benché valoroso della persona, stimò meglio al bene

dulia patria di arrendersi. Fu introdotto Carlo il dì 6 agosto col di lui fra

tello duca di Carintia, e gli si diedero le chiavi e le insegne della città. Car

lo dichiarò tosto Belluno con Felire fondo dotale di sua figlia, e 'I vescovo

Gorgia investì i due principi del capitanato generale delle due chiese — co

si di essi ricercato — unendovi i soliti emolumenti che prima avevano go

duti i Caminesi, ritenendo però per se alcuni vicariati ed altro rendite nei

due territorj, il diritto di giudicare la propria famiglia, ed altre civili ragio

ni. Ma in seguito lasciato il titolo di capitani generali, se ne dichiararono as

soluti signori, e vi posero un loro vicario. Si fermò poscia la pace in . Ve

nezia, per la quale i bellunesi poterono essere liberali dall' interdetto iu cui



36

erano incorsi come sudditi degli Scaligeri, perché quei principi avevano iu

Antecedenza totta al pontefice la città di Modena (7).

Martino Castelli trovandosi per diporto in un villaggio del bellunese de

nominato Oron, fu ucciso da Pietro da Castello di lui nipote, né mai si po

té conoscere il motivo che lo avea indotto a tanta scelleraggine. Ma divul

gatasi la triste notizia tra gli amici di Martino, se ne vendicarono col tru

cidare il traditore. Ritrovandosi allora capitano in Agordo Marsangino Co

stelli, sentita la morte di Martino, fece levala di uomini, temendo d'una

qualche sommossa nel bellunese; ma essendo stato ragguagliato del tutto,

s' acquetò ogni cosa, Da questo Marsangino., dice lo storico Bonifacio, di

scese la famiglia da Costello di Trevigi,

15 57 Pochi anni appresso assunto all'impero lo stesso Carlo, che fu quarto di

questo nome, confermò a Jacopo Avoscano la giurisdizione che avea sopra

d' Agordo o Zulilo, Ma questi venuto poco dopo in disparere eoll' imperato

re, volle ritirarsi colla sua famiglia in Padova alla corte di Jacopo do Car

rara, o foce vendita di tutti i suoi beni ai fratelli Savorgnano figli del eov.

Federico, i quali destinarono procuratori a pigliarne lo tenuta, Antonio e

Bartolomeo Mlari di Bonaccorso, Si provvide perciò in Belluno affinché i po

poli di Agordo, di Zoldo, di S. Lucia, di Livinaltongo e di Caprile, lasciata

la soggezione all' Avoscano, dessero il giuramento di fedeltà a' bellunesi, con

promessa di non porgere ojulo per verun modo né all'Avoscano né o' suoi

fautori.

Jacopo da Carrara era allora giudice alle appellazioni per l'impero in I-

talia; ma essendo stato ucciso poco dopo da Gnglielmo da Carrara, l'impe

ratore vi destinò nelto stesso incarico Avanzi» Doglioni bellunese, assegnan

dogli invoco a residenza lo città di Udine cke meglio per la situazione vi

conveniva ; dove passali alcuni anni trovandosi ad una cena di amici nello

propria casa in contrada di Gemona, venne avvelenato. Incolpatine del delit

to Brocca od Antonio Castelli di Belluno, e Nicolusio da Prata del Friuli

famigliare di Brocca, e non comparendo a discolparsi, vennero banditi o i

loro beni si diedero in compenso ai figli di Avanzio.

4548 Fu o questo tempo uno grande pestilenza in seguito ad un terremoto elio

segnatamente nel Friuli e in Venezia fece danni grandissimi, per la qualo

Belluno aveva già perduti due lerzi della sua popolazione. Il Piloni ci ricor

di! the ancora ai suo lempo vigeva il proverbio di guardimi dalle disgrazia
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del 48 ; e con unn legge del consiglio 29 ottobre dello stesso anno, si prov

vide che si desse esenzione dalle pubbliche gravezze a tutti quelli che fosse

ro venuti ad abitare in Belluno.

L'anno seguente i conti di Collatto che avevano acquistata da' signori di I3ì9

Roncegno l'avvogaria di Belluno, domandarono £ ne ottennero anche la con

ferma dall'imperatore Carlo IV; ma vollero tuttavia esserne investiti da En

rico di Valdeich ( Waldock) cavaliere di S. Marco de' Teutonici', ch'era en

trato vescovo delle due chiese alla morte del Lusa, di che si vede stromento

del 15 luglio.

Per insinuazione di questo vescovo presero i bellunesi alcuni utili prov

vedimenti; statuirono nel loro consiglio che gli eredi d'un consigliere non 4550

abbiano diritto d'intervenirvi se non sono altrimenti capaci dello stesso con

siglio ; che più figli non possano essere rappresentati che da un golo indivi

duo, ammenoché non formino famiglia separata; e i Nossadani radunatisi in

S, Giovanni del battistero — chiesetta che stava sulla pubblica piazza già e-

retta nell'anno 4030 dal vescovo Odelberto — accettarono nel proprio roto

lo gl'individui delta famiglia Spiciaroni, attesi i meriti che si avevano acqui

stati verso la parentela medesima.

Vicino a questa chiesetta di S. Giovanni, fu pure costruita l'altra di S.

Andrea per lascilo di certo Andrea Tralechiese, con l'iscrizione in lingua vol

gare e oaruttero di quel tempo, che tuttor conserviamo;

In xpi noie am anno

dui MCCCl fata fo ques

sta glesia a onor de sio

Andrea Apli p ordnumlo d

» Andrea e l'ero so fiol d' Intra

glesia e fi sia far dona

Bonavintura muier che fo

del dito pero.

Anche nel collegio de' Nota ri si fecero delle riforme, giacché ve n'erano

allora oltre 270. Si deputarono dal Consiglio nel 1552 Franceseo Spiciaroni, 1553

Lorenzo Crooecalle, Facio Corto e Giovanni Bilitoni a correggerò i loro sta

tuti, Eleggevano duo Gastaldi nel giorno di S. Francesco, e v'aveano lo loro

riduzioni nella chiesetta di S, Giovanni. Ciò durò fino al I55"> allora quau-

r

«
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do la chiesa venne dentatila per ordine del vescovo Giulio Contarini, ad og

getto di ampliare la piazza. Perciò si trasportarono nella chiesa di S. Lo

renzo di Servano; e quando questa fu demolita, passarono nella chiesa cat-

tedrale. La riduzione formale de' toro statuti si vede compita l'anno 4411.

Una legge posteriore con la data del 4455 ordina, che all'evenienza della

morte d'uno d'essi, gli eredi abbiano a depositare i di lai atti presso altro

nolaro. . -..,:,

Brocca da Castello non poteva tollerare l'esilio cui era condannato; peu-

sava al modo di rientrare in Belluno e vendicarsi di Conado de Bruna ( Co-

nado Goblin da Brùnn ) che l'avea giudicato. Trattò con alcuni suoi ade

renti l'affare, e si prescelse di assalire il Bruna quando sulla via cjie da

licitano guida a Xumette, vi si recava a giudicare quelle popolazioni, tacché

soleva fare tutte le settimane. Per questa, unito a Guecelo ch'era suo con

giurato, cercarono d'amicarsi certo fra Corrado de' cav. teutonici ch'era cu

stode del castello di S. Pietro in Tuba, e 'I di lui fratello che vi comanda

va alcuni soldati. Pel corso di sei mesi continuarono a visitarli. Credendo

alla fine d'aver stretta con essi bastevole amicizia, discopersero loro la tra

ma, chiedendo di po'.er nascondere nel castello degli armati per tale effetto.

Fius • fra Corrado di aderirvi, ina invece discoperta la cosa al Bruna, Broc

ca co' suoi amici dovette altrove riparare, e fu da Giovanni da Castoono,

1333 ch'era vicario iu Belluno, e dai consoli bandito cogli altri sotto pena di mor

ie rientrando, e gli averi ,di tutti furono al fisco applicali.

Mori allora il vescovo Enrico, e fu eletto Giacomo de Bruna ( Giacomo

Goblin da ttrunn ) boemo; ch'era governatore d'una chiesa in Olmillz. Prima

di prendere personalmente possesso delle due mense, nominò in Belluno per

suo vicegeroule Andrea degli Arlotti canonico, che da Modena era venuto a

stabilirsi in questa città:

1533 Carlo IV noi 1553 por tossi a Roma por ricevere la corona imperiale.

In quell'occasione, ricorda il Piloni una toltera che l' imperatore scrisse al

capitolo di Belluno, dove dando notizia della sua coronazione, raccomandava

Piciro Giovanni figlio di Girlo da Castello bellunese che là trovuvasi con Ni

colò patriarca d'Aquileja fratello dell'imperatore stesso, affinché alla prima

vacanza venisse ele'.to canonico della cattedrale. Questo patriarca in quell'i:»



no fu invialo a .Belluno qual vicario dell' impero, dove stelle fino al 1 -;-S, I5",8

allorché mori il 28 luglio, e fu sepolto nella cappella della famiglia Avosca-

nl nel duomo.

Vivente questo patriarca, era accusalo Francesco Spiciaroni d'aver ten

tata una sollevazione contro di lui, e che a quest'effetto avesse consultale

alcune femmine che professavano l'arte magico. Chiamalo a giustificarsi, fi

accontentò piuttosto di trasportarsi ad abitare co' suoi figli Romeo e Cava

liere in Vicenza, dove fu accolto e descritto tra' cittadini. Dalla patria sua

porlò in seguito il nome di Cividale in luogo di quello di Spiciaroni.

Altra famiglia trasportatasi poco dopo da Belluno in Vicenza, si chiamò

pure Cividale, ma questa in Belluno si chiamava Vareschì.

Il governo di Belluno fu dato ad Enriglicllo Bongajo, che molto distin-

guevasi per dottrina e per valor militare.

Era il vescovo Bruna bene accetto all'imperatore pei suoi meriti perso

nali e per le prove di devozione date da' suoi progenitori, come scorgesi in

un diploma datato 26 ottobre I55S, dove lo qualifica col titolo di principe

e di suo Cappellano, concedendogli la giurisdizione del contado di Crsana

con tutti i diritti ed emolumenti, quali avevano goduti i vescovi suoi ante

cessori. Questo diploma é riportato dal Piloni nel libro quarto della sua sto

ria. Il vescovo ne prese possesso l'anno seguente col mezzo del governatore I"!ì9

ch'era in Belluno Gottifredo Rolter accompagnato da molti bellunesi e fel-

tresi. Ma se ne dolsero l'anno 1560 que' conti. Portati i loro lagni all'ini- 1500

perutore, la questiono fu dal» a risolvere nel 2-i marzo al patriarca d' Aqui-

leja, il quale citalo il vescovo per ben due volte a produrre le proprie ra

gioni, e questi rifiutandosene, fu Cesano restituita a quo' conti. Ottenne al

lora il vescovo dall'imperatore in compenso la contea di Alpago, vacata per

lo morte di Enrighelto Bongajo, con facoltà di porvi vicarj, giudici ed altro,

purché di niuna spesa venisse aggravato il comune di Belluno. Era morto il

Bongajo in questa città il di 24 aprile ucciso da Giovanni de Fabri bellune

se, il quale lo gravava d'avergli usate delle ingiustizie. Fu poi il de Fabri,

ch'ora fuggito in Treviso, tradito da Gregorio Cavalieri che là era giudice

al Maleficio; e consegnalo ai bellunesi fu sentenziato e decapitato sulla piaz

za dove aveva commesso il delitto. Il Cavalieri per tale tradimento fu ilai

sindaci del reggimento di Treviso fatto trascinare per la città; o poi egli pu

re decapitato in Spinela.
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Alcuno chiese furono fabbricate in Belluno a questo tempo. Dirò di quel

le di cui si conserva memoria. Nel castello la chiesa di S, Giuliana era sta»

ta nel 1257 innalzata da Eleazaro da Castello bellunese e vescovo della cit

tà, sopra la cui porta d'ingresso stata scolpito:

Fecit opus dignut proemi fieriatte benignvs

Hoc Eleazarus »ir prudens flamine elarus

Mille ducentorum spatium triginta fluebat

Annorum teplem tune sculptor et hac faciebat.

Nella contrada di Madeago v"era la chiesa della confraternita de* battuti,

detta di S. Maria della Misericordia, la cui epoca si fissa al 4 510., benché i

dipinti, le iscrizioni e 'I bellissimo intaglio di marmo della facciata che tut

tora si conserva, ce la indichino del secolo XV, Difatti sulla torre delle cam

pane sta scritto;

Mil. CCCCXV die XX mes mai complelutn futi hoc opus svi

gastaldia Matei Caponi et Matei Regis.

E nel presbitero si ricorda l'epoca 1429 in cui fu compita"

Mille quater centina quaterocto Sol tfibus annos

Volverat exemplis junii de mense capella

Cum fuit e rarla hacj et erant lune virginis alm(»

De Salcis Daniel del Longo Bartholomeus

Et de Vezano Franciscus officiai?*.

La fabbrica della scuota é del ti it.

-(441 die 28 itmy faelum futi

hoc op. sub castald. magri Bili

de Platea et turi Jacobi de Torexa

et magri Victor. de Cesa mas.

La confraternita della Disciplina aveva la sua chiesa, detta di S. Crocea

Della contrada di Rugo.

In Campeslrino s'era rinnovata quella già consacrala dal vescovo Ottone

sotto il titolo di S. Croce o de' Ss. Biagio e Lazoro; e certo Nicolò Curso

re avea fatto erigere l'altra di S. Nicolò nel borgo di Piave.

Quanto alla prima chiesa cattedrale che si sarà fabbricata, non si ha con

 



lotta né del luogo né dell'epoca; mn sembra che fosse posta ov* è l'attuale,

benché sappiamo che due volte fu anche questa rifabbricala.

i . . .., -...

Ne' secoli passati il Capitolo de' canonici con la chiesa cattedrale, godeva

Anche di alcuni diritti di patronato sopra le altre chiese di S. Martino di

Oderzo, di 9. Maria della Neve di Paludo, di S. Biagio di Oderzo di sopra

e di S. Biagio nel costello di Oderzo.

Belluno passò Tanno 4 560 sotto Lodovico re d'Ungheria a titolo di be- 4560

ne dotale, che la cedette o Francesco da Carrara signore di Padova, col

quale si era coalizzato contro de' veneziani. Ma questa guerra fu si molesta

al Carrarese, elie si vide costretto por ottenere la pace di esibir loro Bellu

no e Feltro; offerto rifiutato per non inimicarsi i duchi d'Austria che vi

pretendevano ragione. Combinata per allora una tregua, dovette far demoli

re i castelli di S. Boldo e di Casamatta. S. Boldo o S. Ippolito, che antica

mente si disse anche S. Ubaldo, era castello forte che chiudeva la provincia

di Belluno dalla parte di mezzogiorno. Si rifabbricò l'anno 1578, ma nel

Ù2I0 i veneziani lo vollero distrutto perché reso inutile.

Casamatta era altro forte castello sopra il lago di S. Croce o Pisino,

che custodiva la strada che va per Scrravalle, chiamato un tempo via Giu

lia, dove il consiglio vi teneva un capitano. Fu rimesso, ma poi distrutto al

momento della guerra per la lega di Cambroy.

Si fece uno legge nel Consiglio l'anno 156!, per cui tutti i pascoli, i I564

monti, le volli e i boschi che non erano coperti da possessi e titoli privati

venivano dichiarati di pubblica ragione; e nell'anno medesimo s' istituì an

che la Regola della Terra, la quale comprendeva la città ed un piccolo cir

condario esterno, diviso in quattro colmelli che dicevansi di Oltrardo, di Ca-

Slione, di Mier e di Pedemonte; ed era rappresentata do un deputato.

Allorché succedette lo morte del vescovo Bruno, avvenuto nell'aprile 1569, 4369

Francesco da Carrara con lettera t" maggio, diretta al decano e ai canoni

ci di Belluno, raccomandava Antonio Naseri di Montagnono, ch'era suo Udi

tore, perché venisse prescelto a sostituirnelo, ed a quest'effetto aveva in

caricato certo Nicolò dottore padovano, la qual lettera esiste tra gli atti ca-

6
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pitolari. Ma essondo il Nascri di soli 28 anni, fu necessario prima ottenere

dalla Santa Sede la dispensa dall'eia che gli fu facilmente concessa nel 29

di maggio. Venne eletto alle due chiese, e fece il suo ingresso in Belluno

nel 25 settembre delt'anno seguente.

Venne poi lo stesso Carrarese personalmente in Belluno, e volle rivedere

le fortezze dando pressanti ordini pel toro allestimento, e ordinando che dal

territorio si ritirassero ogni notte 54 uomini alla custodia della città, giac

ché s'era sparsa la voce che i veneziani fossero per incontrare la guerra

coi duchi d'Austria; contro de4 quali avea porco prima soccorso il castellano

di Andrnzzo con cento soldati guidali da Remondino ( Raimondino Vafca*

mOnica ) capitano della milizia bellunese (8).

Ma egli non avea più fermata la pace co' veneziani ; che anzi veniva si

1575 'zajjliardamcnte combattuto, che nel 1575 cercò l'alteanza dei duchi d'Au

stria Alberto e Leopoldo, cedendo loro Belluno e Feltre in pegno per 70,000

ducati, con patto che que' duchi mantenessero contro i veneziani mille lan

ci' tinché durava la guerra; dopo di che (ossero le due caltà al Carrara re

stituite, qualora egli esborsasse questa somma. Furono consegnate città e

castella a Percevalle Woynegg di Bolzano, speditovi a qu«st' effetto dal duca

157} Atberto. Ma si conchiuse l'anno seguente la pace co' veneziani, tra le cui

capitolazioni s'era inserita quella che ricuperate dal Carrara Belluno e Fel-

tre, dovesse consegnarle alla repubblica con la Chiusa di Quero. Poco però

durò questa pace; poiché avendo i veneti domandata ai duchi d'Austria la

Chiusa che avevano occupata a nome del Carrarese, ed tósi rifiutandosene,

s'accese nuovamente la guerra.

Intanto Hrocca da Castello concepiva. il disegno di ritornare Belluno al

4575 Carrara. Si trovava allora in Trento, dove avea doluto riparare per un'ag

gressione che gli era stata fatta da oleuni tedeschi nella Valstigafta. Confidò

du prima il suo disegno u cerio Giovanni Salgardi di Feltre., che era in

Trento vicario, il quale so ne mostrò favorevole, desiderando anzi che la

cosa slessa seguisse di Fettre,' passò poi al forte di Castellano, ed eguale

proposta fece a Francesco elic vi era signore, il quale pure' mostrò di a-

derirvi. Era il progetto che i di lui figli Goliardo o Biagio con Una scorta

di gente armata venissero a Belluno, e che con un qualche pretesto urto

d'essi cercasse di farsi aprire il castello, e presolo a tradimento se ne ue-'

Odesse il capitano; che intanto Tallio fratello tumultuasse ne' borghi vicini

con grida sediziose; co' quali movimenti si avrebbe suscitato il parlito de'

guelfi, e per tal modo si sarebbero impossessali di tutta fa città. Fresi questi

concerti, spedi suo figlio Gottardo in Padovg al Carrara, offerendogli in ta

le circostanza la citta di Belluno. Ma il Carrara non volle assentirvi, auzi

 



cercò di dissuaderto dall'impresa, mostrandogli quanto arrischiava con que

st'attentato. Nel cominciare dell'anno seguente ch'era il 4576, ij Carrara 4576

avvertiva ancora con lettera Gottardo, che la loro trama era stata scoperta.

Gottardo volendone prevenire il padre che nel Tirolo trovavasi, mentre -s'af

frettava a rintrncclornelo, fu dallo stesso signore di Castellano per ordine

dei duchi arrestalo. Alcuni giorni dopo fu preso anche Brocca nel castello

di Telve. Ambidtio costituiti e confessala la trama, nel giorno \A di febbra-

jo furono in Belluno condannali alla morte, ed i figliuoli di Brocca e i lo

ro discendenti banditi fino alla quarta generazione, venendo i loro beni al

comune applicati. Temendo però il capitano della città, Percevnlle, che nel

l'esecuzione della sentenza si suscitasse un qualche tumulto, giacché al suo

no dell' annunziatite campana la piazza s'era fatta ricolma di popolo, ordinò

che a porte chiuse fosse eseguita. Vennero poi portoli i loro corpi sul pal

co con le teste dai busti staccate. I beni di Brocca furono in seguito dona

ti dal comune a Percevalle, dicesi in compenso di molte spese ch'egli fatte

aveva nella custodia della città, e l'abitazione venne posta ad uso del pub

blico Fontjco delle biade. . i '.

Nel maggio il duca Leopoldo passò con quattromila cavalli all'assedio dì

Treviso, dando molto guasto a quel territorio; accostàndovisi l'esercito ve

neto si ritrasse in Belluno, nella qual occasione prese per suo cappellano e

cameriere segreto Giovanni Corte canonico bellunese. Intanto i veneti gui

dati dal Cavalli passarono alla Chiusa di Quero, e la ottennero con la for

za. Anche i serravallesi sótto fa condotta d'un figlio del Cavalli, arrivali se

gretamente in S. Boldo, si fecero padroni della torre che da Leopoldo era

stata rifabbricata, e presero aliti siti forti olire la Piave; ma il duca avver

tito, improvvisamente attaccatili li pose in fuga, facendo oltre a cento pri

gioni col Cavalli e Gerardo da Camino che in Belluno condusse; e prose

guendo la sua vittoria, ottenne nuovamente it S, Boldo. Allora coll' interpo

sizione del re d'Ungheria, si stabili una tregua di due anni tra il duca e la

repubblica. . i

Ma il governo che teneva questo principe era divenuto spiacevole a' bel

lunesi, si per le eccessive spose olle quali venivano sottoposti, sì pel reggi-

monto del Percevalle pho s'ingeriva nelle giurisdizioni spettanti a' cittadini.

Inviarono perciò al duca i loro ambasciatori Lodovico Doglioni ed Antonio

Cnrrora dottori di legge, con alcune domande e perché venisso rimosso il

Percevalle, pregando di sostituirvi altro soggetto al quale sì darebbero cin

quanta ducali al mese, purché lasciasse olla città i suoi antichi diritti. Chic-
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dovano di più: che il rettore o vicario si eleggesse dal Consiglio; che ta

sua durata fosse d'uà anno: che seco avesse a condurre 25 soldati con uà

coutestabile tutti di olire gli anni quaranta, né potessero seco loro avere

donna alcuna ; e che questo rettore dovesse governare la citta unitamente ai

consoli secondo l'antico costume. Inoltre che alla Casamatta venisse posto

un capitano con lo stipendio che prima godeva; e che la torre di S. Boldo

fosse quale in antico ristabilita. Il duca assenti ad ogni domanda, e vi spe

di in luogo del Percevalte Rodolfo Glothem, a cui aggiunsero i bellunesi qual

rettore Dedo de Dedi dottore di multo nome (9). Poco dopo partecipava lo

stesso dura a' bellunesi, ch'era stata conelusa la pace co' veneziani, ai quali

si avrebbero restituite la Rocchetta di sopra e la torre della Chiusa col ca

stello di S. Vittore di Feltre. Alla custodia di questo castello Ti si pose poi

Persicino Pereicim ch'ora uomo di molto valore.

Correva intanto la guerra de' genovesi a Chioggia, collegati col Carrare

se e col re d'Ungheria contro veneziani, ed erano stati fatti prigioni alcuni

bellunesi della famiglia Bilitoni, che in favore de' veneti avevano combattu

to, i quali poterono citine esserne liberati coll' esborso di grossa somma. Si

pativa in Venezia grande penuria di viveri, e dalla nostra città col mezzo

del Piave si cercava di soccorrerneli, ma sdegnato il patriarca d' Aquile/a

che teoea datla lega, procurava per rappresaglia che venissero intercette a

danno de' bellunesi tutte le provvigioni che dalla Germania vi solcano arri

vare. Per questo emergente andarono allora a Leopoldo — che solo era

rimasto nel dominio di Belluno per le divisioni fatte col fratello — Clemen

te Bolzani e Giovanni Crepadoni, e ben presto fu ogni cusa accomodata.

Soffrivano poi d'altro canto i bellunesi pel loro capitano Diatóeo (Die

trich di Guthenstein ) che con finti pretesti faceva correre i suoi soldati pel

territorio, levava a' merendanti le biado che eonducevano alla città, per cui

alcuni volendo farvi resistenza erano stati feriti. Se ne informò anche di

questo il duca; ed intanto per torre ogni pericolo che potesse cagionare

nella città un qualche tumulto, vennero eletti dodici cittadini de rotoli, o

ventiquattro persone del popolo, colle quali s'invigilasse per la pubblica

quieio. Adirato il capitano di queste mosse, raccolti presso di se con un

pretesto i consoli, li fece arrestare; fu ciò cagione che notti nella città si

ponessero in armi, e si volesse assalire il castelto per tiberameli ; ma il pru

dente ruttore radunato il Consiglio, prese di andare in persona a Leopoldo

con duo ambasciatori della città, Jacopo Doglioni e Mezzano Mezzani, o

predarlo per un sollecito provvedimento. Intanto Paolo Miari, Jacopo Spiri
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Irlli e Vatado di Ussolo, portatisi dal capitano poterono cosi intimorirlo col

le loro minaccio, che i consoli ne vennero liberati. Fu sospesa l' andato del

rettore; e in quel mentre giungeva in Belluno Nicolò Ventiliera (Wintter)

uditore e consigliere del duca, che appositamente lo avea spedito, al quate si

deputarono tosto otto personaggi perché vi avessero ad esporre le lagnanze

de' cittadini. Leopoldo lor concedette facilmente la ricercata soddisfazione con

In rimozione del I) intrico (IO).

A questo tempo erasi spedito Mezzano de Mozzoni al patriarca per al

cuni affari del comune, ma trovò che pocd prima egli era passato ad altra

vita, e che il governo s'era posto per allora in mano a' deputati del Friuli.

Si mostravano questi ancora molto adirati poi soccorsi che i bellunesi ave

vano dati alla repubblica. Yi aggiungevano che Giovanni d'Ungheria locole-

nente di quel ro, e Valentino vescovo di Cinque Chiese, ei pure male pre

venuto contro de' nostri, si apparecchiavano od invadere il lerritorio di Bel- '

Inno. Riportata dal Mezzano sollecitamente alla patria questo notizia, si fe

cero molle provvigioni e si assoldarono de' forestieri alla custodia della città.

Intanto giungevano lettere del capitano unghero e del vescovo, conformi a

quanto i deputati friulani avevano informato. Ma ciò non recò che un mo

mentaneo timore j giacché poco dopo fu contratta alleanza fra lutti questi 1582

principi o 'I duca Leopoldo, . . .

Però i soldati che per la repubblica orano olla difesa di Serravalle, sen

tendo ohe per queste alleanze la città era por passare sotto la signoria dui

duca Leopotdo, e difettando di molle paghe arretrale, si ammulinarono e so

ue fecero padroni. Domandavano d'esserne prontamente soddisfatti, e perché

jl senato lergiversava invitandoli ad attendere l'arrivo del duco, la cosa co

minciò a prendere assai sinistra piega in modo ohe i scrrovallesi furono co

stretti di domandare. a' nostri la somma occorrente onde acquetarli, nccioc-

t-hé, come temevano, la città loro non venisse per questo ritardo data in

jnuno al Carrara. Unito il Consiglio, si determinò di prontamente ascoltarli;

e perché In pubblica cassa in quel momento non possedeva denaro bastante,

vi si offerì Jacopo Spiritelli che in quei tempi era assai denaroso, e prestò

."'500 ducati. Fu la somma consegnala a Francesco Laudonio commesso de'

serravallesi, e con esso partirono da Belluuo Guglielmo Glanech (Klagncchl)

e Corradino Holhenstein capitani l'uno in Belluno o l'altro in Fellre., per

prendere possesso di quella città a nome dol duca Leopoldo. Si spedirono

da Belluno molte vettovaglie, e vi si posero tìi0 soldati bellunesi per custo

dirla. Il Glanech passò poi a pigliare il possesso de' forti di Cuvuso o di Ro
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vero pei duca, facendone le necessarie provvigioni. S'ebbe intonto notizia

rtif il principe era per arrivare in Italia con esercito poderoso. Vi venne

dituito nel maggio, e agli otto fece il suo ingresso in Trevigi, che gti era

i-tata donata dalla repubblica, dove fu dagli ambasciatori veneti visitato. Si

deputarono al duca Nicolò Persicini, Vittore Doglioni, Michele Castelli e Gio

vanni Bolzani dottori di legge, per congratularsi del suo arrivo in quella

littà dov'era stato gridato per signore e marchese di tutto il trivigiano. Ri

tornato a Belluno l'uno d'essi, il Bolzoni, ordinò a nome del principe clic

fossero spediti a Pederobba tutti i soldati che in Belluno si trovavano, e da

Agordo e .la Zoldo se ne prendessero altri sessanta condotti da Donato Z.v

chi o da Pietro del Tato, i quali 'furono poi destinati alla custodia di Trevigi.

Nel giugno trovandosi Leopoldo in Serravalle, ordinò che delle 4000 li-

re del suo cenno di Belluno, duecento si dessero ad Antonio dal Follo bel»

lunese che là aveva militato, e si pagassero Martino Spiritelli, Gio. Gregorio

Bolzani, Cristoforo Corte, Nicolò Vainorio, Perenzuolo ed altri, che in Colie

gllano avevano servito, né erano ancora del loro avere compensati. Si or

dinò a questi giorni ohe il castello della Gardona, passo elic assicurava il

ronfine della provincia verso Cadore, fosse con scelta guardia custodito o

da capitano bellunese guardato, e perché si era detto che alla Casamatta

s'avea alcuno lasciato vedere a scandagliare l'altezza della muraglia, nel U»

more che si volesse tentarne la salita, fu ordinato a Nicolò Crocecalte e a

Pietro Paolo Bolzani di rivedere quel forte, e l'altro dell' Alpogo, munendoli

dello occorrenti difese: di più, che di notte sC ne accrescessero Io guardie.

Si accrebbero le guardie anche nella città, e si stabilirono del rastrelli alla

porta Dojoiia ed al Ponte di Piave, e molti altri provvedimenti si fecero- E

tulio questo succedeva per timore del Carrarese che s'era già scoperto ne

mico a Leopoldo. Mandò questo duca in Belluno buon numero di soldati,

e duo compagnie vi si istituirono, l' una comandata da Andrea Miai'i capita

no, e l'altra da Pietro Persicini, Di più, sospettava; Leopoldo che in Bollu-

110 «si trovassero de' fautori del Carrara.

Vi spedi per questo il vescovo d'Augusta Burcardo, accompagnato da

alcuni suoi consiglieri, il quale portò l'ordine, che alcuni cittadini sospetti

por opinioni politiche, dovessero tosto recarsi presso del principe, e questi

orano i Vittore Doglioni, Nicolò Persicini, Michele da Castello, Clemente Boi-

zanio, Cavaliere Spiciaronj, Pagano Croceealle, Nicolò l.ssolo e Michele Bi-

liloni (g) i quali ubbidirono prontamente e partiron per Vienna, dove s'era

restituito jl dupai ma presto ritornarono assolti dal loro sospetto. Il Carra

ra difatti spediva suo genti verso Primiero, e facea molli acquisti sul trivi.

giano, di modo che Leopoldo ritornò tosto in Trevigi con tioo cavalli e mul



il

td fiittlerijtj dovc i bellunesi spedirono altri 250 soldati. . .• i

il 4 4 luglio -1585 venne il diica in Belluno per fare alcuni, provvedimene tóSS

li; e come Nicolo de Boniheecari avea rifiutato il reggimento della città cui

era stato rieletto, cosi lasciò la reggenza ne' consoli d'allora Andrea Pasa,

6iovanni Doglioni, Pietro Paolo Iìolzani e Nicolo Crocccalle; uno de' quali

esercitava il magistrato pretorio che si cangiava ogni giorno. Capitano lasciò

Rodolfo Gtotheni; e raccomandava partendo ni capitolo di Feltro che olla pri

ma vacanza si desse una- prebenda canonicale a Clemente Miari di Paolo

già canonico di Belluno ed arcidiacono d'Alpago, che avea prescelto a suo

domesticò e famigliare. Questi é autore d'una Cronaca del suo tempo as

sai interessante, che si conserva tuttora manoscritta. L'anno seguente fu

falta la pace tra 'I duca e 'I Carrara, e restò Trcvigi cogli aderenti castelli

a quest'ultimo, mediante l'esborso di centomila ducati. Leopoldo conseguo

piTsmiutiiicule quella città, e rilirossi in Germania,

Si trovavano da parecchi anni nelle prigioni secrcle alcuni bellunesi, i

fiti parenti ed amici vedendo abbandonati i toro processi, cominciavano a

tumultuare. Ma un qualche disturbo che recava in quell'istante il Carrarese,

fé' sospendere la cosa. Pretendeva d'essere creditore dalla città di alcune

somme, e le chiedeva a que! personaggi che a nomc del comune le avevano

ricevute. Si temeva non egli fosse per pubblicare delle rappresaglie contro,

di essi, S'aggiungeva ancora che alcuni del ritenuti erano morti, e gli altri

si. trovavano ad assai mal parlito, Per entrambi questi motivi si ricorse to

sto al duca che allora Si trovata nel Tirolo, il quale riconosciuti giusti i

ingoi' de' brillme-:, pronunciò che quanto al debito della città la sollevava

por diecimila lire, e quanto agl' imprigionati dal capitano Glancch, li aveva

riconosciuti tutti innocenti, e prescriveva che tosto fossero dal carcere libe

rati, dandone gli ordini in iscritto agli ambasciatori che a lui s'erano spe

dili, Cristoforo Castelli e Cavaliere Spieiaròni.

Benché con questo venisse soddisfatto il Carrara nelle sue pretese, era

sempre nella lusinga di riavere Belluno e Feltro, e le ricercava pel patio

contrattato nella prima cessione. Procrastinava. Leopoldo; ma finalmente rjt-

flettendo alla potenza alla quale s'innalzava il signore di Padova, e che nel

caso d'una novella guerra, una grave spesa gli sarebbe costala la difesa del- -

lo due città, piegossi alla domanda, e pel prezzo medesimo che le avea ri

cevute, ritorm it te nel 18 aprile 1580. Vennero in Belluno gì' incaricali del I386

Carrara il giorno che si celebrava la festa del beato Giovatà cji'era il 22

di maggio, e ricevettero le chiavi della città e le fortezze tulle del tornio-
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che moneta della sua zecca, né si vestisse che di stoffe nel suo dominio

tessute, Ma quanto alla moneta dovette accedere che avesse corso anche la

forestiera tì comodo e vantaggio de" traffichi che si facevano con la Germa

nia. In quest'anno era stato proposto dal capitano Rodolfo Gioitimi di rif;.b-

brieare il ponte già demolito di Capodiponte, ad onta che si fosse presa ti

na parte nel Consiglio che minacciava di morie colui che ne avesse fatta la

domanda ; e ciò a motivo che il traffico del Cadore e della Germania avesse

a far capo in Belluno,

Venne poi Giovanni Benzofle da Crema, qual capitano generale di Bellu

no e di Feltre,

Guerreggiava intanto il Carrara contro Giovanni Galeazzo signore di Mi

lano, col quale eransi coalizzati i veneti, i signori di Ferrara, di Mantova e

del Friuli, lega che pubblicatasi in Pavia, atterri talmente quel principe, che

ritiratosi in Trevigi rinunciò il suo dominio al figlio Francesco Novello. In

quest'occasione i bellunesi fecero dono al loro signore di 56,000 lire pei*

sussidio della guerra ; ed egli rivocó le nomine che avea fatte dei capitani

di Agordo e della Bastia d'AIpngo, in Michele da Castello e in Andrea Bi-

litoni, come pregiudicievoli ai diritti del Consiglio di Belluno. Mandò poi »

levare in Belluno molte munizioni che dispensò in Trevigi e in altri castelli

del trivigiano, le quali vennero tosto in potere del Visconti, perché ceduta

Padova da Francesco Novello, ed avuta Trevigi senza contrasto, Francesco1

il vecchio fu condotto nella rocca di Monza, dove consumò il festante dell»

sua vita. E perché Francesco il giovine si era ritirato in Firenze, e temeva

Galeazzo d'un qualche nuovo travaglio, si fece dare dal Carrara in* Monzn

de' contrassegni, co' quali gli si cedessero a di lui nome le città di Belluno

-IS88 e di Feftre. Belluno fu consegnata il 7 dicembre del 4388 a Jacopo Tolo-

mei e ad Antonio Camisani da Crema suoi capitani, accettando i bellunesi

con molto giubilo Galeazzo per loro signore, sotto del quale speravano di

vivere finalmente tranquilli. Trevigi fu poi dal Visconti ceduta alfa repub

blica veneta. Andarono al Visconti Vittore Doglioni, Nicolò Fersieini dotto

ri, ed Andre» Spiritelli e Tato di Foro quali ambasciatori, a riconoscere il

di lai dominio, e pregare perché for fossero mantenute le antiche costitu

zioni, che tutte accordò, e donò anzi per cinque anni la metà dei censo

ch'era solito pagarsi da' cittadini.

4389 Nel settembre t589 venne in Belluno Pietro Filargo frate de' Minori ve

scovo vicentino e consigliere di Galeazzo, ih) con ordine che si dovessero per

l'avvenire celebrare le feste di 9. Gallo, di 8. Ambrogio e del bealo Siro

protettori dello stato di Milano, nella cui circostanza si fece una solenne



i9

processione. Questo prelato fu poi vescovo ili Novara, arcivescovo di Mila

no e cardiualo, e divenne sommo pontefice nel 20, giugno del I 500 col no

me di Alessandro V.

Nella guerra elic poi faceva Galeazzo contro de' bolognesi e fiorentini,

dava un posto onorevole a Guerra Avoscano capitano bellunese, nel mentre

che per sospetti fucea bandire da Belluno molte persone delle primarie fa

miglie, ed applicava ai comune i loro averi.

Meritò anche il favore di Galeazzo Andrea Minri capitano, per avergli

conservata nel. 4591 la rocca di Piótore contro Simeone de' Gavardi arci- 1591

diacono di Capodistria, che egli condusse prigioniero; il principe in bene

merenza de' servigi prestati dal Minri, gli die' il governo del contado di Zu-

melle. Difalli si trovava colà Andrea nell'anno successivo, allorché veniva

ricercato dal Visconti in Pavia, e gli commetteva di porre in Zumelle il di

lui fratello Bonaccorso. Ma nell'anno stesso essendo ripntriato nel 7 novem

bre, si sommerse disgraziatamente nel Piave, dove rinvenuto il suo corpo vi

cino all'Anta, fu sepolto nella chiesa cattedrale.

Accordò allora Galeazzo al vescovo Naseri che polesse riscuotere la me

tà delle condanne che s'imponevano dalla città di titilnno come le avevano

sempre perectte i vescovi suoi antecessori, l'altra metà spellando, per le leg

gi che avea confermate, al comune. Fu questo vescovo di molta dottrino, co- ,

me lo attesta il cardinale Zabarella che fu suo discepolo. Francesco Maria

Colle nella storia dell' università di Padova, ci fa sapere che amantissimo

dello studio, avea acquistata in una sol volta una biblioteca del valore ili

mille ducati d'oro, somma ragguardevole per que' tempi. Soggiunge, che pre

valendosi degli scolastici privilegj, andalo a Padova senza lasciar d'esser

vescovo, intraprese la lettura nell'anno 1586, e nei seguenti fino al 1590,

che essendo allora passala Padova sotto il Visconti, per il quale avea mo

strato il Naseri un qualche attaccamento, ricuperata che fu la città da Fran

cesco Novello, questi avesse permesso che si desse il sacco alla di lui casa,

e lo facesse arrestare e porre prigione dove stesse cinque mesi, dal che li

beratosi rifuggisse al Visconti, continuando però d'esser vescovo di Belluno

e di Feltro. Quel principe per rimunerarlo dei danni sofferti gli conferì nel

lo studio di Pavia la prima lettura delle Decretali, col pingue stipendio di

700 fiorini, dove vi stette per circa tre anni, rivedendo però nelle vacanze

le sue diocesi. Nel settembre 1595 visitò i suoi canonici di Belluno, e poi 1595

passato in Feltro vi mori il 19 del mese stesso, come rilevasi dalla cronaca

MS. del canonico Clemente Miari. Conserviamo due suoi statuti, vescovile e

capitolare, che compilò l'anno 1585, l'uno il 25 marzo e l'altro il 27 d'ot

tobre.

1



HO

Dopo la morie del Naseri, dovendo i capitoli di Belluno e di Fellre e*

leggersi un novello pastore, convennero eol mezzo de' loro procuratori, che?

nel giorno 20 ottobre si sarebbero adunati nella' chiesa di S. Lorenzo di

Grigiero situata nel mezzo delle due città vescovili, onde all'uopo provve

dervi come altre volte erasi falto, Vi andarono difetti nel di (tesato, pcr

Belluno Leonisio Doglioni decano, Clemente e Jacopo Miari, Giovambattista

Pcrsicini, Girolamo Lippi, Andrea Spiciaroili, Lorenzo Vareselii, Andrea fti-

zori e Pietro Paolo Correrà canonici ', per Feltro Pasquale Foro decano, Cri

stoforo Peregrino, Francesco Lusa, Giovanni da MarcafluoVo, Baldassare Pio-

centini, Bartolomeo Porla e Vittore da Serravalld canonici,' dove invocato

lo Spirito Santo, cantata una messa e fatta lettura del santo Vangelo, Leo--

nisio Doglioni pronunciò analogo discorso, dietro a che si venne a decidere

che l'elezione far si dovesse per via di compromesso, Cadde la Scelta degli

elettori in Leonisio Doglioni decano e in Clemente Miari per i bellunesi, et!

in Pasquale Foro decano ed in Giovanni da Marcanuovo per i fellresi; e-

se ne stipulo l'istromento da Grassia Doglioni nolujo bellunese, Venfle pre

scelto Alberto di S, Giorgio padovano, dottore in sacra teologia, facondo

predicatore de' frati minori, e fu proelamato still' istante a nome di lutti da

Leonisio Doglioni. Approvarono la scella gli ali ri canonici, e se ne spedi la

4594 noliziu al pontefice Bonifucio IX. Il 22 aprile 1594 tenne in Belluno Boni

facio del Gerbo frate de" minori a prendere possesso del vescovato a nome

di Alberto; e nel 45 luglio ii vescovo arrivò alla sua residenza di Belluno,

incontralo dal elero tutto e dal popolo, e dopo aver visitata la chiesa cat

tedrale, portossi al palazzo vescovile dove Clemente Miari canonico, ch'era

stato economo della mensa in sede vacante, gli consegnò tutle le rendite e

gli effetti dell'episcopato.

Avendo Galeazzo in quest'anno falla lega col re di Francia, ordinò che

ne' suoi stuti s'inquartasse il proprio con lo stemma di quel sovrano. Volte

ancora che si erigessero alla città di Belluno delle contromuro dalla parie

del Campiello con larghe fosse, lavoro che si cominciò il 2 4 di marzo, es

sendo rettore Giovanni Rusconi di Como, ma non si videro compiute die

n°l 1 527, Destinò tesoriere in Belluno ed in Fellre Cavaliere Spiciaroni, che

poi chiamò con lilolo di maestro delle entrate straordinarie e suo famigliare,

ponendolo in seguito in Brescia quale esali or generale.

La Rocca di Pielore o Rocca bruna, s'era ribellata a questo tempo af

signor di Milano, V'accorsero i bellunesi co' loro soldati, distrussero il ca

stello, e in breve fu ristabilita hi pace. Ma il dispendio fallo por quella spe



ìit

dizione di circa 4000 lire de piccoli, non venia compensato da quel princi

pe; che anzi dietro ricerca del comune, accordava elic la Nocca, feudo for

mato d'un territorio di 45 famiglie, passasse per compenso in giurisdizione

de' bellunesi con mero e misto impero, se vi acconsentissero però quegli a-

bitanti. Fu allora che si spedi in quelle parli Nicolò Sergnuno e Francesco

Lippi membri del Consiglio, e si venne all'accordo, che stipulalo in Savi-

mero il 4 giugno 1595 dal notajo Grassia Doglioni, e intervenutovi Matteo 4595

Pelrueci vicario del podestà Giovanni Rusconi, venne da' rocchesani appro

vato, salvi gli antichi loro diritti e le consuetudini. Galeazzo ne segnò l'a

desione Del 17 di giugno. Fissata in tal modo questa giurisdizione, il Consi

glio diede nuove commissioni al capitano di Zoldo, perché oltre questo ca

pitanato dovesse reggere anche la Rocca tanto nel civile quanto nel crimina

le, riservandosi le appellazioni datlo sentenze.

Andò poi in Milano Clemente Minri per ottenere dal Visconti la libera

zione d'una taglia ch'egli aveva imposta al elero bellunese di duecento du

ca-ti, dal quale fu si bene accolto ch'oltre la rimessa della taglia, ebbe sin

golari distinzioni per se e per la propria famiglia, e la facoltà ad ogni indi

viduo di poter portare armi in tutto il suo dominio, con un socio per eia-

scheduno,

Galeazzo nel 7 gettembro ebbe dall'imperatore il titolo di duca di Mila

no, nella qua! occasione si fecero feste e giostre in Belluno, e 'I comune gli

fe' dono di mille ducati d'oro. . .

Al vescovo Alberto di S, Giorgio, elio mori nel 28 aprilo 4598 in Pa- I598

via, fu sostituito Giovanni Capogalli di Orvieto. Prese possesso mediante pro

cura nel di cinque agosto, fra consigliere del duca, e lo si vede nell'anno 1599

successivo governatore per esso in Pisa che avea acquistata col mezzo di Ge

rardo Appiano (II).

Col Capogalli era Jacopo Doglioni che da lui vedesi raccomandato con

un rescritto II giugno a tutti i sudditi del duca, nell'occasione che ritorna

va in Belluno (12). • .. !

Net giugno delt'anno 1400 il Capogalli fece il suo primo ingresso in que- 1400

sta città, dove fu posto al possesso del vescovato da Leonisio Doglioni dc-

limo e da- Clemente Miari canonico. Breve era la sua dimora in Belluno,

atteso il ministero che copriva presso del duca, e perciò vi lasciava per suo

vicegeronto Lodovico di Santa Vittoria dottore di logge, ponendo Franceschi-

nò du Forlì vescovo Salubriconse, qual luogotenente dvi due vescovati. Ma

liriraa di par lire la prima volta da questa ciltà, ebbe vaghezza che fosse »-
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porta l'arca nella quale erano state riposte lutto le saute reliquie, alla qual

funzione intervennero il podestà, il decano ed i canonici con altri multi.

Tra questo reliquie primeggiano il corpo di S. Giovatà, quello di S. Luca

no, meno però il capo, un braccio di S. Diagio ed una costa dol beato Lam

berto. Nell'agosto il vescovo Franceschino consacrò la chiesa di S. Lorcozu

ch'era eretta nel sobborgo di Servano (15).

Qualche timore destava allora l'assunzione all'impero di Roberto duca

di Baviera, che si accostava all' Italia con grosso esercito. Si fecero molle

provvigioni in Belluno, Si rafforzarono le guardie nella cittù e nei castelli;

si spedirono Guglielmo Doglioni a S. Boldo, Pietro Rocco Nossadani alla Gar-

dona, Giorgio Mascella a Casamatta, e si posero capitani in Zoldo e in Agor-

do Bartolomeo Miari e Francesco Garroni ; di tutte queste disposizioni dan

dosi ragguaglio al duca col mezzo di Paolo Miari invinto appositamente a

.Milano. Il Miari ottenne egli pure concessioni di potersi servire di armi in

lutto lo stato, con un suo famigliare, ad onta degli ordini severi che su ta

le materia era usi pubblicati, come ne fa prova il decreto del duca segnalo

in Belgiojoso,

Venne podestà in Belluno Soeino de Vistarmi di Lodi, il quale uditi gli

statuti, giurò la loro osservanza, e ricevette il bastone del comando solilo

darsi ad ogni rettore; ed il Rusconi che ne avea ceduto il comando, fu

sindacato come di uso per la sua gestione da quattro incaricati per il Con

siglio. Si crearono quattro deputati ai bisogni della guerra, che furono Ca

valiere Spiciaronì, Paolo Miari, Nicolò Persicini e Cristoforo Castelli, i qua*

li prescrissero alcune discipline, e posero ad ogni contrada un giuralo per

ché stesso vigilante a qualunque occorrenza.

L'imperatore giunto sul bresciano, s'affrontò con le truppe del duca, ed

ebbe la peggio, con perdila di 600 cavalli. Per questa guerra ricorcò Ga

leazzo un prestilo alle soggette provinole, tra le quali la nostra offerse mil

le ducati. Roberto però s'era tosto ridotto nella Germania, Ma il duca guer-

4402 :eggiava anche contro i bolognesi, sopra de' quali nel giugno del 4402 ot

tenne una splendida vittoria, ed entrò in Bologna. Dava notizia di lutto que

sto ai bellunesi, con lettera datala da Pavia, e recata da Tommaso da Mor-

begno vicario in Belluno e da Bonaccorso Miari, ch'erano stati da lui pri

ma chiamati per importanti negozj, elio porò non vien dotto quali fossero ( • -'')-

Intanto il duca moriva nel 5 settembre, o nella divisione falla a' suoi

figli con l'ultima disposizione, lasciava Belluno al duca Filippo Maria. An

darono ambasciatori a pregiare il siuramcnlo di fedeltà ul nuovo suvrauo
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Nicolò Persicini, Aldrovnndino Doglioni, Nicolò Crepadoni o Bonaocorso Mia-

ri. Ottennero la conferma di qinmto era stato falto per la nostra città dal

suo genitore; e portarono raccomandazioni del duca medesimo, che essendo

stato trasportato a Novara il vescovo Giovanni col primo d'agosto, deside

rava che venisse posto al governo delle due chiese Enrico Scarampi di Asti

tìglio di Odouc della famiglia dei signori di Cortemiglia, che allora era ve

scovo di Acqui nel Monferrato. Volle che si dessero in amministrazione le

rendite dei vescovati al canonico Clemente Miari, ch'egli chiamava subeol-

lettore papale. I bellunesi, vedendo i duchi posti in grave dispendio per la

guerra che sostenevano allora contro il papa, i fiorentini, gli Estensi ed altri

principi, fecero dono di mille fiorini d'oro a Catterina loro madre e tulrice.

Vennero poi in Belluno l'anno seguente l'ultimo di febbrajo Guglielmo da ^05

Lisca cavaliere e Pietro de Scrovegni con alcuni capitoli dai duchi preserie

ti, che fossero pagate duo compagnie di balestrieri per la guardia della città,

e salariati i capitani della Gardona e di S. Boldo; e tutto ciò a carico del

comune, affine di render liberi gli altri soldati ch'erano richiamati in Mila

no; e che essendosi osservato dal Consiglio di Verona — che avea il go

verno per lo provincie di qua dall'Adige — che alcuni nostri cittadini con

pretesto di licenze avuto, si fucevano lecito di andar per le strade con ar

mi, chiedevano che avesse il Consiglio di Belluno a decidere se dovessero

essere a tutti permesse, oppure a ciascheduno vietale. Su di che deliberò il

Consiglio, che vivendo i cittadini in buona pace, sceglieva che fossero a tut

ti vietale. Ugolotto Bianca rdi gran maresciallo del duca, volle ancora che si

mandasse per la Piave grande quantità di legnami, spedendovi per questo

6iovanni de Toppi con lo istruzioni opportune, e perché tornavano attora

ad agitarsi in tutta Italia i partiti de' Guelfi e de' Ghibellini, fu prescritto dai

duchi cho da ognuno si prestasse nuovamente il giuramento di fedeltà, come

anche fu fatto. A cagione di questi partili venne in que' giorni all'improvvi

so ritenuto nel castello Clemente Miari sospetto d'infedeltà, cui ordinavasi

di doversi tosto presentare al Consiglio generale di Verona, in pena, mon

tando, di pagare 2000 ducati. Ma obbedito alla chiamata e. giustificatosi, ri

tornò in patria con lettera del Consiglio stesso che lo. dichiarava innocente,

inizi encomiava la fedeltà sempre conservata da quella famiglia, como vedia

mo nel Piloni alla pag. 495.

Fu fatta la pace de' Visconti col papa, per la mediazione di Francesco

6onzaga, e ritornarono in Belluno le milizie che avevano servito in quella

guerra; ma intanto essendo statq introdotto in Verona Guglielmo della Sca~

I», e dando questo contrattempo gravi timori alla duchessa Catterina, pensò

<i esibire Belluno e Polire u' veneziuui, a patto d'avere il loro ujuto, ma
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non fu nscollula. La debolezza in cui vedovausi caduH i Visconti, die' mo

no; livo che l'anno l-50-i prendessero i Guelfi il partito di levar loro la citta

di IJclluao per sottoporla al Carrara, Succedette perciò nel 25 d'aprile, gior

no di S, Marco, un improvviso assalto alla piazza, dove cominciossi col fa

re degli evviva al Carro, e da 500 congiurati guidali da Nicolò Correrà, si

occupava intanto il borgo di Campiello, Fu combattuto lungamente e con

dubbia sorte; finalmente la piazza venne sgomberata dogli insorti, perché

morti Francesco e Pietro Cprrera ed Andrea di Rogaré capi di quel partilo

con molli altri; Nicolò Carrera rimasto al di fuori, avendo trovate le porto

della città chiuso, né potendo per mancanza di scuto leniamo la solila, ri

volse lutto il suo furore o saccheggi e omicidj. Chiedevano da' Guelfi al

signore di Padova soccorsi ;. custodivano i ponti e si occupavano tulli i

pjssi da dove potevasi temere un ajuto a' cittadini.

Allora fu elio convocato il Consiglio da Clemente Polzanio e Priamo

Spiciaroni consoli, perché gli altri due crono assenti co' Guelfi, deplorando

lu loro misera condiziono por cui vodevasi spargere il sangue de' proprj cit-

ladini, proposero di eleggere quadro distinti personaggi ai quali si desso

pieno arbitrio di governare la città, e di far quanto più conveniente stimas

sero pel bene e per lu sicurezza de' cittadini, non che d'inquerire contro i

rivoltosi, dando anche In città in mono alla repubblica o ad altro principe,

se dai Visconti non venissero soccorsi. Si aperse poi la porta del Consiglio

per sentire anche il voto de' cittadini, come in simili casi urgenti s'era fat

to allre volte. Vennero eletti Bonaccorso Miari, Clemente e Vittore Bolzoni

e Priamo Spieiaronj. Spedirono questi le loro domande per urgente soccor

so ai commissarj de' Visconti che risiedevano in Venezia, col mozzo di Leo-

nisio Doglioni e di Giovai) Nicolò Bolzanio dottori, ed in Milano inviarono

Alla duchessa Nicolò Gervasi ; ino i commissarj risposero che i principi c-

rano nell'impossibilità dentarli, Ricorsero allora ai veneti, i quali spedilo

in questo parli Antonio Moro con soldati di Scrruvalle, di Concgliano e del

ta Vallo di Moreno, fe' IqsIo disperdere i congiurati ch'erano accampati at

torno le mura ; ed aperto processo contro di loro, non comparendo a di«

tendersi entro i (ce giorni che si erano lor accordati, Cristoforo Crepadoni,

Nicolò Carperà ed Andrea da Campedello, vennero con pena di morte bau-,

diti, ed applicati al comune i loro averi ; ed altri cinquanta di pena pecu

niaria furono condannati. Voleva il Moro partirsene ; ma lo prosarono i bel

lunesi a trattenersi fino al Ritorno da Milano del Gervasi, il quale tardando

a comparile, si prose parto dal Consiglio di sottomettere la città e la pro

vincia al veneto dominio. Fu introdotto Antonio Moro il di IH maggio nel

palazzo del comune, incontrato co» la croce dal elero e dal popolo, ove da
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gì' incaricali poi Consiglio gii si diodo a nomo pubblico o di lutti i cittadini

qunl delegato" della veneta repubblica il dominio della ciltù, e gli si conse

gnarono le chiavi e le insegne, di che se ne fece stramonio dn Antonio Bi-

ijori cancellicr del comune, Accetto il Moro a nome del dogo Michele Steno

0 della repubblica il giuramento di fedeltà, assicurando il Consiglio elic gli

sarebbero mantenuti i patti che per tale dedizione si erano prima convenu

ti, Il giorno successivo dopo lunga difesa si arreso anche il castello. Anda

rono poi nel giugno per rinnovare il giuramento al doge, Nicolò Persicini,

Clemente Bolzanio, Antonio Crepadoni, Bortaccorso !Vliari e Cristoforo Castel

li ; nel qual tempo si accordò a' bellunesi la veneta cittadini. Iiza de intus (i).

Ottcilacro gli ambasciatori che i cittadini e i distrettuali potessero ossei e

giudicati a seconda degli statuti della citin, e i rcliori dovessero ammini

strai e per essi la giustizia, osservando in mancanza degli statuii, il diritto

comune; che fosse loro permesso d'estrarre biado, vino ed altre vettovaglie

da alcuni territorj col solo pagamento di bolletta ; che i cittadini origini rj

potessero far condurre liberamente in Belluno le entrale che riscuotevano

Uel trivigiano, nel cenedese ed altrove; e che si lasciassero in fine le ren

dite al comune, coll' obbligo di corrispondere gli onorarj ai rettori, al ca

stellano della città e agli stipendiar] Helto fortezze; di provvedere di leniro

in tempo delle necessarie munizioni le fortezze medesime, e di corrispondere

osni anno al veneto dominio quel censo che sempre accostumarono di con

tribuire ad altri signori, e che nel caso presente venne precisalii iti mille du

cati," che il Consiglio pagava il giorno di S. Marco.

Tu poi confermato Antonio Moro a podestà di Belluno. l)a qoes'.o co

mincia la serie dei rettori della città ch'ebhero titolo di Podestà e Capilu-

»i — che da principio si chiamavano vicnrj — la qtiole durò lino al 4797

se si eccettuino i tempi che Belluno fu por pochi anni soggetta agi1 impera

tori Sigismondo e Massimiliano primo. Da principio duravano in carica un

anno; ma poi lor si prescrisse un periodo di sedici mesi. Appartenevano nei

primi tempi alle più nobili e distinte famiglie venete, e diversi di essi dopo

il reggimento di Belluno furono a gradi maggiori elevati; Alberto Badoero

fu vescovo di Crema ; Sebastiano Pisani fu vescovo di Verona ; Lorenzo Priu-

II fu patriarca e cardinale, e Cristoforo Moro fu doge di Venezia. t'Ilima-

mertte venivano scelti dalle famiglie di minore ricchezza, dietro il desiderio

esternato dagli stessi bellunesi, onde cosi minorare le ingenti spese che si

accostumavano di fare nella loro partenza, di lapidi, busti, monumenti ed

altro, di che ne vediamo abbondanti prove sopra i pubblici palazzi e su al

tri edificj. Fu pure in seguito vietato scolpire armi, statuo, iscrizioni a vene

ti rettori, con più decreti emanati da quel sonalo e dal Consiglio de' dieci.
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S'inalberò anche il vessillo veneto sopra la piazza maggiore, e si posc

dove prima vedevasi un antico noce, sul quale era costume di appendere i

premj de' giovani combattenti ed i pubblici stendardi.

Si pacificarono a merito del Moro anche i distretti di Agordo e di Zol-

do, che tenevano dalla parte guelfa, ed ottenne che ortche gli abitanti di Zu-

melle si sottomettessero a' veneziani, come giurarono in Belluno, con patto

che fosse loro conservato quanto aveono ottenuto sotto del duca di Milano,

promettendo d'altronde di pagare un'annua corrisponsionc di lire ottocento

nelle epoche di S. Pietro e di S. Martino.

Il castello di Belluno fu dato in custodia al capitano Torrisendo della

Parte trivigiano.

Intanto lo Scarampi eletto alle sedi vescovili di Belluno e di Feitre, pren

deva possesso in questa nostra citta il 29 d'agosto per via di procura* Nel

l'anno seguente lo si vede in Venezia con Jacopo dal Verme e con Enrico

Scrovcgno quali ambasciatori della duchessa di Milano, che cercava da quel

la repubblica soccorsi contro le minaccie del Carrara, Col Carrara erano

allora mollo sdegnoti i veneziani, e gli facevano guerra accanita. Avetauo

anche avuta in qualche occasione la peggio. Spedirono perciò i bellunesi a

pio della repubblica una compagnia di soldati guidati da Bartolomeo Miari

con Jacopo Doglioni (]). Altra compagnia ch'era capitanata da Guglielmo Bu

glioni, fu da' veneti posta alla difesa del castello di Laz'se; e '1 Miari si de

stinò alla difesa di Montagnana, terra di molla importanza. Era Bartolomeo

figliuolo di Andrea; dice il Piloni che fu iratissimo ai veneti, e da essi in

molte occasioni adoperato. Clemente Bolzanio fu posto rettore a Lonigo, spe

ditovi fino al di lui arrivo Giovau Nicolò suo figlio.

Ebbero particolari distinzioni ancora dalla repubblica Paolo Miari e Gio

vanni suo figlio, ottenendo una patente per poter girare in tutto il dominio

per terra e per acqua, con dieci uomini al loro servigio, senza pagare dazj,

gabelle, pedaggi o nolo di barche, ciocché veniva anche alle potenze amiche

raccomandato; e Clemente Miari fu dallo stesso governo destinato a canoni

co di Padova, allora che avea presa quella citta ai Carrara, come si vede

dalla ducale 17 dicembre, che contiene molte attestazioni di grazia verso

questa famiglio; ma Clemente mancò a' viventi prima che avvenisse una va

canza in quella cattedrale. Lo stesso governo raccomandò pure al capitolo

di Padova Andrea Spiciaroni, perché ottenesse altra prebenda, scrivendo il

doge Michele Steno a Paolo da Portogruaro vicario episcopale, dichiarando

gli che quel capitolo per tal modo verrebbe provveduto di personaggio ben

degno di maggiore destinazione.

.I406 Nel 2 Gennajo del 150G Bartolomeo M'ari ebbe il titolo di castellano di
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£i Zenone ( di Montagnana ) coti provvisione di quaranta lire de piccoli al

mese, e venti lire ad altri dicciotto suoi compagni per ciascheduno.

Lo Scarampi da Venezia giungeva a Belluno nel 28 di marzo, incontra

lo dal vescovo Dragoneusc, ch'era stalo suo luogotenente, dal elero lutto e

tia immenso popolo. Canio la sua prima messa sopra d'un palco che gli si

era apparecchialo nella pubblica piazza, tutto nobilmente addobbato. Passò

poi in Pulire a prendere il possesso anche di quel vescovato. Di ritorno in

Belluno, fu visitato da Fantuccio conte di Polcenigo, i cui maggiori erano sta

ti avogari e difensori de' bellunesi.

Anche le scissure accadute in Lombardia tra Guelfi e Ghibellini, con uc

cisione del duca Gio. Maria Viscontii di Oltobon Terzo, che perdette Reggio

e Parma, e colla disfatta del Malatesta signore di Brescia, furono circa que

sto tempo terminate collo scegliersi dai partiti due governatori che risiedes

sero contemporaneamente in Milano, Dai Ghibellini venne scello lo Scaram

pi che ivi tosto si portò, ed i Guelfi elessero Ugolino da Fano. Lasciava il

Vescovo per suo vicario in Belluno Leonisio Doglioni decano del Capitolo

de' canonici.

L'anno seguente, a Giacomo Trevisani, succedette nel reggimento di Bel- 1507

luno Leonardo della stessa famiglia, ch'ebbe a vicario Giorgio di Niella dot

tore di legge, il quale avendo presa in consorte una sorella di Memore da

Pesa, fermò qui la sua dimora, e pei suol meriti fu descritto ne' rotoli de',

cittadini, A Leonardo tenne dietro Alessandro Bono, sotto il quale si restau

rò nella piazza un pubblico palazzo, dove sorse poi quello che ancora a' no

stri tempi vediamo, di cui parlerò in appresso. S'innalzarono pubbliche fon

tane, alcune delle quali conservansi ancora, usandosi all'uopo di antiche pie

tre rinvenutesi sullo scorcio del secolo XV nello scavare le fondamenta delia

chiesa di S. Stefano, assieme a quelle del monumento di Flavio Ostilio. Sot

to il Bono ebbero principio altri provvedimenti pel regime della città- Si

prescrisse che non possa essere vicario, cancelliere, milite de' baroverj o con

testabile chi avesse una qualche parentela nella citta: e che terminato il lo

ro periodo, dovessero tutti avere una contumacia di cinque anni. Si stabili

che. il porto di Piave dovesse considerarsi dall'Anta a Lambioi; che le zat

tere fossero obbligate di fermarsi una notte nel porto a comodo de' cittadi

na e che si tenesse un corpo di guardia alla cittadella, ch'era un piccolo

borgo situato dove l'Ardo si congiunge alla Piave, sotto Belluno. (15).

La tranquillità che godette Belluno sotto il nuovo governo di Venezia

fu turbata nel 441 1 dalle armate dell'imperatore Sigismondo, che rotta la I-Mi

guerra contro della repubblica s'avvicinavano all'Italia; e nel Friuli s'eri»

falla perciò scavare una fossa dai monti. al mare, pel cui lavorò avevano i

8
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bellunesi contribuiti cinquanta guastatori. Tuli;.via Pippo (Filippo Scolari)

d'Ozerà cohle di femtfsvér, seguito da diecimila uomini entrò pel Friuli e

prese Odine. Giunse a Serràvalle, ed impossessatosene fece molti prigioni, tfa

quali Antonio da Susino bellunese, che fu poi con grossa tàgtia riscattato.

Fu nei Consiglio di 'Belluno tosto deliberato di rivedere le fortezze e di

provvedere a quanto poteva occorrere per la difesa. Si destinarono a questo

Bonnccorso Miari ed Andrea Bililoni, che col capitano Andrea di Cesena

rivedessero la Gardonà, Brozzo, Valmelere e gli ullri- luoghi « qdei confi*

nauli. Ma non si ebbe tempo di provvedervi. I contadini del territorio, sol*

levatisi contro la città, spedirono loro ininej al capitano in Serràvalle, al*

fine di sottoporre alle genti unghere la provincia tutta. Marco Corraro, ra*

ilunato il consiglio, dopo lungo ragionamento con cui deplorava il misero

«lato de' cittadini che venivano traditi da' propri distrettuali, e vedendosi

inoltre mancante di forze per opporsi a si formidabile nemico, propose clic

si venisse ad un accordo con Pippo, c rinunziò al consiglio il comanda

dellu «Uff, cedendo il bastone e le chiavi, come vi rinuncio anche il sto

vicario. Il consiglio nominò Cristoforo Castelli, Andrea Persicini, Francesco

Lippi e Luca Sommariva, a rettori della città, con facoltà di mero e mi*

sto impero. Ma appena fu ciò stabilito che giunse in Belluno ufi incorics*

to di Pippo, che esibira di conservar* la città nella soa amministrazione e

Belle sue consuetudini, qualora all'imperatore si dedicasse. Si risolse di spe

dirvi ambasciatori con alcuni capitoli da essere confermati ; e ti si depa*

lanino, Giacomo Dogliosi, Bonaccorso Miari, Antonio Crcpadoni e Giacomo

Pagani. Ve»ise loro accordato ciocché domandavano, ed era: che i bellone

si potessero eleggere i loro vicarj, ed' i capitani a S. B-oldo, a Casamatta.

alia Gardona, in: Agordo e in Zoldo, eccettuato che nella città e nel Castel*

lo; che Zumelfe tosse assoggettato ai loro consiglio, come lo èra stato al*

tre volte, e vi si potesse mandare un capitano : che il comandante dellfc icih*

tà avesse un bastante numero di soldati pei* la loro difesa, e che Belluno

non venissi; alienata ad altro «ignote; cose tutte- che loro erano state con-'

tièsse urt' tetfipo, 'diwT imperatore GarIn IV padre di' Sigismondo, Accordò lui-*

to' l'iniperiitoiéì di p;if dichiarò la città di Belluno camera dell'impero, e

spedi -Bartolomeo Suvorgnano' in Belluno, ed Antonio Savorgnano in Feilrcr

pef eapira'ni,' sottoponendoli a Grumerio dellu Scala qua! vicario imperiale.

Si formaronò due compagnie di soldati pel servigio della piazza e delle poi-*

te, che si' diedero -ai" c&piluni Bartolomeo da Vicenza e Giorgio Mascella,

1 con venti patite per ciascheduno. -Ma essendo veuuto in Belluno nel fine del

-1412 gennajo t,5i2 Lorenzo Gostini a nome di Pippo, per ricercare che si con-1

segnassero ki ebiavi della cilii a t:.r\','*>mro Snvo'gnano; sembrando iterw
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gare tale richiesta ai. pulii cauti. dui», si spedir^nn losto .at monarca in Bu

da Giovanni A n Ionio Miari ed Andrea Persiani, per un'utteriore couferuia

di quanto era sialo prima promesso. Andò atl'imperatore anche il vescovo

Itlirico — già elelio suo consigtiere ~i- con Francesco favorgnano,, incari

cato da' fellresi d'affari importanti presso di quei monarca. ., ii-i;..

Intanto si commetteva a Bonat-corso. Miari di fare uno spaito sotto le

mura del castello per meglio fortificarlo, e di porre all' ordine le quattro

compagnie di soldati forestieri cl.e si trovavano in Belluno. Si proibiva ai

giudici di dare udienza a chi si fosse, a lutto dicembre di queir unno, onde

ognuno potesse meglio attendere alla difesa connme. Difatti non passò multo

tempo che te genti veuete si mostrarono alt' improvviso in questo territorio

dalle parti del monte Melere nell'Alpago, predando animali e conduceudo

prigione Biagio Maresio padre di Bartolomeo ch'era allora console, il qua

le dal Friuli ritornava nella sua patria. Condotto in Conegliano fu sottopo

sto a tab tormenti, che dovette lasciarvi la vila< In quell'occasione fu an

che preso Antonio Spieiaroni che si tennq in Venezia per cinque unni rin

chiuso, ad onta eli* in di lui cambio s'era offerto il colonnetlo Gabriele da

Parma, già prigione di Vatengino soldato beltunese. Ottennero gli ambascia

tori da Sigismondo quanto avevano rkliiegto, e recarono al loro ritorno un

dispaccio datato 24 maggio con lo domandate concessioni. Ebbe irr quest'oc

casione Gio. Antonio Miari nel di 20 detlo stesso mese il titolo di conio pa

latino, creandolo l'Imperatore suo famigliare con lutti i privilegi, lo grazie

ed olili), che a simiti distintivi d'onore si convenivano * e gli concedeHc* i-

noltro nel giorno successivo di poter portale t'aquila imperiale netto scudo

di famiglia, unitamente a' suoi fratelli, cunsauguinei ed eredi; lo stesso -ucr

cordando a Benesuto di Foro e ad AnUmjo Hogi.oui per gralilìcazioue dql

Miari, . .-"i .'• .. . - ,. ' -. , , .-..'. . : i 'i a i!

Giunsero anche in Beltuno Marsiglio da Carrara figlio di FranueMio, e

Itrunoio detla Scola, i quali comandando alcune truppe dell' imperatore, <otr

Fajuto di motli bellunesi e feltresi, ottennero un assai vantaggiosa vittoria

contro i soldati della repubblica che s'erano iuoKrati nei terrilO!'] di : Beltu

no e' di Feltrc. «• ì -V.-. * i -a;» .....! i".: i» ..;•'--'.'

Seguirono molto fazioni in quest'anno- nel Friuli, dove fu ferito il M4b>

testa generale de' veneti, con perdita di molte bandiere, che recate in Bellui

ne s'inviarono poscia alt' imperatore. ti ::

I veneti spedirono a questo tempo, alcune »ruppe nell'Albania, dandone

il comando duna compagnia a Bartolomeo-' Miari, che allora levarono dal*

ia custodia di Montagnana, come vedesi da una ducale di Michele Steno ad

Agonia MichicI che n'era podestà, Altra compagnia era guidata da Antonio
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della stessa famiglia, che prima si trovava alla custodia di Padova, di che

ne fanno fede le lettere scritte dallo stesso doge ad Opizzone Polentono ed

a Francesco Bembo rettori di Padova.

4415 Il i' giugno 4415 venne Sigismondo in Belluno con ottomila cavalli,

incontrato all'ingresso della provincia da Gio. Antonio Miari e da Andrea

Persicini; e nella città accompagnato sotto ricco baldacchino dai consoli

Paolo Sargnano, Francesco Lippì, Cristoforo Bolzani e Andrea Mussoni fino

al palazzo episcopale. Vi stette otto giorni*, ne' quali diramò molti ordini per

la sicurezza della città, e confermò tutti i privilegi che prima avevano i bel

lunesi ottenuti. Accettò per suo domestico e famigliare Giovanni figlio di

Paolo Miari, decantando il suo valore e concedendogli tutte le immunità che

godono i nobili dell'impero.

Dopo questo tempo più non si vede nominato Gio. Antonio della stessa

famiglia già da me ricordato, poiché si portò ad abitare in Finale di Mo

dena, e da lui diramaronsi le molte famiglie Miari, che ancora si vedono in

Finale, in Ferrara ed in Reggio, dalle quali illustri soggetti uscirono nelle

armi, nelle lettere e nella toga. Tra questi: Alessandro di Girolamo detto il

capitano Rizzolo, che servendo il re di Francia si rese celebre segnatamen

te l'anno 1555 nella difesa della Mirandola. Bernardo detto il capitanò Pre

te; e Paolo altro celebre capitano che riliensi essere Io stesso Paolo Milio

tanto commendato dal Campana sotto l'anno 4 544 nella storia de suoi tem

pi. Nelle lettere: Alessandro, del ramo di Reggio, coltivatore felice dell'ita

liana poesia, che visse sul finire del secolo XVI, di cui veggonsi riportate le

molte opere dall'abate Tiraboschi; e da questo stesso viene ricordato Aure

lio Agostino dottore, che latinamente solea chiamarsi Migliari, del quale e-

numera pure le opere; fu lettore in Pisa e in Lucca e professore di dirit

to civile nella Sapienza di Roma l'anno 4 677. Molti furono insigniti di gra

di equestri, ed ebbero distinzioni onorifiche, che lungo sarebbe il volerti

ricordare; come Gio. Battista, che fu residente nelle Spagne per la corte di

Modena, e tanti altri; cose tutte che si veggono distesamente riportate dal

l'abate Cesare Frassoni, nelle Memorie storiche del Finale in Lombardia, pub

blicate l'anno 1752.

Spero che da' miei concittadini non mi sarà rinfacciata questa piccola

digressione, trattandosi d'una famiglia, che per la sua origine ci appartie

ne, e onora h nostra patria comune.
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Porli Sigismondo alla volta di Feltre pieno di mal talento contro della

repubblica, promulgando un editto datato 28 giugno, per cui tutte le terre

de' veneziani e de' sudditi loro che si trovavano ne' luoghi ch' egli intendevo

soggetti all'impero, perché occupati dalle sue armi, venivano applicate al re

gio fisco; e la repubblica, per rappresaglia, faceva vendere in Venezia al

pubblico incanto quelle che possedevano nel trivigiano i bellunesi e i fellresi.

Segui per altro allora una tregua tra l'imperatore ed i veneti, ma si

forti erano riuscite le spese della guerra, che Sigismondo era stato costret

to di chiedere ad Enrico conte di Gorizia, sedicimila lire di puro oro, ob

bligandone l'entrate di Belluno, di Fellre, di Serravalle e di Cordignono.

Anche Belluno aveva molto sofferto a quel tempo per una pestilenza,

e mancando di soddisfare alcune rate scadute verso l'imperatore, rivolgeasi

al conte sperandone una diluzione, per cui ottenere, inviava Pietro Vivenzi

e Nicolò Crepadoni. Ma il conte nel frattempo, spediva a' nostri un suo in

caricato, pretendendo che gli venisse consegnato il dominio assoluto della

città e delle fortezze con le rendite tulle. Se ne dolsero i bellunesi, e non

lardarono ad inviare i loro lagni all'imperatore, giucché li aveva poco pri

ma assicurati, che non li avrebbe ad altri ceduti, né cangiato per alcun

modo il loro governo. Incaricati di ciò erano Giorgio di Niella e Francesco

Ponte, che trovarono il monarca in Cremona, e fatte tosto le loro istanze,

acconsenti l'imperatore che non fossero tocche le consuetudini e i diritti

della cittù di Belluno, e che il conte solo dovesse rimanervi qual capitano

generale; alle quali decisioni uniformatosi Enrico, venne in Belluno e fer

mò nel castello la sua abitazione. Scrisse al castellano di Serravalle per ri

tirare alcune bombarde che inviare voleva nella Germania; ma essendovene

tra quelle una di grande calibro, che i bellunesi pochi anni prima avevano

tolta a' veneti sul territorio di Fellre, e che solo per momentunea difesa ero

stala da essi accordata a quella cittù, vollero trattenersela. Alla custodia di

Serravalle fu allora destinato Bartolomeo Miari ch'era ritornato in patria

dal servigio dell'imperatore.

Il vescovo Scarampi si trovava in quest'anno in Belluno, quando se gli

presentarono gli abitanti del villaggio di C.irvoio, lamentandosi che né uomi

ni né donne di quell'abitato trovavano coi) chi maritarsi, a motivo che so

lo per essi vigeva ancora l'antico costume della schiavitù; interessavano il

vescovo affinché da' loro padroni ne procurasse l'emancipazione; né tardò

«gli ad ottenerla, che per di lui mezzo tutti vennero da. quel momento po

sti nello libertà loro, e a paro d"gli altri tra gli abitanti descritti.
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Parti pui itila vollu della Germania, dove to chiamava il suo ministero

di consigliere presso di Sigismondo, nella quale occasione spedirono i bellu

nesi de' presenti a Pippo d'Ozerà, e vi unirono alcune rimostranze che pre

gavamo di presentare al monarca contro il conte di Gorizia, che non ces

sava dal molestarli.

<4to Il 7 d'agosto 4415 giunse in Belluno Ulrico Scala qual vicario genera

le delt'imperatore per Belluno, Feltre, Zumelle e Cesana, ch'avea commis

sione di non alterare gli ordini della città; per la cui venuta presero co

raggio i bellunesi por inviare e a Pippo e a Sigismondo in Costanza nuove

rimostranze contro di Enrico.

Ma nemmeno questo nuovo vicario si faceva amare dai nostri. Postosi

subito a commettere estorsioni, delitti ed omicidj, era divenuto odioso a' bet

lunesi e a' foltresi, per lo «he se ne stava quasi sempre in Serravalle. Per

rimediare e questi» nuovo disordine venne Lodovico duca di Tech e pa

triarca d' Aquileja in Belluno. coll' animo di prestarsi al bene dell' una e dal

l'altra città, ed andò in Feltre — dev'era passato lo Scala — accompa

gnato da Nicolò Crepadoni, da Bonaccorso Miari, da Andrea Persicini e da

firassiu buglioni, ed ottenne per allora da Ulrico che non si sarebbe in

gerito nel comando dello fortezze, e che i castellani, giurerebbero di-rile-

norle per l'imperatore. Ma poca potevasi calcolare sull'animo e sulle prò-

-4416 messe di lui. S'aggiungeva, che lo Soarampi nel novembre 44 16 da Costan

za informava, che per le feste del S. Natale l'imperatore si sarebbe trovalo

colà, ed insisteva perché vi si mandassero ambasciatori, onde ostare ai di

sogni, che dai nemici de1 bellunesi si macchinavano. Vi s'inviarono perciò.

il seguente gennajo, Michele Miari ed Ippolito Doglioni, con molle commis

sioni in Iscritto, si per ottenere la conservazione degli antichi privilegi det

la città e della Rocca di Pletore, come contro ii contegno riprovevole del

lo S^ala. ' . ;. . •

Ila .comari lavano lo loro istanze, anche a. Brunoro della Scala, che pres

so l'imperatore Irovavusì. 'i•

Sigismondo intanto, cercava che venissero sopite le discordie ch' eranr»

insorte in Feltre, a motivo de' fuoruscili, i quali ^volevano ripatriare. No

scriveva a questo fine ai bellunesi col mezzo di Giorgio Doglioni, che atta

sua corte s'era por molto tempo fermato. Con quest'occasione, ottenne it

Coglioni, la conferma delle insegne di sua famiglia, quati erano siale un

lempo a' di lui progenitori concesse.

Scriveva altora Michele Miari come Sigismondo trovavasi molto adira

to contro di Ulrico, e l'avea re/fino minacciato di morie, chiamandolo tra

ditore alla presenta della corte « de' suoi baroni- (»6}. «. . .,
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da Sigismondo, elle tutto s'occupava per la guerra che dovca rinnovare co'

veneziani. Pure un novello vicario imperiale spedi in sostituzione allo Scala.

Questi era Rodolfo Del sic suo famigliare, che come gli ultri promise di man

tenere i privilegj che la città aveva sempre goduti, e fu alloggiato nel palaz

zo episcopale. : .

Nel mese seguente i soldati della repubblica assalirono Serravano e fe-

Pero provare ne' primi scontri grandi perdite agli imperiali. Ma volati i bel*.

Inrtesi alla loro difesa, e cimentatisi in un fatto d'armi che durò lungo tem

po, obbligarono finalmente ì veneti a ritirarsi alla volta di Cordignuno. In-

tao:o aggiunsero alla città 2",0 soldati, de' quali uvevo il comando Bhrtolo-

hieo Miari, e vi fabbricarono uha vicina bastia a maggior sua difesa. Vi

spedirono poi Altre due compagnie, dell'una dandone il comando a Pietro

Paolo Castelli, e dell'altra a Girolamo Miari. Informarono dell'avvenuto l'im

peratore sollecitandone pronti soccorsi, giacché non ne avevano potuti otte-

nere dal conte di Gorizia, dal patriarca e da Ercole da Camino, che con

molta istanza n'erano stati ricercali.

Altra molestia recarono i veneti nel dicembre dell'anno stesso, entrando

nel territorio di Feltre sotto il comando di Nicolò Carrera. Si dovette su--

bilo ritirare da Serravalle Bartolomeo Miari con la sua compagnia, che ven

ne spedito a quella Volta. Yi si fecero alcuni fatti di poca importanza; ma *

essendosi posto il Carrera ad assediare la città di Feltre, ne fu tosto per o-

flcra del Miari scaccialo. I vertcli dovettero ritirafsi a motivo dell' intempe

rie della 'stagione, -e 'I Miari nel gennajo 4419 ritornava in Belluno con lei- |.;i9

tera del capitano e del rettore di Feltre, che ringraziavano i bellunesi dell'a

juto prestato, ed encomiavano il capitano pel suo valore e per la sua solle

citudine,

Passarono i veneti all'aprirsi della stagione nel Friuli e presero Sacile.

Ri spedi tosto Ippolito Doglioni alla volta di Serravalle con buona scorta di

soldati alla guardia di quella piazza (17); e l'ultimo di luglio giunse Miche

le Miari in Belluno dall'Ungheria, con ordine del monarca datato da Cosso-

via nel 20 giugno, per la levata di trecento fahli forestieri, che servissero

alla difesa di Belluno, di Feltre e di Serravalle, col quale prescriveva inol

tre che ne fosse eletto a capitano Bariolomeo Miari, Recata a quest'effetto

Michele una somma di 2250 fiorini ungheri, e disponeva di mille fiorini del

censo imperiale ,di Belluno, e di cinquecento di quello di Feltre. Ma troppo

ingelosito era il consiglio per le distinzioni che alla famiglia Miari focevansi,

in modo che dava il comando a capitani forestieri in onta agli ordini del

l'imperatore. La guerra andava progredendo, fri nutro Ser:a*allci venivi



64

presa da' veneziani e saecheggiala ; né questa Volta avevano potuto i nostri

difenderla. jPerció si spedirono in Fellre alcuni cittadini a Rodolfo Betziì

che là trovuvasi per concertare sul modo di ricuperarla. Il patriarca era

anch'esso venuto in Belluno per le mosse di questa guerra: mentre la Vat

le di Manno s'era già dedicata alla repubbtica, cosa che molli danni avea

portati al nostro limitrofo territorio- Era stato interessato da' nostri il ra-

pilnno delle genti unghere, che si trovava Con i suoi soldati nel Friuli, il

quale domundaVa che si spedissero presso di tui alcuni incaricali perché le

nessero dietro alle mosse de' nemici, e si potesse provvedervi. Si carteggiava

eoi magistrato e col comune detla citta di Cividale, e con Ercole da Camino.

A questi giorni soltanto poterono i bettunesi ottenere la pacificazione aV

feltresi per la tite che tenevano co' loro fuorusciti, al che n'erano siali sol»

lecitati per l' imperatore datlo Betze che ne scriveva a Lodovico de Capita

ni veronese, allora podestà di Beltuno. Questo litigio venne potilo in due ar

bitri cittadini di Fellre, Vittore Gastaldi e Romano da Cumirano. È da os

servarsi che lo Betze si soscriveva vicario generale per l'impero, di tutta la

Valle Serpentina.

Si stavano apparecchiando le difese della nostra città, quando nel I*

4420 marzo dei 4 420 il conte Filippo Arcelli capitano gena-ale de' veneti pass/»

all'improvviso sol territorio felli ese con diecimila sotdati, facendovi molti

guasti. Stretta quella città, benché dagli ungheri con valore guardata, pori»

tempo scorse che dovette arrendersi nel timore di maggior danno, ed offri

re un forte riscatto pel sacco di che era minacciala. Nelta perdita fatta di

genti feltresi e bellunesi, che cogli ungheri allora militavano, mori Leone

Doglioni di Belluno che serviva con alcuni cavalli a proprie spese.

Intanto stavano i bellunesi nett'incertezza del partito da prendersi con

tro d'un nemico cosi vicino e potente. I pochi soldati e i giovani più co

raggiosi volevano la difesa, i più moderali la pace. Ma l' Arcelli non dava

campo a si tarde riflessioni. Giunto presso la città, tutta la circondò d'im

provviso. Lanciavansi bombarde e macchine contro le muraglie, e grosse

palle recavano danno alle case e alle torri delle chiese, da cni si erano li-

vaie le campane. La difesa era gagliarda r pure s'era intavolato un accorito

che si conchiuse poi coll' Arcelli e con i provveditori delt'esercito Lorenzo

Donato ed Andrea Friuli, pel quale si data tempo a' cittadini di spedire in

Veuezia degli ambasciatori con alcune capitolazioni da proporre at Senato.

Vi vennero eletti Michele Miari, Aldovrandino Dogtioni dottori di legge, Ma

rio da Pasa ed Andrea Persiciui. Introdotti nel senato il di 24 d'aprile al

la presenza dui dogo Tommaso Moeenigo, offersero la dedizione della città e

écl territorio di Belluno eoa alcune conU.zmni che trovo essere le medesime
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rlie nella prima dedizione s* orano ricercata ti sellalo le approvo tulle, e li

cenziò gli ambasciatori, i quali rilornarono tosto in Belluno; e introdotto

I Arcelli rtel consiglio il di 2Y -delio stesso aprile, ricevette dai cittadini il

giuramento di fedeltà sotto il cottsolulo di Michele Miari, Giorgio Doglioni,

dietro Corte e Francesco Alpago, Questo giorno solenne fu poi festeggiato

annualmente il l" maggio, giorno onomastico del generale, nella chiesa de'

Sunti Filippo e Giacomo di Mussoi vicino a Belluno, dove interveniva tutta

la nobiltà ad una messa, dopo la quale i consoli si presentavano alla resi

denza del rettore, e lo regalavano d'urta scaltola d'argento con entro dodi

ci zecchini, ed ci dava rinfresco alla nobiltà tutta, e Iucca gettare al popolo

pdne e deììaro.

Ilestò provveditore pel' la repubblica Lorenzo Donalo fino il' 12 giugno,

e fu sostituito da Ettore Bembo qual podestà. Si posero nel castello un ca

pitano Con trenta soldati ; due capitani alla piazza con venti uomini per cia

scheduno; otto soldati alle porle Dojona e di frugo per ciascheduna, e quattro

ulta Pusterla. Si fortificò la Casamatta, e 'l forte di S. Boldo venne distrutto.

Sopra una torre ch'era in Campilello 9i pose l'anno iA2o uh S. Marco e

lo stemma di Marco Lippomarto. Al patti della dedizione stava urtilo l'è-

sborso di una grossa imposta di guerra, alla quale dóvca parteggiare anche

il elero tulto. Il vescovo Enrico era allora occupato nel governo di Terra

di Lavoro ( di Campagna e Maremma ) pel pontefice Martino V. Instava pres

to il comune di Belluno, perché gli venisse rimessa la porzione alla sua

mensa spellaule, che ammontava a quottrocento ducali ; ma nd onta delle

ricerche fatte dallo stesso pontefice, non poté il comune accondiscendere ni

prelato, perché troppo esorbitanti erano stale le spese in quegli ultimi tempi

tostenute.

Fioriva a questo tempo Bernardino di Siena frale de' minori di S. Fran

cesco predicatore facondo, il quale animato dn celeste spirito, correva le cit

ta d' Italia pacificando le intestine guerre che vi regnavano per i partiti de'

Guelfi e de' Ghibellini. Belluno sentiva il peso di queste discordie ne' rotoli

dove stavano descritti questi partiti che portavano con la nascita le aimici-

zie, e le trasmettevano ai loro figli. La vicinanza di si preelaro oratore —

poiché s'era ridotto nella città di Bussano — fe' risolvere i più assennati

cittadini a non abbandonare cosi bella occasione. Vi deputarono Andrea Pcr-

sicini ed Antonio Bizeri per interessarlo a visitare la nostra città. Ve lo tro

varono disposto, e venne tosto in Belluno presso i padri conventuali del suo

ordine in S. Pietro. Era il settembre del I S25 ; gli si apparecchiò un palco 4423

9
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sopra la piazza maggiore — poiché nella chiesa cattedrale non capita la

genie — dove il di 25 fatla solenne processione e celebrala da lui medesi*

ino la Santa messa, sì eloquente discorso diresse al popolo, che quale mira*

colo, vidersi tosto i cittadini tutti deporre ogni aulico odio, tra loro abbrac

ciarsi, e correre alle pfoprie abitazioni, dote innalzavano per devola inse

gna il santo nome di Gesù, quale Bernardino portata costantemente al pel*

to, dimostrazione ch'egli aveva nel suo parlare1 inculcata. Queste insegne si

'posero poi per devozione scolpite in pietra sopra le case de' privati, ed una

ne fece porre il consiglio sulla facciata del proprio palazzo, che Ora pel'

l'atterramento di quella fabbrica, si vede posta esternamente sopra la porta

della chiesa cattedrale. Sì approdilo di sì buona disposizione*. Radunato il

consiglio dal podestà Delfino Veniero il giorno 2*1, si propose di dar nuota

torma al governo, come anche il santo oratore aveva proposto; e fatto di

scorso da Aldovrandiuo Coglioni ch'era ufto de' consoli, si prese di abliri!-<

tiare i rotoli sorgenti di tante nimicizie, e si elessero all'uopo sedici consi*

glieri che furono: Pietro Vitenzi, JVIichele e Bonaccorso Miari, Aldotraudi-

no Doghoni, Andrea Persicini, Nicolò Crepadoni, Antonio Azioni, Memore

da Pasa, Giovanni Miari, Paolo Sergnano, Jacopo e Giorgio Doglioni, Maiift

da Pasa, Luca Sommarivu, Antonio Bizefi e Andrea Mussoni. Questi col

podestà Vertiero statuirono la nuota forma da darsi al consiglio, che da

quell'epoca si chiuse ne' suoi componenti, e fu il consiglio de' nobili. Col dì

-1424 24 d'aprile dell'unno seguente fu inviato Memore da Pasa al veneto gover

no per la conferma dei fallì capitoli, i quali vennero approvati nel 4 mag*

gio successivo, come scorgesi dalla ducale di Francesco Fosca ri, che sta di

fronte af patrio Statuto, E perché si conoscano quali antiche famiglie ap*

parlenessero ai rotoli,- ne riporterò i foro nomi:

ROTOLO DE' TASSINONE ( Guelfi )

de Morelta de Cuxigi*

de Castello" de Alpctgo

de Mttrexo de Paxtt ,

de Mezzanti de Cimatoribust

de Bilitonibvs Barnaba* q. Pupi de tìudo

de Crepadonibus de Cavaxico

Zalivanus de CampedeUff Zandominicus de Cervaxii

de Glamoxà del Pefono

ROTOLO DE' NOSSADAftf (Ghibellini >

de Rude de Ùojono
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de Spiciaronibu» de Libano

de Noxadanis de Avoscano

de Lippo , de Trichexo

de Cugnago Jlaredes Jhomaxij a Portis

ROTOLO DE' CASTEONl E BOLZANI ( Ghibellini )

de Sergnano de Bizeriis

de Bolzano de Summaripa

de Miliario de Azzovibug

de Foro Jlaredes q. Mag. Ravagnini

de linda Jiomanus de Casteono

del Tato Jlaredes q. Blaxij de Ripa

de Poute Jlarcdes q. Beni de Rado

de Varexchi

110TOLO DE' PERNAftDOM ( Guelfi )

de Borzani» de Uxolo

de Mussonibus de Crucecallis

de Persigìnis de Gattelto

de Curia de Campania

de Sergnano de flabanis

de Correrà

E qui trovo opportuno di esporre quali attribuzioni spettassero o questo

consiglio e quale fosso la sua giurisdizione, che con provvide leggi &cppc per

si lungo tempo mantenere; digressione che mi si perdouera, spero, se po

trò poi ripigliare pio, libero il eorso di queste notizie.

Il consiglio fu da prima formato delle famiglie che stavano descritto nei

rotoli all'epoca 27 settembre 1425, Non aveva limitazione di numero rispet

to a' suoi componenti, per cui ne venivano ammessi di nuovi secondo le

deliberazioni del consiglio medesimo. Alle adunanze, per essere valide, dove»

intervenire un numero non minore di trentasei individui; e la votazione ri

chiedeva almeno una maggiorità de' voti. Al padre succedeva il figlio, un

fratello all'altro; e per tali ammissioni non v'era duopo di ballottazione,;

solo bastava uno prova di legittimità; e per una legge del 2S aprile 1755

anche quella di discendere da madre civile.

Non si ammetteva al consiglio che un individuo per famiglia, se più in

dividui convivevano insieme d'in!cressi e sollo un medesimo tcito. Richiede-

vfisi l'età di venti anni da principioj che poi fu prescritta agli anni ventu

no, l'na legge del 2 maggio la 17 stabili che all' estinzione d'una famiglia o
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agnazione del consiglio, si dovesse sostituire coll' aggregarne una scelta Ira

j cittadini più qualificati. cosicché le trenta agnazioni che si trovavano allo

ra comporre il consiglio, fossero poi sempre rappresentate. Queste famiglie

erano : Alpago, Azzoni, Arlotti, Campana, Castello, Cavassico, Cesa, Cimador,

Crepadoni, Crocecalle, Corte, Doglioni, Foro, Fulcis, Gervasis, Giustiniani,

Grini, Lippi, Mezzan, Miari, Novello, Pagani, Pasa, Persicini, Piloni, Poute,

Sacello, Sargoano, Vedello, Ussolo. Il veneto podestà presiedeva sempre allo

adunanze, però senza diritto a suffragio od a voto.

V'erano quattro consoli i quali sedevano per ordine d'età, e si cavava

no atla sorte — come tutte le altro cariche ordinarie del consiglio -— da

quattro diverse famiglie o agnazioni. La loro giurisdizione era il proporro

le materie al consiglio, e più di assistere personalmente insieme al rettore

ton voce deliberativa, ne' giudicj criminali. Duravano da principio quattro

mesi, e dovevano avere compiti 52 anni d'età. Si eleggevano poscia ogni

semestre ed alternativamente di tre in tre mesi e due per volta, sempre ri»

tenuto il mese d'aprile per principio del loro anno.

Un console tesoriere nella camera fiscale faceva le veci de' camerlenghi

che in Belluno non venivano da' veneziani spediti.

I sindaci, che avevano generale mandato per trattare le liti del comune.

I savj, che votavano nel consiglio minore ed in affari importanti, de' qua

li venivano incaricati. Erano da principio otto, ed ultimamente ridotti a

quadra

Gli statutar]. Era un magistrato di otto soggetti, coi spettava rivedero

tutte le leggi si civili che criminali.

Un massaro nel quale era posta l'amministrazione tutta del comune. A-

vea l'esazione delle entrale, dei dazj, dei pedaggi ed altro; rendeva conio

ogni quattro mesi, e la sua durata estendevasi a quella del reggimento pre

torio.

Un cancelliere. Si eleggeva per iscrutinio e durava due anni, avendo u-

na contumacia di altri due, ed era cancelliere ancora dei fondachi delle bia

de, de' sorghi e dell'olio. Teneva i libri per le riscosse delle gravezze straor

dinarie. dietro parziale assegno ( 19 maggio 1476). Nell'auno 1687 fu ridot

to a tempo indeterminato.

Quattro provveditori alla sanità istituiti nel 1364 per sospizione di pc-

blik'oza. Avevano un cancetliere.

Gfiugrossadori ai quali spettava l'ispezione sopra le pubbliche strade o

II- fabbriche.

Tre provveditori alla pace. Si eleggevano per iscrutinio, e dovevano pro

curar.' la pace e la concordia Ira' cittadini — (24 aprile 1363).
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I relatori ni conti. Dovevano esaminare i conti dei pubblici oratori e de

putati, ed anche de' manuali artefici, per portarli alta discussione del consi

glio — (27 maggio 1885).

Un avvocato fiscale, ch'era diverso dall'avvocato fiscale veneto, agitava e

difendeva le ragioni del comune. Eloggevasi per iscrutinio — ( 1595).

I deputati agli onori istituiti nel 6 novembre 1605 nell'occasione che il

consiglio tenne, col mezzo de' consoli, al sacro fonte una bambina del pode

stà Girolamo Moro. Avevan l'ispezione di onorare i veneti rappresentanti al

la fine del loro reggimento. Aboliti nel 1777.

Quattro depututi ai privikgj. Loro particolar cura si era il sostenere i

diritti della città, con facoltà di agire tanto uniti che separati., ove occor

resse. Si eleggevano per ogni reggimento patricio, ed avevano negli ultimi

tempi una contumacia di tre anni — (1664).

I giurali di giustizia cui spettava l'ispezione sopra la vendita de' com

mestibili. Dovevano dare pieggieria. Si vedono estesi i loro obblighi sotto la

data 48 dicembre 1686.

V'erano inoltre delle cariche minori, cioè:

Gli scrivani della Camera dei pegni, di mercato, dolla legna, della roba

del rettore; un pesador delle balle; i cancellieri del registro e della sanità;

un soprastante; i ragionati; un eameraro de' pegni: un oratore al censo;

tre contradditori; due inquisitori che invigilavano perché non venissero fatti

usurpi comunali; i provveditori alle fontane; un quadernista, e quattro tan-

satoii delle scritture criminali.

V'avca ancora il consìglio minoro, eli' era un'emanazione del consiglio

maggiore, Componevasi dei quattro consoli, di quattro savj e di tre sindaci,

e lo presiedeva il pretore veneto. Disponeva, avanti la riforma do' rotoli, d'o

gni più grave affare, e molta autorità ritenne anche dopo; era sua ispezio

ne l'esaminare le matorio d'importanza prima che venissero assoggettale al

consiglio maggiore.

Dal consiglio il veneto governo sceglieva que' personaggi a' quali affida

va il geloso incarico di verificare i confini dolio stato nella nostra provin

cia, di confronto ai commissarj che dal Tirolo vi venivano deputati. Si chia

mavano provveditori ai confini; duravano a vita, e richiedevansi molte pro

ve di antica nobiltà per ottenerlo, La loro istituzione era dell'anno 1657.

Mo v'avoano altro cariche di molla importanza dopo i consoli, e qucbte

erano i capitani che il consiglio spediva alla Rocca di Pietore, nell'ago! dino

e nel zoldiano; ne mandava anche alla Gardena e alla Casamatta, ma questi

due rimasero ultimamente di semplice titolo.

Mei 1659 fu istituita la pratica di eslnirrc da un sacchetto particolare



un capitano che avesse gli unni 52 d'età, con Ululo e giurisdizione di caj

pilano particolare della Rocca, elic poscia colà tnandavasi con pienezza di

mero e misto impero, e che unitamente a sei consoli di quella giurisdizio■

ne, decideva di ogni questione civile e criminale, riservala l'appellazione al

consiglio, il cui giudizio in virtù de' suoi privilegj dall'autorità vepeta con*

fermati, era inappellabile. Questo capitanato aveva pure i suoi particolari

statuti, compilati l'anno 1417 dal nolyjo Gio. Domenico Oervasis cancelli^

re del comune, essendo podestà Cosma do Grottis di Arezzo, i quali furono

registrali nei pubblici libri della città ncl 17 febbrojo dell'anno successivo,

In Agordo e in Z.oldo si mandavano due capitani estratti alla sorte co-

me le altre cariche ordinarie, con l'obbligo di residenza, che duravano un

anno e si eleggevano nel fobbrnjo, -secondo la parte 4560, perché comincias*

pero lc loro incombenze col mese di moggio.

Qui occorre avvertire, che prima della chiusura del congiglio i distrclli

di Agordo e di Zoldo spedivano i loro consoli alle riduzioni ordinarie come

già dissi, ed avevano voto nelle deliborozioni ; ma che dopo ne furono is

selusi de) tutto, Ricorderò soltanto alcune leggi che qualificano In purezza

del nostro consiglio, benché bastante puro lo sarebbe stato pei1 la giuristi'"

ziono della Rocca ; e che perciò da qualche secolo poté ammettere de prò*

[)i'j membri al nobilissimo ordine di S, Giovanni di Gerusalemme.

Del 16 giugno 1938, che non si deva ammettere al consiglio alcun indi"

viduo che sia nato da madre infame, da serva o contadina, il padre della qua'

le e sua famiglia sostengano arte od esercizio rurale, e non' sia cittadino

della città di Belluno o di altra città, che nel solo caso che la parte assog*

gettala al consiglio maggiore, venga presa con 3/6 delle palle,

Del 28 aprile 1755, di eseludere per sempre dal consiglio quegli indivi'

dui che si congiungessero in matrimonio con donna di vii condizione,

De) 18 marzo 47 il, per cui i nobili che esercitassero dazj colle perso*

ne o col nome, abbiano ad essere eselusi dal consiglio finché dura tuie e-

«ercìxio.

Il territorio che dal consiglio dipendeva, dividevasi in Allo e in Basso

o del Piano.

Il territorio Alto comprendeva i tre capitanali di Agordo, di Zoldo it

della Rocca di Pietore, Agordo é terra popolata, con un arcidiacono, dove

si trovano miniere di rame, di vetriolo e di zolfo, l'n tempo si lavorava

una miniera d' argento vivo nei monti di Tiscr, ma fu presto abbandonala

\n Zoldo si trovano miniere di ferro e di piombo, e si fa qualche traffico

di legname di eccellente qualità.

U territorio dei Piano comprendeva il circondario della cillù di Belluno



cttn Scdico, S. fciicoj l'Alpagó e Longaroné, paese abitalo e commerciale

posto lungo la Piave sulla strada d' Allemagnn, che da Scrcavalle mette nel

tirolo, presso cui cvvi Castello Lavazzo — antico posto militare romano,

elic ancof serba ima lapida rinomata, da quegli abitanti dedicata all' impera

tóre Nerone — dove si trovano ottime pietre per lavori di fabbriche. Si

lnuinó pure le pietre di Cughuno per usi minori e pei selciati. Vi si vede

ti n pubblico bosco in Cajada dietro Fortogna e 'I morite Scl'va, in una vasta

prateria concava e di figura quasi rotonda dd attfiteatralc. La sua circonfe

renza é di circa sei miglia italiane. È ripieno quasi di soli faggi, scarsissimo

essendo il numero degli abeti e dei larici;

Neil' Alpago eravi l' altro bosco pubblico del Cansiglio, che il veneto do

minio fisco nell'anno |J,58; é cosi chiamato per la pianura che vi sta nel

mezzo, denominata campo Silio, di chi si fa menzione nella bolla di papa

Lucio III del 118'j da me sopra riportata; fc compreso tra l' Alpago, il scr-

ravallese, Cadeva, Polcenigo, Aviano é Montercale nel Friuli. A riserva di

pochi abeti, é composto tutto di soli faggi; e dà al servigio dell'Arsenale di

Venezia, Oicorrerido, le antenne e quanto sCrvc alla costruzione de' navigli.

Nel mezzo dell'indicato piatto evvi uria pubblica fabbrica, che serviva ai

rappresentanti veneti o ad altre autorità che colà si porlavario, e perciò eb

be là denominazióne di palazzo di S. Marco; Il bosco ha un circuito di mi

glia eomurii 28 ed una superficie di pertiche cerisuarie 70500,98.

Prdsso Belluno sónvi pietre molari da macina di perfetta qualità in Ti-

soìo, dello quali si fa commercio fuori del regno e segnatamente nel levan

te, ed abbonda il territorio di alabastri e di marmi, che sottoposti « pulitu

ra risultano con le piti belle macchie e colori;

Si rese famosa ancora la nostra città ne' tempi aridati per la squisitezza

delle spade ed altre armi che in essa sì fabbricavano. Se ne faceva traffico

In (spagna, in Inghilterra, in Get'mania ed iri Italia; e di armi si pagavano

anticamente i tributi agl'imperatori;

Si lavoravano nella località di Fisterre presso Belluno e nella città nn-j

Cora, giacché in tutte erano quattro le fucine, e la cronaca Crepadoni ne

pone nel principio del 1600 per urto de' fabbricatori Antonio Baccelloni. Al

tro lavoralóre di armi iri quel tempo trovasi ricordato certo Giacomo Ca-<

stellano. Calcolasi che ili dello tempo si lavorassero ogni anno 475,000 liL*

bre di acciajo, l,I00,Q00 libbre di ferro da lavoro, oltre libbre 400,1100 di

ferro crudo ch'era ad uso dell'Arsenale di Venezia. Da tulto questo si ridu

cevano le palle d'artiglieria, e si fabbricavano ogni anno 2000 spade. Quelle

tanto decantate sotto il nome della Lupa, si fabbricavano col ferro <-he trae-

vasi segnatair.entc dalla miniera di S. Lucia che allora apparteneva a' bellunesi.
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Anche nel villaggio di Allcghe, ne* tempi addietro si fabbricavano e lù(<

lora si fabbricano armi di finissima tempera.

442S Ora ritornando alla storia, nel 142S i bellunesi spedirono per la repub*

blica all'assedio della cittadella e dì altre fortezze del bresciano, trecento sol

dati sotto il comando di Mario da Pasa e d' Ippolito Doglioni, e settanta

442G balestrieri capitanali da Andrea Persieini. Vi stellero fino all'anno seguente,

nel quale i filippeschi furono costretti di esibircela cittadella. Si fecero per

questo acquisto molle feste in Belluno, e la citta offerì a' veneziani per le

spese della guerra un dono di grossa somma di denaro, che però non fu

da essi accettato, dichiarando che abbastanza avevano i bellunesi col pio'

prio valore corrisposto all'avuta aspettazione, Venne però l'ordine col mez

zo del potestà Andrea Gabrieli, di far scella di cento uomini da spada (Ih

inviarsi a Salò con paga di dodici ducali al mese per ciascheduno, de' qn^-

li si die il comando a Leone della famiglia Doglioni, Si rese allora tutta

quella Riviera ai veneziani, e fu conelusa la pace ma con breve durata,

poiché negando il duca di Milano di cedere le fortezze che avea promesso,

si rinuovò la guerra, e il Carmagnola affrontatosi col Malalesta .capitane

del duca, lo fe' prigioniero cofl molti soldati e con lutto il bagaglio. Col

Carmagnola militavano quaranìa soldati condotti da Francesco Ponte nostro

bellunese. Ricorse il duca a Sigismondo imperatore, che per favorirlo fece

alcune dimostrazioni ostili nell'Ungheria, Di ciò avvertito Bartolomeo Miari

ch'era capitano alla Chiusa di Venzone, ne porse pronto avviso a Vitale Mia-

ni ch'era locotenente nel Friuli, il quale vi provvide sollecito, lodando as

sai la vigilanza del .Mia ri.

Ad eccezione di qualche soccorso di truppe che Belluno porgeva alla re

pubblica, se ne stata tranquilla e dava mano a riordinare la sua ammini

strazione, le sue leggi, e a rimettere le mura e le fabbriche. Con parte 47

4527 aprile eresse il Foutico delle biade a comodo della misera genie e de' con

tadini; e l'anno dietro fece redigere gli slaiuli dell'arte della lana, che mol

to era esercitata nel territorio. Si terminarono ancora le contromura elic

dal Castello vanno alla porta Dojoua, ch' cianai cominciate col 24 marzo

459-5, e si munirono di larghe fosse.

4429 Fu auche l'anno 4429 istituito un Sindaco, che per la repubblica risie

desse in Belluno.



Avvicinandosi all'Italia Sigismondo per passare a prendere la corona im

periale in Roma, i bellunesi nel timore che ciò fosse per recare una qua!- .1451

t'Iie molestia alla repubblica, deliberarono di accrescere alla citta quel mag

gior numero di soldati che fosse ad essa repubblica piaciuto, ed intanto spe

dirono al Castello agordino, punto di somma importanza per allora, Barto

lomeo Miari. L' agordino era stato travaglialo da un grande incendio che più

ugitava quelle popolazioni in quanto non si era potuto conoscere da qual

eausa fosse stato prodotto. Mostrossi grato il governo di questi provvedi

menti, e spedi tosto in Belluno il capitano Giorgio da Tinti con la sua com

pagnia; ma queste mosse non ebbero conseguenze, giacché incoronatosi l'im

peratore si riconciliò co' veneziani, e questi fecero anche la pace col duca

Filippo-

Ma la nostra provincia ricorse subito dopo in amare angustie per una

pestilenza che la travagliò lungo tempo, e fu allora che si prese d'istituire 1453

Una cappella ai Ss. Fabiano e Sebastiano nel duomo, per impetrarne la li

berazione, dotandola d'una messa cotidiana, che si continuò a celebrare fi

no a questi ultimi tempi.

Nel 4 430 i veneziani erano di nuovo in guerra col duca di Milano; ed 4 450

avendo dovuto il loro generale Francesco Gonzaga ritirarsi nel cremonese

per le mosse del Piccinino che serviva ni duca, vennero in deliberazione di

for retrocedere le truppe bellunesi e fcltresi che si trovavauo in Brescia —

le bellunesi comandate da Bartolomeo Miari, e le feltrai da Pietro Muffo-

Mi —. spedendole a Pontevigo. Al Miari nel mese d'agosto si aggiunsero cin

quanta soldati con un salario di lire venticinque per cadauno. Intanto le

truppe del duca l'anno 4 458 per la via di Trento s'erano inoltrate neil'a* 4 458

gordino affine di maggiormente molestare il territorio de' veneti; cosa che

mollo dava a temere ai nostri bellunesi. Perciò, usi a rimettere le cose pro

prie della maggiore importanza in Bartolomeo Miari, lo ritirarono tosto da

Pontevigo, ed a lui affidarono il grande incarico, spedendolo a quelle parti

il primo di giugno con duecento pedoni da aggiungersi alle milizie che vi

stanziavano. Accettò egli, benché ridotto ormai vecchio, e vi giunse che i

nemici recavano grandi danni segnatamente in Canale, derubando e tutto ab

bruciando. Così durò fino all'anno seguente; ed intanto cercatasi da' bellu- 4459

nesi di tenere in fedeltà quelle genti col mezzo di Vittore Crepadoni, che se

gnatamente alla Rocca avea fatto rinnovare il giuramento di fedeltà al Con

siglio; ed essendosi ammalato il Persicini ch'era alla difesa della Chiusa, fu

spedito a Belluno, e vi restò il Crepadoni in suo luogo. Nel Castello agor

dino stava Cristoforo Corte, al quale s'era aggiunto un buon numero di

soldati. Ma prolungatosi tale stato di cose fino il 15 luglio, e vedendo il



Minri che scmpl'c piìi si accresceva la desolazione . alla quale soggiacevano'

quei popoli, decise di dar fine a tanta Sciagura con una battaglia. Arringo

da prima le sue milizie con eloquente discorso, ed unitele assieme affrontò

nel béi mattino i nemici, co' quali si accanilo fu il combattimento, che in

certo durò fino ad ora tarda del giorno, allorché riuscì a' nostri di final*

niente fugare i soldati del duca. Ma il Miari avklo di gloria inseguendo al*

cimi fuggitivi da solo, restò nella mischia rinchiusos e trafitto vi perdette la

vita. Tal line ebbe, dice il Piloni^ un Uomo valoroso e grande guerriero.

Non scemò questa perdita il frutto della vittoria; che i filippeschi. lasciare*

jid libero colla fuga tutto quel territorio. Compianto da tutti, Bartolomeo

Miati fu portato in Belluno, dote tutta la città accorse all'esequie magnifi

che, che con funebre orazione ed a spese del comune gli si fecero. Il podc

sià Lorenzo Minio notificò al senato la vittoria ottenuto e la perdila del

Miari, ed ebbe in risposta la ducale 20 agosto cosi concepito:

FRANCISCUS FOSCARI MIX VKNETIAttUM ETC.

Andientes ex Uteris vestris quod fidelis civis Belluni BdrtolomcuS de mi

liario, quein tanquam fidetem probum et criterium eotisi ilucr(itti caput et 6V

beruatorèm (Jentìum noslrarumj quas misistis in Àutfurdùm ad opposilum' ga

ltimi tiòslitium, qua conlrd subilitos et loca nostra desccndcrànl, dlim fugat

aci hostcs, et iltos insequcreluf contemnendo viiioriam, mot'luus fuit, cti,

Profeelo pluiimum dotuimùs amisisse talem virum et fidetisstiltuut servitore»)

nostrum. titde prò ejus merilis, et aliorum esempto deliberavimus tàlque prò-

vidimus, quod Andreas ejus fitius habere del/ettt in illa civilate duris pdgoi

ex ilhs qua ad prasens ibi sunt, ad Nostri Dominii beneplacilum, Dcelartui-

do, quod idem Andreas ad custodias seu excubias diurnris vel noelufnas *"<

teneatur, nisi quantum ex voluntate sua processerà i Cómpatientesque pinti-

munì uxori et filiabus dicli q. fidetìs nostri Bartotomei f Ùcliberavimus in Ro

gati», quod prediclis ejus filiabus, qua sunt tres, denlur prò qualibet canna

totes, quando mririlabuntur. Dal. in nostro Ò derili palatio die XX au(ju*li 1459.

A tergo — Nobilibus sripienlibus viris IÀufentio Minio pOteslrili Belldni,

et suecessoribus.

' ' i ... ' i.

Solamente a questo tempo ritornava il vescovo nostro Enrico dalla Koj

magna, dov'era stato occupato in servigio di quella corte pontificia. 01 in

teressi dell'episcopato erano stali abbandonati; e fermandosi in Fellre, si la

mentavano i bellunesi che non venisse' o risiedere nella nostra ciltà, e ^

accodile al miglioramento delle rendite e delle fabbriche. Il consiglio ricor

reva al Vendo governo affine di Cos!ringi rvelo, e minacciuvalo di kvanJi
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to entrate del vescovato. Le minaccio - ebbero poco effeUo, poiché, continuò

ad abitare in Fellre, fino a che nell'auno 1540 al 29 settembre mori. Il di 4-540

lui corpo sepolto in quella chiesa cattedrale, dopo molti anni ritrovato in

corrotto, fu riposto nella cappella di S. Michele, e poi di là trasportato en

tro ad un'area di legno, che sopra aveva il suo stemma^ in una celletta vi

cina alla seala della sagrestia, dove ancora si vede. La sua conservazione

die' motivo al basso popolo di tenerlo in considerazione di beato. Per lungo

tempo si usÒ esporlo nelle maggiori solennità, coll' aprire l'arca presso ad

una fenestra che aveva una grata di ferro; ma poi con decreto della sacra

Congregazione, nell'anno 1065, fu sospesa questa pubblica sposizione.

È a notarsi. che sullo dello Scuranipi fu abolito il costume,, di dar« ai -

vescovi come porzione del loro reddito la metà delle condanne che dalla

città s'imponevano, giacché non avevano più parte nel governo temporale.

Vedesi una lettora del consiglio di Belluno datala 7 agosto 1417, diretta al

vescovo Enrico, con la quale gli offre in perpetuo annue lire 200 de' pic

coli, invece della metà delle condanne che pretendeva, spettare al suo vesco

vato, scusandosi di avergliela rifiutata per la ragione ch'egli non governava

più la città che soltanto nello spirituale, Leggesi questa lettera negli antichi

registri della cancelleria vescovile al foglio l08. Il veneto senato emanò poi

la ducale 4 8 dicembre 4 421, con la quale dichiara che il vescovo di Bellu

no non abbia ulterior parie nel provento delle condanne, perché più non ne

aveva noll' amministrazione temporale.

Allo Searampi fu surrogato nel Ili ottobre Tommaso Tommasini dell'or

dine dei predicatori, di nobile famiglia originaria lucchese, uato in Venezia,

che per essere stato allevalo in casa di Marco Parula suo pareute, chiù-

mossi ancora col di lui nome. Fu vescovo di Cillauuova, di Pola, di Urbi

no, di Traù, di Itocanati e Macerala, vieelegato nella marea d'Ancona é go

vernatore di Forlì e di Forlimpopoli prima d'esser vescovo di Belluno e di

Feltre. Mandò fino al suo arrivo nei vescovati qual Iocoleueute Pietro Giu-

stiniano vescovo Petenense, Venne poscia in Belluno nel 1443 affine di pei- 4 443

snadciv il elero della città a contribuire eoa i, cittadini,., nell' imposizione

ch'era siala posta dal governo veneto per le spese della guerra contro il

duca di Milano, e con esso giunse anche Daniele de Scotti vescovo;di Con

cordia, per levare la decima che pure al elero veniva imposta pel manteni

mento dell'armata, che il pontefice apparecchiava contro de' turchi.

Il Tommasini ppeo visse in questi vescovati, poiché amroalulosi in Vene

zia nel 1446 vi muri nel 24 marzo d'anni 6G, e fu sepplio nella chiesa del 1446

Corpus Domini, alla quale lasciò, i suoi, beni, dopo aver beneficati la chiesa

di Traù, i ccnobj de' Ss, Giovanni e Paolo di Venezia e di 5. Pietro mar-
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tire di Murano, e le due chiese di Belluno e di Feltro. Trovo eitole le dì

lui opere nelle iscrizioni veneziane del chiarissimo Cav. Emanuele Cicogna:

4. Oratio habita in concilio Constanticnsi, anno 4416.

2. Historìa Concila Constantiensis.

3. De divinissimo Corporis Christi sacramento, carmen heroicum.

4. Sermones de Sanctis.

5. Sermones de Tempore.

Gli si pose sulla tomba questa iscrizione:

SEPULCRUM VENERABILE PATRIS

ET DOMINI THOME THOMASINI DE VENETIIS OLIM EPISCOPI FELTRENSIS

ET BELUNeKs ASSUMPTI DE ORDINE PREDI

CATOR MAGNI BENEFACTORIS MONASTERIl C X QUI OBIIT

MCCCCXXXXVl DIE XXIIII MARCH.

Vediamo presso la nostra città di Belluno ( a Fontanelle ) una lapida,

che nel mezzo tiene uno scudo portante un gallo attorniato da tre rose, e

superiormente le lettere T T avente per cimiero la mitra vescovile. Nel dio-

tomo della pietra stà scritto: .

R. D. D. THOME THOMASINI

VENETI EPISCOPI BELLUNENSIS

ET FELTRENSIS ET COMI

TIS ANNO DM MCCCCXLH.

Sul palazzo vescovile stavvi altro stemma simile in pietra, con sotto:

MCCCCXLH DIE XX NOVEB

e si vede replicato ancora sulla stessa fabbrica dalla parte di Ripa, senza

iscrizione.

A questo tempo Michele Miari era passato ad abitare in Padova, dove

nel 1444 il 46 luglio era stalo accettato qual cittadino con la sua discen

denza. Fu allora giudice al maleficio ed assessore due volte di quel pretore

Maddateno Contarini, ed avendo esercitata quella magistratura con somma

integrità e sapere, meritò d'essere promosso nel 4437 alla pubblica inter

pretazione del diritto civile in quell' università, dove fu celebralo, dice il Pi-

Ioni, Ira i pia fnnosi giureconsulti del tempo suo, ed uomo d'ingegno acu

tissimo. Compose 'commenti sulle Pandette e sul Codice, ed un Compendio

delle principali sentenze del Barloli. Il Papadonoli lo fa morto nell'anno
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tolomeo interprete ingegnosissimo della logica di Aristotile, ed Albertino pu

re interprete de' sacri canoni. Questa famiglia si estinse in Padova nell'an

no 4787.

Giacomo Zeno veneto, dottore di legge e di filosofia, fu nel 4 447 levato 4.547

dalla sede vescovile di Corfù e trasportato a quelle di Belluno e di Feltro.

Mandò a reggerle qual suo locotenente Pagano vescovo di Doleigno.

Al suo tempo venne in Roma santificato il beato Bernardino di Siena,

il di cui corpo riposa in Aquila, e al quale i bellunesi ricordevoli dei tanti

beneQcj per esso ottenuti, fecero erigere un'apposita cappella nella chiesa di

S. Pietro che decorarono di una tavola di Andrea Schiavone, creandolo i-

noltre protettore particolare del consiglio. Fu anche ceduto da' canonici di

Belluno il convento di Vedami ai monaci certosini. Nell'archivio capitolare

trovansi gli atti co' quali nel 13 giugno 4456 ne fanno libero dono, e nel 1456

giorno 15 Grassia Bernardo Sommariva decano, ne pone al possesso fra Fi

lippo da Milano priore della Certosa di Padova. Fu poi nel 4 4 ottobre

4 460 che quegli stessi canonici alla presenza di Caudiano Bolani podestà di

Belluno investirono fra Antonio Arlotti priore dello stesso monastero dei

beni degli ospitali di Agre e di Candatino, che circa quel tempo erano stati

soppressi.

Lo Zeno fu in quest'anno 4460 trastocato al vescovato di Padova. Fu 1460

uomo di somma erudizione. Scrisse le vite de' pontefici e due orazioni, Fu-

na del sacratissimo Corpo di Nostro Signore, e l'altra della miseria dell'uo

mo. Conserviamo memoria di lui sopra il palazzo vescovile, dove si vede il

suo stemma e quest'iscrizione:

SIGNA HIC ANTE JACOBI GENEROSA ET SPLENDIDA ZENO (tic)

MAGNANIMI COMITIS P1LESULIS ATQUE SACRI. (I)

Vi successe Francesco dal Legname padovano, che venne trastocato dal

vescovato di Ferrara. Era stato segretario del pontefice Eugenio IV, ed a

lui molto caro.

Desiderosi allora i bellunesi di essere nuovamente governati nello spiri

tuale, da un proprio vescovo, come lo erano stati nei tempi addietro, prima

che la necessità di difendersi dai potenti vicini li facesse unire coi feltresi

sotto d'un solo prelato, presero quest'anno di pregare il senato a volerai

per esso loro interessare, affinché dal pontefice venisse accordato, che ulla
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parato da quello di Feltre. Inviarono a Venezia per quest' effetto Vittori

Crepadoni, che trovò disposto il governo a quanto ricercavano, e non mol

to lardò a ritornare in patria munito d'una, supplica che il senato dirigeva

al S. Padre, quale ho ricordato parlando del vescovo Manfredo di Collalto.

L'oratore che si spedi in Roma fu Giovan Pietro Viluli. Fu accompagnalo

dalle raccomandazioni dello Zeno e dei cardinale di S. Pietro in Vincola,

vescovo di Bressanone, che in Roma avevano molti aderenti. Nel 42 luglio

Pio II segnò la bolla di separazione., e col giorno medesimo il cardinale Ni

colò Cusano informava essere stata accordata la grazia, per cui dopo la par

tenza o la morte del vescovo dal Legname, i due vescovati si sarebbero di

suniti ; e poco dopo dava ragguaglio delle pratiche che per tale scopo si c-

lano usate, e prodigava * molle lodi ai Vituli per. l'abilitai adoperata, in; tale

incontro presso del S. Padre (t8). ". < r . • .i. •..: •...

4462 Mori il vescovo Francesco in Roma nel febbraj» I 562 e fu sepolto nel

la chiesa di S, Maria nuova, sulla cui tomba venne scolpito:

r f.
Francisco ealincto patavino antistite Feltri

Et quondam mqs&la prasule Ferrano}

„ ... F-xtincto fiumano est quantum virtutis in uno

Cprpore non lolua orbis fiabere queat. ,

Repositus anno MCCCCLXII 5 idib. jan.
•.•ii,

Venne poi eletto Lodovico Donato veneto a vescovo sol di Belluno, sol-

Ì463 lo del quale l'anno dietro si die' principio con dispendio del comune al con

vento de' padri servili in Belluno, che non si compì però prima del 4604,

Vedesi sull'episcopato quest'iscrizione:

CUM SUPRA DUCENTESIMUM

ANNUM Sitò IÌKC CIVlTAS CA

RERET PASTORE AB PONTIFICE: '

..... ., .. MAXIMO PIO II RMUS DSS

LUDOVICUS DONATUS PATRITIL.S VENE . .

TUS EIDEM PRISTINUM IN STATUM RES

TITUTÉ' PMUS PREF1CITUR MCCCCLXII,

Ma poco durò in questo vescovato, giacché col 5 gennajo 1465 fu dn

Paolo li pontefice levato Mosé Buffando veneto dal vescovato di Pola, i•

posto in questo di' Belluno, 'avendo trastocalo il Pon;:lo iu Bergamo. In
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qttést' ocerisionc sópra il palazzo vescovile «' innalzò lo stemma in pietra del

novello pfelato, sottoponendovi que9l' iscrizione : :, -

.•'.'-• • ' l ..<..,' . V. ...... ,

HOC MOYSI INSIGNE ES.1'. UABET HOC VENERABILE SIGNUM

.. . . ...BUFFARELLA .DOMUS: BELLUNUM HOC PRESULE f.AUDET.

Nel o0 gennajo 1471 occorse un grave incendio della sagrestia della cai- 1471

tcdrale di Belluno, per incuria d'un chierico, che tanto dolore recò a' cit

tadina per la perdila di molti oggetti e di pubbliche curie che là si tene-

Vano depositate. Nell'infortunio si preservarono però molte relìquie e l'ostia

consacrata che pure rimase illesa , Per tale prodigioso avvenimento s'istitui

rono le orazioni the ancora si praticano presso la cattedrale, nelle funzionj

dell' oltavat'io del Corpus Domini. Questa sagrestia era locata dove al presen

te vediamo eretta la torre delle campane. Mosé, ch'era allora in Vicenza

vicegerente del cardinale e vescovo dì quella città Marco Barbo, sentita- la

triste notizia, si portò tonto in Belluno, e per alleviare il dispiacere de' cit

tadini, donò alla chiesa un pastorale d'argento ed una mitra ornala di mol

te. giojci Poscia, vedendo che anche il maggior cohsiglio si adoperava a ri

parare il danno sofferto, assegnando per cinque anni, al rifacimento della

sagrestia le entrate del feudo della Rocca, volle per quanto poteva coope

rare ancora a prò della sua chiesa, e le fece dono, nel 1° marzo, d'una

preziosissima Spina di Nostro Signore che ricevuta aveva da un sacerdote

the la recava da Costantinopoli. Ma prima di effettuare il dono col farla

pervenire a Belluno, morì in Vicenza e fu nella cattedrale sepolto,' sulla cui

tomba furono scolpili questi versi:

Leflifer hic venelus Mòijscs liuffdrellus in vrna

Est, Belluno prativi iure comesqne fui).

Vlr pilti atque ffrditfs miti» profritatis ahimmt*

lùsìitia? ' cultor el enmitatis rimdns.

Paiilus et tpse Petrtts fratri bene quippe merenti

Calicoltt fratres liac pbmere sitii.

'" . . . : -.. . ,i:,,ì -i

Contribuì molto, durante il suo vescovalo, all'erezione della fabbrica del-

ta chiesa cattedrale, che si compì sotto di due vescovi suoi successori, del

che si conservò memoria con apposita iscrizione. Altra iscrizione, a lui scol

pita si vede in Vicenza, nella chiesetta di S. Pietro che poi si disse di

tf. Girolamo, eretta l'anno 1471, nell'occasione che la consacrò pel cardi

nale Barbo. . .-.•*. • •.
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Andò il decano do' canonici di Soldino con seguito di sacerdoti, a le

vare la S. Spina e trasportarla da Vicenza in patria e tenne riposta so*

pra apposito altare, nella cattedrale, che poi si orno di marmi e d'alaba

stri: altro aliare vi si innalzò nel IJJIO, Questa1 reliquia, a' nostri giorni,

ancora si venera sopra altro altare diverso dal primo e dal secondo, a

motivo della rifabbrica della chiesa fatta nel Secolo XVI. Fu deliberato in

allora, di custodirla con cinque chiavi, le quali fossero tenute dai rappre-

sctitanti della città e dal elero, e la si portava da principio^ processionai'

mente, nel di 3 ottobre, giorno del suo arrivo in Belluno; ma poscia dal

vescovo Delfino, venne questa solennità trasportata alla mattina della se

conda domenica di maggio. Si sono tralasciate due processioni che si fa

cevano con la S. Spina, il 7 novembre e *l 28 dicembre giorno de* santi

Innocenti, tutte e due alla chiesa di S, Hocco, La si porta ancora nella pro

cessione del venerdì santo, e in qualche urgente caso in cui i cittadini ri

corrono pei loro bisogni alla protezione celeste.

tn quest'anno 1471 nella piazza di Foro fu eletta una pubblica Loggia

che chianiossi di Foro o de' Ghibellini, Questa piazza si disse anche di Mer

cato, perché vi si teneva dopo il I 'i2\ il mercato di grassa' o di latticini,

che consisteva in un'obbligazione ch'era imposta' ai territoriali alternatifa-

uieote villa per villa, di comparire bei giorni di sabato alla città con lattici

ni ed altro, ed aveva il suo scrivano chiamato di grassa o di Mercato, cin

si estraeva ogni quattro mesi alla sorte dai membri del consiglio. V'era nel

mezzo della piazza una tavola, che dicevasi la pietra 'dei bando ( staffol )

la quale servita agli usi del mercato.

Intanto che tutto sembrava tranquillo in Belluno, il podestà di Serraval-

lé* informava nel 24 novembre come nel Friuli i turchi andassero corseg

giando quelle contrade abbruciando e devastando ogfti cosa. Si fecero subi

lo serrare tutti i passi che nel Friuli e nelle parti di Serravalle conducono,

e fortificare il passo di S. t'olilo. Si deputarono capitani da ogni parte con

de' soldati, dando loro facoltà di operare come credessero opportuno. Si e-

lessero Bonaccorso Orini, Gerardo Doglioni, Nicolò e Vittore Persie-ini, Pria'

ino Sergnano e Bartolomeo Doglioni, che co* consiglio minore invigilassero

alla conservazione della città. Si provvidero munizioni, si fecero fabbricare

de' mulini da -macina e si acconciarono le armi e h lorri. Si accomodò

anche la fontana Gajarda ch'era un pozzo falbricato pei momenti d'asse
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ilio tk'lla piazza vicino ad litta Pustcrla che avoa questo nome .

I conti di Collalto avevano nel frattempo inviato in Belluno Giovan Do-

halo dal Corno trivigiono per redigere l'inventario de' bent della mensa do

po la morte del Buffarellij ritenendosi tuttora avogari della chiosa di Bellu

no. Vi si opposero i sindaci del consiglio; e la questione fu rimessa nel po

destà di Belluno, il quale sentenziò che per allora si esercitassero i diritti

delt' avogaria dalle due parli unitamente, finché meglio venisse deciso; ma

poco dopo venne eletto a vescovo Pietro Baro/zi veneto, uomo liberale, e 4471

per santità di vita specchio dell'età sua.

Scorso intanto alcun lempo ì turchi sì ondavano ritirando; ma i vene

ziani che li ve levano scacciati da tutta la Natoliaj preso ardire vollero con

tinuare vieppiù la guerra, e ne diedero notizia a' bellunesi ì quali conoscen

do te spese gravi che la repubblica andava facendo, deliberarono tosto d'of

frirle quattrocento ducati all'anno finché durasse la guerra; per lo che i

contadini del territorio istigali da alcuni sediziosi, fatta adunanza segreto pr(-

sero di opporsi a tale contribuzione; ma non sortiron l'effetto; ché il con

siglio informato disturbò le loro unioni, e provvido che rinnovandosi tali a-

dunanze, venissero condannati i promotori a cinquecento lire di multa e sei

mesi di prigione, e gli altri o lire cinquanta per ciascheduno.

Fece altre leggi LI consiglio, che i condannali a lire venticinque mancan

do del pagamento potessero essere impunemente offesi; che i sindu-i del co

tmme avessero autorità di punire, all'occasione, i giurati di giustizia; prov

vide ancoro con parte 19 agosto I 57 i, che ciascun possessore di prati o 4-574

chiusure dovesse piantare ogni anno dei mori, con la cui foglia si potessero

nutrire i vermini della seta.

Si diede termine a questo tempo al palazzo che nella piazza maggiore

servir doveva alle adunanze dello stesso consiglio, e che vedemmo fino ai

nostri giorni sussistere, poi demolito perché reso quasi inservibile. Due gran

di sole formavano il primo piano. La prima posta alt'ingresso, serviva ai

pubblici nolaj, che secondo l'uso di que' tempi vi lenevano i loro cancelli,

ed era delizioso convegno alla nobiltà, segnatamente nella state per cui era

detta lo camminala. Le pareti rappresentavano fatti romani, ed ciano opera

di Pomponio Amalteo, dipinti a fresco circa l'anno 1329. Altre storie pure

ti
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romano vanivano figurale nell'altra sala che servita propriaménto al cohsi»

glio, lavoro di Jacopo da Montagnana. Le iscrizioni e gli stemmi ne indica"

vano l'epoca al 1490, allorché Girolamo da Mula teneva iri governo Bellu*

no, Sul camino stavano questi versi:

- - *

Non hic Parrhasio, non hic tribucndvs Anelli

Unii Ucci auctores dignvs habere labor.

Evganeus 1>ix dum impleto ter mense Jacobus

Ex Montagnana nòbile pinxit opus.

Ad urta delle pal'eti vedevansi dipinte ire figure di massimo modulo cre

dule di Andrea Marttegda; rappresentavano il Salvatore, la Vergine e l'e

vangelista S, Marco,

Il piano superiore era tutto occupato da una grah sala destinata nei

primi tempi al deposito delle armi de' cittadini ; ma allora the si eresse nel

castello altro apposito luogo per quelle tutte della provincia/ vi si traspor

tarono queste pure. Il Morttagnaua avea dipinta anche la facciata di questo

palazzo; ma negli ultimi tempi non rimaneva quasi più traccia di que' di

pinti. Giorgio Piloni ricordando queste pitture soggiùnge — tra le quali

viene con molla admiratioite risguarduto un cadavero del gigante Golia sen

za capo. — Se non che quand'anche si fossero voluti conservare questi af

freschi per olire a tre secoli dalle ingiurie de' tempi, contribuito avrebbe al

loro deperimento l'uso praticatosi d'inserirvi iscrizioni e busti a memoria

ed onore dei veneti rappresentanti, allorché terminavano il loro reggimento.

Un leone alato di marmo ch'era nel bel mezzo della fabbrica in luogo emi

nente, figurava lo stemma di Venezia, ed uno scudo gentilizio con le inizia

li di Lorenzo Venier che vi stava a lato, indicava l'epoca del compimento

4476 dell'edificio 4476. Quattro erano i busti in bronzo tutti mancanti d'iscrizie

ne perché, statevi scalpellate. Dagli stemmi però poteasi dedurre che fossero

appartenenti a Federico Cornar» podestà ed a Girolamo suo padre, ad un

Morosiui e ad un Grilli, Degli aflri quattro busti in marmo, quelli del pro

curatore di S. Marco Paolo Tiepolo e del podestà. Vincenzo Cappello porta

tane il nome dello scultore Giulio del Moro, gli altri ricordavano Marc' An

tonio Corraro ed un Foscarini. Sopra la porta che per la scala esterna con

duceva nel piano superiore, alzavasi allro busto scolpitosi a Bernardo Nani.

Tra le molte iscrizioni ed armi, che lungo sarebbe descrivere partitamene,

ricorderò solo che di due benemeriti vescovi si era dal consiglio falla ri

cordanza, Luigi Lollini e Giovan Francesco Bembo per tanti beneficj curi a

questa nostra città.
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Mentre si andava provvedendo in lui modo al bene e al decoro della

città, non si cessava però dal temere la vicinanza de' turchi, che di nuovo

s'erano inoltrati l'anno 1478 nel Friuli. Tornò il. nostro consiglio a pensa- -I 578

re alla propria saldezza. Fe' descrivere tulle le persone dagli anni 18 ai 50

per potersene nei casi urgenti servire; spedi duecento guastatori con Gio

vanni Cimador fino alla Livenza per fare alcuni ripari, e in Cadore altri

duecento con Luca Lippi, come erano stati ricercati da quelle genti; in Ai-

pago deputò Andrea Lippi con una compagnia d'uomini da spada. Con due

cento uomini per ciascheduno s'inviarono Francesco Persicini in Agordo;

Pietro Giovanni Mimi alla Gardona e Andrea Persicini in Zoldo. Si condus

sero in città tulle h) biade e le vettovaglie del territorio, e si fe' provvista

d'ogni genere d'armi occorrenti. Alcuni personaggi delle primarie famiglie

de' cittadini vennero destinati al comando di 100 uomini per ciascheduno,

pronti a dare ajuto occorrendo, ove il bisogno fosse maggiore, e furono:

Ercole Doglioni, Bonaccorso Grini, Vittore Persicini, Trifoglio Azzoni e Vit

tore Ponte. Anche Domenico Bolani ch'era capitano nel castello per la re

pubblica, provvide come meglio trovò necessario. Intanto segui la pace, ce

dendo i veneti ai turchi Sculari e l'isola di Statimene.

Si volle tuttavia tenere addestrata la milizia urbana, e si istituirono nel

1 -570 i Balestrieri, i quali facevano i loro esercizj col tirare al bersaglio nel- 4479

le feste della Pentecoste, della Madonna di settembre e nel giorno di S. Mar

tino vescovo, in una località oltre la Piave, che ancora porta il nome di Ber

saglio, od il premiato riceveva tre ducati d'oro.

L'anno dietro innalzossi un castello guardante sopra l'Ardo — dove un I iS0

tempo fu il castello Bollono da Ezelino demolilo — che ancora si conserva

e si chiama il Torrione.

Non passarono tre anni che Belluno fu nuovamente disturbata per esser

si manifestala la pestilenza nel contado di Zumelle; si dovette seriamente

provvedervi, al che si prestarono con molto zelo i consoli di quel tempo Car

lo Castelli, Cipriano Corte, Nicolò Campana e Cristoforo Gervasis, e di più

ijravo danno fu l'incendio seguito del villaggio tutto di Capodiponte, che di

strusse lo stesso ponte nell'anno 1485. 4 485

Tuttavia si stava innalzando una chiesa per i Servi di Maria addolorala

che da veni' anni si trovavano in Belluno. Nello scavarne le fondamenta s'e

ra rinvenuto l'avello di Flavio Ostilio, e le molte pietre con le quali si fe

cero le pubbliche fontane, di che ho già parlalo. Si compi questa chiesa nel

1480 come nò prova lo stemma con le iniziali del podestà di quel tempo I486
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Jacopo Orio, che si scolpi sopra la porta d'ingrosso.

Dirò di quali oggetti fu in seguito decorata e che tuttora si vedono.

L'altare ch'é nel presbitero ha un dipinto della scuola de' Veeelli, e figura

il battesimo dell' Uomo-Dio. Le pareli sono tutte occupate da due grandi

quadri; l'uno oh' é di Cesare Vecellio rappresenta Abramo e Melchiscdcceo,

col ritratto del veneto podestà Marc' Antonio Corraro, l'altro mostra la mun

na nel deserto, ed é dipinto da Francesco Frigimelica, dove si vede il ri

tratto di Marco Giustiniani, che pure fu podestà in Belluno. Il tabernacolo

incisione in legno del cappuccino Francesco della Dia bellunese, dove in li

na delle statulne raffigurò se stesso, era prima nella chiesa di S. Rocco.

Due angioli più grandi del vero chiudono il coro, e sono riputali del Bru

stoloni, com'é del Brustoloni il Crocifisso che porta le anime purganti nel

piedestallo, il quale fu un tempo nella chiesa di S. Giorgio. Laterali al coro

si scorgono: da un lato l'altare di S. Antonio abate con dipinto di Nicolò

de Stefani, che ha la Vergine col Bambino, S. Fortunato,. S. Antonio aba

te, S. Nicolò ed altro santo; e dall'altro sopra un altare ch' é tutto di le

gno dorato e d'antico intogl o, vi stà la B. V. della salute in mezzo ad al

tri santi, dove si vedono pure lo stemma della famiglia Cesa ed alcuni di

pinti che potrebbero essere opera di Matteo di questa stessa famiglia. Noo

é anche vaga l'opinione, che la scultura di quest'altare esser possa di cerio

Andrea di Foro pure bellunese, dai confronti fatti con altri lavori che por

tano il di lui nome. Evvi ancora l'altare della B. V. del Rosario; la tela

ed i piccoli dipinti che la attorniano, sono di Francesco Frigimelica; ma la

immagine che vi si adattò nel mezzo é d'altra mano. L'ultimo aliare in le

gno doralo appartiene alle famiglie Piloni e Persicini: vi si rappresenta l'a

dorazione de' Magi. Il Piloni e gli altri nostri storici ce lo assicurano per

dipiulo del Tiziano.

La cappella dove si venera la miracolosa immagine della Vergine addo

lorala, é tolla chiusa da grandi quadri. Tra questi i più pregiati sono il

portar della croce e la deposizione, del bellunese Antonio Lozzarini. L'alia

re della Vergine é decorato da due candelabri del Brustoloni; del Brustolo

ni é pure la statua di S. Pellegrino che nella medesima chiesa conservasi.

V'avea anche un dipinto di certo Giovanni Gregne di Belluno, fatto ese

guire dalla confraternita di S. Barbara o de' Bombardieri l'anno 46"0, il

quale mostrava la Vergine, S. Barbara, S. Girolamo e S. Marco, con i ri

tratti di Matteo Zorzi podestà e di Gio. Battista Masoculo capo degli stessi

bombardieri. F 'I Piloni ricorda esservi stati pure due quadri, S. Giacinto e

S. Lorenzo di Fabricio Vocellio.
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In quest'anno I486 s'era suscitala la guerra tra il duca d' Austria e la

repubblica, tino de' motivi era i possedimenti che i veneti avevano di alcu

ne miniere del Tirolo, per cui il ferro che ritraevasi veniva portalo in Zol-

do e a Belluno, dove si lavoravano le palle per l' artiglieria e le spade det

te della Lupa. Cercava ancora il duca di avere le miniere di rame dell' a-

gordino, allora possedute dai Paragata e dai Pietroboni. Nell'aprile dell' an- 1487

no dietro si spedi da' bellunesi Francesco Persicini in Agordo, perché con

ogni diligenza osservasse gli andamenti de' nemici. Era podestà Dardi Giu

stiniani, al quale essendo stato riferito che in Primiero s'era radunata molla

milizia del duca, convocato il consiglio feco deliberate che si spedissero set

tanta soldati in Gosaldo; passo ritenuto di molta importanza, de quali fu e-

lello capitano Ippolito Doglioni. Andò il rettore in persona al castello agoi-

dino per farlo ridurre a fortezza, per opporsi occorrendo all'impelo de' te

deschi, che per quella parie potevano calare a Belluno. E perché s' era sa

puto che que' soldati poco obbedivano al loro capitano Francesco Lippi, de-

liberossi di spedirvi un cittadino de' primarii e di molta autorifa, che aves

se titolo di provveditor generale sopra tutte quelle milizie. Onde considerato

il meraviglioso ingegno di Pietro Giovanni Miari — cosi il Piloni — lo crea

rono general provveditore, dandogli autorità o piena libertà dì fare nell'oc

casione di quella guerra tutti quo' provvedimenti che gli paressero noeessarj

all'utile e all'onore delia repubblica e della città di Belluuo. Il qual Miari

accettato l' incarico, pari! tosto a quella volta, promettendo di adoperarsi fi

no alla morte al comune beneficio. Braucaleonc Lippi andò con molli sol

dati al eolle di Varda sulla strada di Zoldo, con ordine di fortificare con

grossa muraglia e travature la Chiusa: ed agli agordioi fu imposta una ta

glia per le spese delle fortificazioni che si facevano, distribueudola sopra la

loro colla. Anche i veneti inviarouo a Belluno cento uomini che si alloggia

rono nelle fabbriche dell'episcopio ed in quelle dell'Ospizio, ch'era altro e-

dificio contiguo posseduto da' monaci certosini di Vedana. Il castello asotdi

no ebbe alili venti uomini da spada da restarvi fin che durasse la guerra.

Ed essendosi infermato Ippolito Doglioni il 4 giugno, fu sostituito da Nico

lò Campana, o poco dopo Daniele Cavassico rimpiazzò il Miari, che per ca

gione di salute, dovette ritornare in Belluno. Il 9 d'agosto i tedeschi en

trarono ne!l' agordino, depredando Canale, Ccncenighe ed altri luoghi a quel

li vicini. Se ne prevenne suhilo il governo di Venezia, spedendovi Vitine

Persicini e Valerio Doglioni. Venne Giustini.m Moro provveditore con alcuni

capitani e molti soldati; de' quali Giorgio da Zara passò nell' agordino affine

ili spalleggiare quello popolazioni. Per questi nuovi dispendj si prescrisse dal

consìglio uu' imposta straordinaria nella provincia. S'acquistarono dall'Arse-
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naie di Venezia bombarde, corazze, celale, Treccie, schioppi ed altro, che co

starono alla ciltà 1100 ducati; e come informava il Cavassico, che il posto

di Caprile era stato abbandonato da' nostri, vi si spedirono dai deputati al

la guerra, 700 giovani scelli dal territorio, elie obbedissero al provvedilor

generale. Intanto che il Moro era passato in Cadore, ricercoto di provvede

re alla difesa di quel territorio, i tedeschi il di 7 settembre, assalirono i

nostri che si trovavano alla custodia di Caprile. Vi opposero per tutta la

giornata gagliarda resistenza, e grande fu la mortalità dall'una parte e dal

l'altra; ma il di seguente, prevalsero per il numero i nemici, e molli bel

lunesi rimasero uccisi, e molli furono fatti prigioni. A vista dello stesso Ca

vassico fu posto fuoco a quasi tulto quell'abitato. Si volsero poi i tedeschi

verso il Cadore, ed abbruciarono Selva e Pescul con altri villaggi. Tali suc

cessi posero i bellunesi in terrore temendo per la propria sicurezza, e spe

dirono in Agordo duecento dei migliori soldati con Bartolomeo Campana,

raccomandando al Cavassico segnalamento il castello agordiuo ed altri passi

importanti. Fatti questi provvodimonti andarono Cristoforo Alpago e Simeo

ne Doghimi a darne contezza al governo dal quale ottennero che loro si

desse il corpo dogli stradioti con la gente d'armi, guidati dal capitano Pa-

risotto, che passarono subilo in Agordo al provveditore. Era altura l'eserci

to veneto accampato nell'Ampezzo^ col quale militavano cento soldati a ca

vallo bellunesi, condotti da Odorico Francesco Persici ni. La città di Bellunu

aveva un mensile dispendio di 700 ducali, che era per essa intollerabile

Ma giunse finalmente l'olto novembre l'annunzio della pace, e furono fatte iu

Belluno per tre giorni continui processioni e feste, e si encomiarono e pre

miarono i cittadini che tanta parte avevano avuta nella difesa della loro patria.

1488 Nel 1488 il vescovo Pietro Barozzi venne trasportato alla sede di Pa

dova, e sei-o condusse per cancelliere Catanco Lippi, che poi fu stipite della

famiglia Lippi di Padova. Avea contribuito questo vescovo all'erezione della

fabbrica della nostra cattedrale, come ne vediamo un'attestazione in una la

pide dov'é ricordato unitamente al suo antecessore, e col Rossi che lo se

gui. Mori in quella città nel tò07, sulla cui tomba s'inciso:

PETRO BAROTIO BELLUNENSI PRIMUM ANTISTITI

PONTIFICI DELNDE PATAVINO SANCTIMONLE

PIETATIS ERUDITIGNIS BENEFICENTI^

INCOMPARABILIS SENATUS VENETUS MONUMENTICI

HOC FACIENDUM CURANTI.

v
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Oltre la di iuì opera olio ho altrove riportata e elio esiste nella libre

ria Lollina, ei lasciò: De ratione bene moricndi opime, consolaiorium ; vers.

tUqnc hymnorum ; ole.

In Padova era a questo tempo canonico e vicario vescovile Gio. Pietro

tesolo dottore bellunese.

In luogo del Barozzi veniie Bernardo de Rossi de' conti di Berceto par

migiano' figlio di Guido generale della repubblica veneta e fratello di Filip

po altro veneto generale. Condusse per suo vicario Amadeo de Negri pado-

vano e canonico bellunese. Sostenne prima di quest'epoca molti incarichi;

fu arcidiacono di Padova, abate di S. Grisogono di Zara e fu dalla corte

pontificia adoperato nei governi della Romagna* di Bologna e della marca

d'Ancona. Fece il suo ingresso in Belluno nel maggio dell' anno seguente, 4 489

ed ebbe elegante orazione da Giosippo Faustino di Vicenda, uomo dottissi-

nio e pubblico Lettore in Belluno di Belle Lettere.

Provvedeva intanto il veneto governo perché venisse formata una mili

zia nelle provincie, facendo per tal modo ammaestrare la gioventù dei ter

ritorj per ogni occorrenza di guerra. Istituì le cosi dette Cernide, le quati

erano milizie nazionali prese dalla contadinanza. In Beltuno ebbero principi))

tiei UD0 ed crarto nel solo numero di 264 ; ma poi si portarono ad otto 1490

compagnie con cento uomini per ciascheduna! L'ufficiale che lo comandava a-

veva il titolo di capo delle Cernide, ed il capo di ciascheduna compagnia chia-

inavasi capo di cento. Il loro capitano de' quali ve n'era uno per ogni prò-.

vincia, veniva eletto dal veneto governo. Tenevano i toro esercizj in tulte to

domeniche dell'anno, e si continuarono fino al cadere della repuliblica. Que

ste Cernide venivano esentate da qualunque gravezza (19),

Anche la nostra città pensava a nuove istituzioni ed a fabbriche di pub

blica utilità e bellezza. Dopo d'aver oretta una Loggia in vicinanza alla por

ta Dojona, dove solevano recarsi i rappresentanti a tenere pubblica udienza,

fu istituito un Collegio de' dottori giuristi, ottenutane la superiore approva

zione col 29 aprile del 4 491. Aveva questo Collegio un priore ed un con- 4491

saliere elte si mutavano ogni anno: un cancelliere od un massaro il quale

teneva custoditi i proventi delt' istituto medesimo. Il priore doveva avere 5j

anni compiti od abitare nella città; e tutti indistintamente i legisti dovevano

essere cittadini originar) del luogo; nò quelli che avessero ricevuta la lau-

roa in altre università che in quella di Padova vi potevano essere ammessi.

Le cariche si rinnovavano l'ultimo giorno di luglio. Amministrava it Colle

gio negli uttimi tempi una vistosa rendita di circa 8000 ducati, che distri-
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buiva a favore della pubblica beneficenza, dipendente da lascili di pii testn*

lori sutto il lilolo di Commissarie. I più distinti tra questi benefattori furo-1

no: mons. Giulio Contarini vescovo e Guglielmo Bovauo che provvidero a'

poveri miserabili della città e diocesi, Francesco Benetti che lascio a' nubili

poveri vergognosi della città, e '1 vescovo Luigi Lollini che destinò due ter-1

zi della sua facoltà, che consisteva iti 90,000 ducati, in maritar donzelle, e

l'altro terzo in mantenere alcuni chierici allo studio dell' università di Pado

va. Le altre commissarie Sacello, Persicini, Miazzi e Brustoloni erano di

stribuite pure in dotazioni di zitelle, il vescovo Malloni benché avesse prov

veduto al miglior cullo della chiesa cattedrale, ne avea legata l'amministra

zione al Collegio de' Giuristi. La fabbrica che sulla piazza del duomo era

addetta a questo istituto, fu innalzata l'anno 1664 sopra la scuola di uma

nità. Aveva il Collegio il proprio stemma ch'era composto della sua arma

propria, portante una colomba rivolta all'indù, che porge nutrimento a' scoi

nati posti in un cestino d'oro, e delle armi de' suoi principali benefattori

Lollini, Contarini e Bovano. Nel dintorno le parole Collegium jurist. Bellu-

ni, ed il mollo mqua distribuito.

Si cornine.ò ancora nell'anno stesso il palazzo de' rettori o podestà. Sem

bra dagli atti del consiglio che Giovanni Canili veneto sia stato V architetto,

dal consiglio medesimo incaricato del disegno; ma nella Magliabecchiana dì

Firenze vedesi lo schizzo di questo palazzo sotto il nome dell' architetto Bo-

nuccorso Ghiberli, nipote a Lorenzo (w), che morì nel l'i 15. Sugli avanzi

ili altra fabbrica che si era costrutta nell'anno 1409, lo s'innalzò nella piaz

za del duomo, e scorsero molti anni prima che fosse interamente compito.

Difatto la vasta mole e gl'intagli che in fregi, fogliami, armi, busti ed iscri

zioni d'un particolare lavoro, da per tulto lo ricoprono, ne sono ben sicu

ro testimonio che opera si distinta e per l'esecuzione e pel dispendio non

poteva essere compita in breve spazio di tempo. Senza voler noverare par-

titamente quanto sulla facciata e nell'interno riscontrasi ad ornamento di

questa pubblica residenza, basterà elic io indichi i principali monumenti elic

in bronzo ed in marmo scolpili vi si conservano tuttavia, postivi a grato

rimembranza di rettori veneti, che meritarono gli encomj de' cittadini pel

loro retto e prudente governo. Sulla facciata, Francesco Soranzo che fu il

primo cui s'innalzassero busti, Agostino da Mula, Marco Giustiniani e Giulio

Contarini vennero figurali in marmo cun adattale iscrizioni, di cui motte;

ancora si conservano; e i due busti fusi in bronzo che si veggono nel mez

zo sono di Alvise Mucenigo e di Francesco Zeno. La sala superiore contie

ne nelle nicchie principali i busti di Pietro Leoni e di Benedetto Giustinia

ni, iti quali ne fanno corona altri quattro sovra altrettante porle, senza cLe
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Sappiasi a quali rettori appartengano» perché mancanti di relative memorie.

Fu poi un nostro scultore bellunese Camilto Calcedonio, quello che nel 1622

scolpì l'altro busto che'vedesi in nicchia apposita sulla scala superiore, e

rappresenta l'amplissimo senatore Girolamo Cornerò.

Segnerò solamente le iscriaioni che si trovano nella Baia, e quest'ultima

del Cornerò» che ora si vede scalpellala:

PETRI LEONO P. P. Q. BELL.

PRIMAM HAC IN AULA ADGUSTAM EFFIGIEM

PRECLARE GESTORUM MEMORIA

RELIGIONIS AC JUSTITliS SINGULARIS EXEMPLO

TANTI VIRI MERITIS DECORATA CIVITAS

UNANIMIS EREXIT

MDGXI.

RECTORI INTEGERRIMO PATRONO BENEFICENTE.

AD BELLUNENSE COMODUM

NATO FACTO

BENEDlCTO JUSTINIANO

FUNDATORl PLfìLICE PACIS GLORIOSISSIMO

AIJCTORI HONORUM OMNIUM SOLERTISSIMO ;

STATUAM IIANC £NEAM EREXIT

BELLUNENSIS CIVITAS

CUI DEGERET STATUÌ AUREAM

OB SINGULAREM EJUS PIETATEM

ET INNOCENTIAM ANNO

DOMINI MDCX.

Itieronymo Cornelio senatori ampltss. consiliario III praconsuìlori Y ur*

liium illusi rium pratori IV difficillimis temporibus praf. generali III Federi-

eoq, ejusdem fiL p. p. q. eminentiss. justitia piet. religioneq. longe elari»s.

tiellunenses in fidem elientelamq. lotius domus benigne recepii, ipsortimque o-

pcra ac aire magna penuria liberati palronis ac parentibus opline merilis g.

p. anno domini MDCXXII.

La Cappella che vi si fabbrico l'anno I606, aveva liti dipinto di Nicolò

de Stefani bellunese, con la Vergine, il divin Figlio in braccio, S. Giustina e

S. Catterina. Evvi ancora la torre dell'orologio sovrapposta al lato sinistro

della fabbrica, ed é disegno di fra Valerio de' ch, r, s. di S. Vittore di Fel-

tre, dedicata nell'anno 1549 al podestà Domenico Faliero.

n
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4-592 L'anno seguente procurò il vescovo Rossi, nei maggio, che venisse iri

Belluno Bernardino di Feltre della famiglia Tomitana, facendolo ricercare

col mezzo di Trifoglio Azzoni e di Giovanni Miari, che tosto vi aderì e qui

venne predicando per alcuni giorni con singolare profitto. Istituì allóra que^

sto vescovo nella chiesa di Piave là confratérnita di S. Nicolò, i cui statuti

si approvarono dal consiglio de' nobili nell'anno medesimo.

4496 Volle poi nel 12 marzo 1496 anch' egli riconoscere le reliquie ch'erano

state riposte nell'arca della cattedrale; nia sembrandogli trovarsi iri una cu

stodia poco adattata, cercò di convenientemente collocarle, con domandar

ne il monumento' ch'era stato della famiglia Avosearia, ed allora trovatasi

nella cappella di S. Tommaso, per eredità passato in Òiorgió e t)avide Do-

glionij né tardò ad ottenerlo in dono. È questo monuménto di marmo' òV

fato e di porfido, con alcune figure d' antico intaglio in alabastro* su cui

tedesi lo stemma della stessa famiglia Avoscana (20).

^409 Questo vescovo dopo molte benemerenze, l'anno 4499 nell'agosto, fu

trasportato alla chiesa vescovile di Trevigi e visse fino al 1527; quando nito

ri il 28 giugno trovandosi in Parma; dove fu sepólto vicino all'aitar maggio

re di quefla cattedrale.

Fu nominalo in Belluno nell'anno stesso 1499 Bartolomeo TréVisan di

Venezia.

Ma non andò molto che si sentirono di riuovo annunciare moti di guer

ra. Il turco istigato dallo- Sforza contro de' veneziani, s'appressava al Frinii.

il podestà Antonio Vittùfi adunali pressò di se Antonio Bono capitano dei

castelto, il suo vicario Antonio Sori ed i consóli della città Giorgio DógFio-

ni, Paride Cimador, Cipriano Corte e Viltor Crocecalle, trattò del modo di

premunire fa provincia da tarito minacciato eccidio. Raglmò pòi il consiglio

e seguendo il parere del Cimador protetto nelt'arte della guerra perché a-

teva militato lungamente nel regno di ftapoli, fuforio spedili a rivedére i

passi più importanti del territorio Cristoforo Doglioni e Bernardino Persiei-

tìi coll' ingegnere Antonio dà Como. Dietro la loro riferta si fortificarono if

Forador di sopra, quelto di sotto e là strada detta del patriarca. S' inviaro

no a Gradisca all'esercito veneto cinquecento soldati sotto il comando di

Bernardino Ponte e di Bartolomeo Campana; dove disgraziatamente caduto

il Potrte e rottosi il braccio destro, si dovette sostituire Vittore Crocecalle,

che condusse quale capo de' balestrieri Luca da Igne anch' ei bellunese. I

turchi passato it Tagliamertto, abbruciavano ogni cosa e facevano preda d'uo

mini e di quanto lor giungeva alle mani. Arrivarono sino a Cordignano do
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ve oltre i danni grandissimi fatti a quelle popolazioni, vi sacrificarono più

di 7000 persone, tra le quali Cristoforo Alpago dottore che fu da essi ar

restalo a Fontanafredda mentre procurava di salvarsi con la fuga. Il veneto

governo per queste spese pose un'imposizione a tutte le provincie soggette.

Toccarono a' bellunesi 2500 ducali che prontamente esborsarono, e ne ag

giunsero altri 1000 di libero dono, ll senato ne dimostrò la propria grati

tudine con la ducale 50 luglio diretta al podestà Girolamo Qucrini, Poscia

i turchi si ritirarono, ma Lodovico Sforza che avea perduto lo stato di Mi

lano e si trovava nella Germania, assoldata molla genie minacciava di veni

re in Italia, perocché si dovettero da Belluno mandare nell'agordino il 19

ottobre quattro compagnie che furono capitanate da Vittore Crucccalle, Bar

tolomeo Campana, Branoaleone Lippi e Cristoforo Gervasis ch'erano stati si

no a quel tempo coi veneziani nel Friuli.

Per altro la guerra da quella parte si acquetò tosto, giacché lo Sforza

entrato in Italia l'anno dietro dalla parie di Milano, venne anche introdol- 1500

Io in quella città, ma fu poco dopo fatto prigione in Novara ed in Francia

condotto. Occorsero invece alcune provvidenze dalla parte del Friuli per la

guerra che si andava facendo nell'Italia e per nuovi Umori della venuta de

turchi. Si fortificò la Gardona ed anche la Casamatta, si obbligarono tutti

indistintamente nella città a prestarsi nella notte alla custodia della piazza e

degli altri posti, e cento uomini si spedirono all'armata de' veneziani. Con

Benedetto Pesaro generale da mare, militò contro a' turchi Cristoforo Cee-

cati della famiglia Crepadoni, il quale era stretto parente di Pietro Pesaro

provveditore di terraferma, con cui aveva un tempo militato nell'impresa

di Cremona con tre uomini a cavallo a proprie spese (2t).

Si fece in quest'anno 1501 la paco de' veneziani col turco. 1501

Il 30 maggio venne in Belluno il vescovo di Corinto con la grazio con

cessa alla nostra città dal sommo pontefice Alessandro VI che tutte le in

dulgenze accordate da' papi ne' tempi anteriori alla cattedrale, venissero riu

nite nella domenica tra l'ottava del Corpus Domini.

Venne allora il 26 luglio Elia bresciano dell'ordine de' Servi, che con le

sue predicazioni persuase a' bellunesi l'erezione d'un Monte di pietà che fu

fondato l'anno medesimo dopo d'aver ottenuta la ducale 29 ottobre che lo

dava in governo ai popolari, ma che non si aperse che nel I" dicembre del

1502. Si stabili di riporre il denaro in un'arca di legno — cosi la chiama 1502

il Piloni — la quale addobbata di croce, candelieri con torcie accese, ar

genterie, perle ed altri ornamenti fu portala nel tempio maggiore accompa

gnata da tulte le confraternite con suoni di pifferi, trombe ed altro; alici

quale dute molte benedizioni, venne proccssionalmente recata presso il Mon-
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te di pietà nella piazza di Mercato, e collocata in luogo appositamente ap

parecchialo, poscia ampliato ed ornalo di marmi. Se ne formò poi il relati-

1503 vo statuto con 20 capitoli nel 18 novembre 4505 che venne approvato dal

veneto podestà di quel tempo Antonio Canale (22).

Solo inquietava la città allora una pestilenza che derivata dalla Germa

nia s'era manifestata nel zoldiano, la quale peraltro si limitò a quel circon

dario. Da questa liberatasi Belluno pensò a riparare alcune perdite che a-

vova sofferte. Fece rifabbricare il ponte di pietra che pure chiamossi della

paglia sopra l'Ardo vicino al borgo di S. Lucano che l'acqua aveva aspor

tato; rimise alcune fabbriche nella Casamatta che s'erano incendiate; istituì

poi la processione del 7 novembre che dalla cattedrale con la S. Spina an

dava alla chiesa di S. Rocco, al cui ritorno veniva cantata una messa nel

duomo all'altare de' Ss. Fabiano e Sebastiano; e questo per ottenere con la

loro mediazione la preservazione della peste. Fece erigere anche la chiesa

di S. Giuseppe nella piazza di Campiello della quale si pose la prima pietra

4307 il 12 agosto del 4 507 da Nicolò Tisono vicario vescovile. Intervennero a

questa funzione il podestà Luigi Delfino e Gio. Battista Vezzato suo vicario,

e 'I comune fe' dono del fondo occorrente a quella confraternita già istituita

fino dal 1504. A questa era pure unita l'altra confraternita che avea il ti

tolo della Cintura. Per ultimo istituì un nuncio in Venezia che vi dovesse

patrocinare gl'interessi del comune.

L'inverno era passato si mite che nel febbrojo s'era presa risoluzione

d'apparecchiare pel tempo carnevalesco de' nobili trattenimenti con giostre e

tornei e quanto poteva allctare non solo i cittadini, ma quelli ancora do'

circonvicini paesi che tutti ne venivano a tale effetto invitati. Bartolomeo

Pelizzarolo parroco sagrista della cattedrale di Belluno ne ha lasciata me

moria, e 'I Piloni l'ha conservata nella sua storia. Era l'ultima domenica

del carnovale, e nella piazza maggiore da venti giovani della più scelta no

biltà s'era giocato un torneo con isfarzo di vestiti e di servi, e si passava

nella sala del palazzo pretorio ad una bellissima festa ivi apparecchiata. Sla

vasi facendo danze da numeroso concorso di donzelle e di giovani, allorché

nel cominciare dulia notte compare all'adunanza un araldo moro che giunto

era a cavallo accompagnalo da molti mammalucchij e presentato un dispcc-

cio al veneto podestà d'allora Priamo da Lezze, informa ch'era imminento

nella piazza l'espugnazione d'un castello ivi fabbricatosi. Era difesa questa

rocca da oltre quaranta soldati vestili all'uso di più nazioni, con le loro

armi. La combattevano al di fuori numeroso genti, che dagli assediali veni

vano ributtate. Magnifica era l'illuminazione nel dintorno e gradito spelta-

colo. Dopo mollo contrasto cedevano gli assediauti in mezzo alle grida dal
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legrczza degli assediati. Comparirono allora sci leggiadre ninfe che nelle ma

ni tenevano approntali i loro dardi. Videsi tosto dal castello abbassare il

ponte e correre que' guerrieri alla conquista delle donzelle che non potero

no difendersi e furono fatte prigioniere. Erano le ninfe ricercate da nume

roso stuolo di satiri, di fauni e d'altri selvaggi che accortisi della fatla pre

da dai suoni d'allegrezza che si facevano nel castello si accingevano per

riaverle, allorché vi compare un capitano seguito da molti guerrieri a piedi

e a cavallo che all'assalto moveva. Al vedere que' selvaggi si fa loro incon

tro, ne segue una lotta accanita, per cui vedevansi cadere a terra de' morti

dall'una e dall'altra parte. Compostisi finalmente tra d'essi, si deliberò di

passare uniti all'espugnazione del castello. Il capitano preso il comando fe'

tosto intimare ad alla voce ed a suono di tromba la resa, che venne con

coraggio rifiutala. Si diede l'assalto al suono di nacchere, di tamburi e d'al

tri bellici stromenti. Volavano freccio e dardi dorali, e dalle mura gettavan-

si finii sassi ed altro sopra gli elmi e gli scudi degli assalitori, ma vano

riusciva ogni tentativo. Rinnovato l'assalto, dopo qualche istante fu a terra

gettato il ponte; quelli di dentro si difendevano con fuochi d'artificio e con

. le loro armi ; ma non poterono a lungo sostenersi poiché postesi le scale al

la muraglia cedettero. Presa la rocca vidersi i vincitori gettare dall'alto de'

finti- uomini insanguinati ed uccisi. Terminato questo spettacolo che duralo

avea per ben tre ore, si passò al palazzo pretorio, dove il venclo podestà

dopo il ballo fece imbandire suntuosa cena, nella quale appariva grande

quantità di vasi d'oro e d'argento; ed era servita con questo ordine: pre

cedevano sei suonatori di tromba vestili all'uso francese, seguiti da un gran

de serpente di fuoco che da se stesso movevasi, sopra cui leggevasi Pylhon,

e dal quale escivano molle accese fiammelle. Poscia veniva la città di Roma

che pure spandeva de' fuochi d'artificio. A questa il trionfo di Giulio Cesa

re accompagnato dalle soggette provincie alla loro foggia particolare vestite.

Pompeo superato da Cesare seguiva il trionfo con alcuni capitani regalmen

te vestili, a' quali lutti si leggeva sul petto il proprio nome. Altre figure di

rara bellezza terminavano il corteggio; il monte Tauro, la fonte d'Ippocrc-

ne ed altre simili. Le confezioni ch'erano in grande copia imbandite, venne

ro portale da più di duecento servi in vasi d'oro e d' argento. Ogni cosa

era distribuita agl'intervenuti senza distinzione di grado. Terminata la cena

comparve Apollo lenente nelle mani la cetra a cavalcione d'un serpente e dal

le Muse accompagnato. Con dolce canto faceva echeggiare la virtù dell'illu

stre rettore Priamo da Lezzo, di elemenza, di giustizia, di liberalità e di

magnificenza dotato, e i dolci costumi, la bellezza e l'onestà della di lui

consorte Elisabetta Delfino. Faccvan eco ad una ad una le Muse. Dalla sala



parlila questa comitiva, videsi arrivare sopra d'un carro trionfale tirato da

una cerva, Diana con seguito di ninfe. Il carro conteneva dentro a se de'

iantori che pure lodavano la illustre coppia. Venne il di appresso il capita

no vincitore del castello montato sopra d'un carro assai riccamente addob

bato, e seguito da satiri, da fauni e da molte persone; corse la città e ar

rivò al palazzo pretorio dove la nobiltà volle imbandire una colezionc assai

ricca per confetture, che si fe' servire da ceneinquanta giovani tutti di bian

co vestiti, A questi trattenimenti erano intervenuti più di tremila forestieri.

Così terminarono allora, le feste.

43GS II mese di maggio, il di cinque, diedesi principio al promesso torneo nel

la piazza di Qampilello, Giunsero con quest'occasione molli personaggi d'al

ia portata. Y'era Luigi Delfino in que' giorni destinato rettore in luogo di

Priamo, da Lczze; v'oranp i podestà di Oderzo, di Caneva, di Sacile, della

Molta, di Bassano o di Fellre, con altri distinti personaggi Giovanni Bran-

dolini conte dl Yalmareuq e la sua famiglia; Cristoforo ed Angelo Gabrieli

conti ili S, Polo; i capitani di Primiero, della Valsugana ed altri che non

vollero palesare i( lorq nome, I giudici destinati al torneo furono Giovanni

Giamosa. e Giorgio Doglionj bellunesi, ed Augusto da Porto e Giovanni da

Caravaggio; e capitani vennero eletti Alberto da Salerno colonnello in Tre-

vigi, e il castellano de Toppi cavaliere di gran nome. Cinque furono i trivi-

giani che si cimentarono nella lotta, quattro i bellunesi, Antonio Crocecalle,

Andrea Maresio, Valerio Paragata e Girolamo di Zandonato; un feltres?.

uno di Porciglia, uno di Yalmareno; ed altri forestieri che pure non si pa

lesarono, Toccò il primo premio ch'era di damasco cremesino, cou alcune

decine di scudi al Maresio, ohe aveva superato Jacopo da Pinidello grande

giostratore. A Filippo Cavarlino ili Porciglia toccò quel del secondo giorno,

per essersi con favore cimentato contra Pippo Scolari li ivigiano ; ma il terza

di non ebbe fine il tornea, perelio si aveva avuta notizia ch'era scoppiala

la guerra, e l'imperatore Massimiliano si appressava all' Italia per ottenere

con la forza ciocché dalla repubblica gli veniva negato.

Prese tpsto parlilo il consiglio, d'eleggere dieci deputali olla guerra, i

quali unitamente al podestà avessero arbitrio di fare tutto ciò che credes

sero opportuno a salvezza della patria, Si fecero descrivere tulte le perso

ne atte alla guerra, dagli anni venti ai cinquanta, e venne eletto Michele

Giustiniani, qual tesoriere, per le spese da farsi in quella circostanza. I te

deschi, inoltratisi per la Chiusa, presero lutto il Cadore col castello che per

molli giorni, v'avea resistilo, Ma l'Alviano, generale de' veneti, giunto a Bel

luno, e segretamente portatosi a rivedere que' luoghi intanto che il provve

ditore Cornaro lo seguiva con l'armala, arrivalo sulle piunure di Tai, die
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ile si potente rotta alle truppe di Massimiliano, che le disperse ricuperando

tutto quel territorio. Si mandò dal consiglio Antonio Piloni a chiedere al

Veneto governo forti provvedimenti ai bisogni della guerra, e al suo ritorno

fu spedito egli stesso capitano alla Gardona, da dove informava delle mosse

che si facevano nel Cadore. Tutto però fini per allora, giacché fu sottoscrit

ta coli' imperatore una tregua che doveva durare tre anni (25).

Ma le potenze d'Europa s'erano ingelosite della grandezza de' veneziani ;

ed unitisi perciò segretamente in Cambray nel I0 dicembre 1509 i ministri 1 509

del pontefice Giulio fi, del re di Francia Lodovico £11, di Massimiliano im

peratore e di Ferdinando re d'Aragona, convennero con un trattato al mag

gior danno della repubblica; a questi si unirono pòscia i duchi di Fer

rara e di Modena. Qualora he avessero ottenuto buon successo, venivano

designale all'imperatore Belluno; Fellre, Trevigi, Roveredó; Pàdova, Vicenzn,

Verona j il Friuli e l'Istria. La guerra scoppiò nel 15 aprile siili' Adda, e Pe

silo favorevole avuto dalle armi francesi) fe' tosto cangiare faccia allo splen

dore della repubblica; Il pontefice imbaldanzito da questo primo risultato,

sottomise tosto lo stato veneto alle censure ecelesiastiche; ed i veneti preve

dendo di non poter più difendere i ioro sudditi, non tardarono a prendere

ii prudente partito di scioglierli dal giuramento di fedeltà, diramando tale

risoluzione ài rettori delle sottoposte Provincie. Massimiliano entrò pel Frin

ii, ed ebbe senza contrastò ne' primi giorni di giugno Gorizia, Trieste; Pa- ,

dova, Vicenza Verona ed altri castelli fino a Passano, e nel di 8 anche Fel

tra e la Scala. Intanto Marco Persicini ch'era capitano in Agordo, informa

va come lemevasi che le truppe imperiali fossero per inoltrarsi nel Cadore;

perlocché il podestà Giacomo Gabrieli, unito il consiglio, fe' risòlvere che si

mandassero alcuni ambasciatori in Venezia a notiziare ciocché accadeva, ed

esporre come hi città amava di conservarsi fedele al governo, ma che abbi

sognava d'un prorito soccorso. Ebbero allora i bellunesi 520 stradioti, con

dotti da Paolo Coniarmi. L' imperatore trovavasi in quel mentre in Trento,

6 agognava di uriire agli altri acquisti Belluno. Non tardò a quest'effetto

di spedirvi un araldo, che presentatosi alle mura della città, ne intimò tosto

la resa, coricedetìdo tre sole ore di tempo a risolvere, e nel rifiuto, ne mi

nacciava il totale esterminioi Stetle il consiglio indeciso sulla risposta da dar

si, ma pai licenziò l'araldo senza nulla promettere. Soddisfatto di tale riso

luzione il veneto senato, vi aggiunse ai soldati che aveva spediti, Carlo Cor

so e Paride Greco, con 65 uomini a cavallo, e 500 a piedi, i quali giunsero

» 16 giugno. Prese l'imperatore Castelnovo e arrivò in Feltre nel mese sue-
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eessivo. Spedi nuovamente ad intimare a bellunesi d'arrendersi. Considerata-

altora la potenza di Massimiliano, il forte esercito che seco conduceva e le

fatte rninaccie, si deliberò di dedicarvisi, con patto però che con la truppa

entrasse anch' egli personalmente in Belluno. Andò per questo Antonio Pilo

ni all'imperatore, e il giorno 6 alle ore cinque della notte si aperse agl'ini-

periati la porta di Rugo. Il di seguente fece il suo ingresso l'imperatore

ion seguito di 15,000 cavalli ed altri soldati, incontrato dal vescovo, dal

»lero e dal popolo lutto, ed udita la santa messa nel tempio cattedrale, al

loggiò nel palazzo di Bartolomeo Costantini, che di recente s'era eretto sul

la piazza di Mercato sopra la loggia pubblica de' Ghibellini. Il giorno dietro

«.avalcò per la città co' suoi baroni, e volle che tutte lei famiglie componen

ti il consiglio gli prestassero il giuramento di fedeltà. Giurarono gli Alpaghi,

j Campana, i Castelli, 1 Cavassici, i Cimador, i Corte, 1 Crqiadoni, i Croce-

calle, i Buglioni, i Foro, i Gervssis, i Orini, i Lippi, i Mezzan, i Miari, i

Pagani, i Pasa, i Persicini, i Piloni, i Ponte, i Sergnani, gli Ussolo e i Vi

telli, cogli Azzoni, Bolzani, Nossadani e Casteoni. Fu in Belluno visitato dal

l'ambasciatore del pontefice e dai deputati delle città di Verona, di Vicenza

e di Padova. Nella dimora che qui fece tentossi da alcuni male intenzionati

di far cangiare il governo della città da ereditario in elettivo, ma nulla ot

tennero essenJosi il monarca rifiutato di farvi alcun cangiamento. Parti fi

giorno IO per Fellre alle ore 20, seco conducendo prigione il podestà Gia

como Gabrieli, e relegando in Agordo il vescovo Bartolomeo Trevisan, che

poi liberato dall'arresto mori in Venezia il 9 settembre di questo anno me

desimo.

Mentre l'imperatore traltenevasi a queste parti, il re di Francia cessava

dall' avanzarsi a danno della repubblica, avendo già ottenuto ciocché gli era

stato assegnato, ed i veneti intanto ricuperavano Padova. Cercavano però di

pacificarsi con Massimiliano che costantemente rifiutava. Poste da parte le

proposizioni di pace, si diedero con ogni studio olla guerra, poiché avendo

il principe d'Anhalt, ch'era entrato nel Friuli con 40,000 soldati, .depredato

anche il Cadore eccetto il castelto, andate a quelle parli le troppe venete,

ricuperarono tolti i luoghi perduti, e diedero polente rotta agli imperiali al

la Vallesella. Il Brandolini ricuperò poi Serravalle dopo un contrasto di die

ci ore. Fu saccheggiata la città e si uccisero molli spagnooli che dentro si

trovavano. Per lu perdila di Serravalle sbigottiti i tedeschi che erano in

Belluno, abbandonarono la città. Dal che presa occasione que' bellunesi ch"e

rano desiderosi di nuovo governo e poco amici della loro patria, misero

fuoco in alcune parti della città, nei qual incendio si consumarono n.clte

pubbliche carte ch'erano nel palazzo pretorio.



ti 24 luglio approfittarono di tale circostanza il BranJoIini con la caval

leria e Pietro Corso con la fanteria, che avevano in lutti 2500 soldati, e

vennero in Belluno dovo furono con tanta allegrezza ricevuti, che non tro

vandosi la chiave per aprire la porta di Rugo perché era stata depositala

nel castello, fu da' cittadini stessi atterrata. Non ebbero i veneti il castello

che sul terzo giorno, ceduto loro da Battista Peloso dopo che avea perduta

quasi tutta la sua milizia, e fu da' veneti consegnato ad Angelo Gabrieli

provveditore.

Venne a Fetire il principe d'Anhall il quattro d'ugosio con più di mil

le soldati ; ed abbandonata la città al loro furore fu posta a sacco, permet

tendo di più che si incrudelisse contro qualunque persona lor veniva alle

mani, e si operasse ogni inaudita barbarie; miserando spettacelo, ove vede

vasi fin quasi l'ullim'ora del giorno scorrere il sangue per le contrade. Più

di quattrocento padri di famiglia furono uccisi o fatti prigioni. Crudeltà da

non potersi descrivere, dice una nostra cronaca, e che faceva piangere le

stesse pietre* Si allegava dagl'imperiali d'avere così operato in veudeUn d'al

cuni tedeschi ch'erano stali uccisi in Felire, allora quando fu dal Brandoli-

ni occupala. Portata a Belluno questa notizia tanto s'intimorirono i citta

dini, che uomini e donne fuggivano nei luoghi più remoti e sui monti. Il

dì seguente un araldo del principe domandava le chiavi della città e la sua

sommessione. Lo ricusavano i veneti che n'erano alla custodia; ma poi can

giato divisamenìo lusciaronta libera nella notte vegnente. Si offerirono tosto

i bellunesi al principe, dal quale ottennero col rueziso del Peloso ch'era lo

ro mollo affezionato e n'era stalo al governo, d'essere preservati dalle temu

te sventure. Venne poi Io stesso Peloso a prendere il possesso della città.

Furono allora dipulati alle appellazioni Antonio Miari ed Andrea Pcrsiciui;

e la rocca fu ceduta da Galeazzo Miari ch'era subentrato al Gabrieli, a Se

bastiano della Bella bellunese, così avendo comandato l'imperatore.

Nel novembre vedendo i bellunesi quanto prosperassero allora l'armi de'

veneti, cominciarono a tumultuare in loro favore. Il Peloso che avea poche

forze se si fossero alla città accostati, vedendo anche il favore che il nemi

co aveva nella città, pensò più prudente di ritirarsi in Germania. Si convo

cò tosto il consiglio, e s'inviò Antonio Piloni ai provveditori dell'esercito

veneto Luigi Mocenigo e Giovanni Diedo, per offerire la dedizione della cit

tà e del territorio, esibendo 700 ducati d'oro ai soldati, perché nell'ingres

so fosse la ciltà preservata da que' danni che laute altre avevano sofferti.

Intanto si corse dal popolo alle case degli ebrei e tutte, furono saccheggiate.

Accollarono i provveditori l'offerta, e parlito il Morenico da Trevigi, prese

Castelnovo e Felire con la sua rocca, e venne in Belluno il giorno 28 con

i7i
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(Incedito soldati, dovo fu cori gl'aride allegrezza ricevuto e gli si consegna«

rono città e castelto, Tanto graia fu la sommessione de' bellunesi al goj

verno di Venezia, che esentò per un anno dulie pùbbliche gravezze gli a-

bilanti della citta e quelli del territorio d'Alpago, e valle che per (m egua

le periodo non si potessero astringere dai creditori a soddisfare a' loro de

biti, Passò poi il Macenigo all'impresa della Scala; e a viva forza la otten

ne il t" dicembre, uccidendo tutti i tedeschi che vi si trovavano.

-J&I0 Il 5 gennajo IjI0 venne podestà in Belluno Nicolò Balbi con Carlo Cor

so ch'atea seca una compagnia di soldati di Corsica, i quali si distribuirò-'

no per la Città e pei. i borghi. Il veneto govertto ottenne a questo tempo

che il pontefice Giulio II levasse f interdetto che avea dato a tutti i sudditi

de' veneziani, per cui si fecero in Belluno processioni e feste.

È r(Ui m'é forza osservare elic se la nostra città tanto aveva sofferto*

nella sua amministrazione- per le passate guerre, si trovava del pari per la

sua polizia nel medesimo disordine. Dovette provvedere perciò che i conso-'

li Cd i savj venissero per l' avvertire nominali per iscrutinio e quindi etetti

8 ballottazione, pei* far scelta cosi di personaggi i più meritevoli. Si candi

darono Andrea e Lodovico Persicini, Liffunoro ed Antonio Miari dottori,

Giacomo e Giorgio Pagani, Giorgio e Francesco Coglioni, Antonio Piloni,

Galeazzo Mari e Cristoforo Castelli. Si deputarono col rettore a riconosce

re le strade del territorio, pel caso di guerra', Antonio Corte, Giorgio Bu

glioni, Andrea Persicini, Antonio Piloni e Francesco Doglioni. Accadeva w

Aulire che te popolazioni di Agordo, della Bocca e di 2ofdo cercassero di

staccarsi da' bellunesi per Unirsi al Cadore, per le quali occorrenze si man

darono oratori al provveditore Mocenigo che trovatasi in Feltre, il quale

Venne tosto a Belluno, ed unito il consiglio, fu decretato che si mandasse

il Piloni al Veneto governo a difendere le ragioni de' bellunesi. Di più si

contenevano insolentemente i soldati del Corso nelle abitazioni loro assegne-

te, in modo che nel 3 marzo i cittadini presero le armi, ed era per segui

re un quufche disgustoso emergente, se la prudenza di Anselmo Mezzano e

d'Arttonio Azzoni non. avesse ottenuto dal capitano un miglior contegno uc'

soldati, acquetando cosi qualunque rumore (25).

Nel 2 luglio il capitano tedesco Andrea Liechtenstein, sotto gli ordini

del principe d'Anhalt, entrò in Feltre con 10,000 soldati, e la distrusse qua

si fino alle fondamenta, tulio abbruciando ed Uccidendo i cittadini degni

sesso e condizione, sicché ridotta deserta non fu per alcuni mesi da Veruno

abitata.
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Erano consoli in Belluno Antonio riioni, Bartolomeo Miari, Andrea Por-

sicini e Barloloineo Costantini eletti per iscruliuio, i quali atteniti da tanlc

sciagure alle quali vedevano sottoposta la vicina città, radunalo il consiglio

nella stessa notte che si alzavano le fiamme io Fellre, proponevano del mo

do di preservare la patria dal timore dell' imminente revina. La citta era

quasi deserta; la vista dell'incendio metteva terrore, né sapevasi a quale ri

soluzione appigliarsi. Ma in quel mentre non si dava tempo a risolvere; chie-

devansi da un araldo le chiavi della città, o si minacciava una totale distru

zione, il podestà Balbi e i capitani veneti Francesco Sbrejavacca e Carlo

Corso vedendo che non avrebbero potuto far resistenza al nemicoj se no

partirono. Si sottomisero allora i bellunesi, solo chiedendo clic venisse con

servato l'antico ordine del consiglio, e vi fossero ritenuti obbedienti i capi

tanati di Agordo, della Rocca e di Zoldo. Gli ambasciatori che per tale som-

messione, erano stali inviati in Feltro, ritornarono il di appresso con perso

na incaricata di prendere a nome del principe il possesso della città. Fu a'

nostri imposta una taglia di 5000 scudi, con alternativa di sacco e d'incen

dio. Il principe arrivò il di lo con 400 soldati, e volle che gli fosse giura

la fedeltà da quegli stessi e nello stesso giorno che l'anno antecedente l'a

vevano a Massimiliano giurata. Ordinò che venissero ritenuti nel costello Gio-

van Luigi Persiciui, Girolamo Fukis, Giovanni e Giorgio Doglioni, Daniele

Colle e suo fratello Cristoforo, con alcuni altri ch'erano sospetti all'impe

ratore.

Non cessarono i veneziani di cercare il possedimento di Belluno; e per

ciò ai primi d'agosto vi spedirono il provveditore di Serravalle Giovanni

Diodo con gli altri provveditori di Sacile, di Canova, ed i podestà di Conc-

gliano, di Oderzo, della Motta, a' quali erano uniti Giovanni Fort e France

sco Sbrojavacca che avevano raccolti oltre 600 soldati a piedi e *i00 caval

li. Intimata la resa e non ricevuto risposta, si diede il giorno quattro un

forte assalto dalla porta di Rugo alla torre di S. Marco. Difendeva la città

Andrea Liechtenstein con -500 uomini, che prevedutone l'assalto, non l'avea

mai abbandonata. Era feroce il combattere e recava grandi perdile agli as

salitori, mentre i tedeschi difesi dai merli delle mura, non perdettero in quel

giorno che tre soldati alemanni ed un francese. Si tentò più volte la salita,

ma le scale non giungevano tantalto; oltreché sulle mura combatteva An

drea Liechtenstein capitano di gran valore. Fu risolto perciò da' veneti di

ritirarsi nella notte alla volta di Rogare, dove ragunalisi i capitani a consi

glio onde animare i soldati a meglio combattere, promisero loro il sacco

della ciltà, superandola, eccello alcune case di cittadini ch'erano ùlla loro

causa devoti. Tornarono sotto le mura l'ottavo giorno dello siebso mese, e



100

dulia parte del Campiello cominciossi colf attaccare il fuoco a quasi ludo

queir abitato, elle durò per tre giorni. S'incendiavano I36 case alla vista

degli assediati i quali vedevano ardere le loro abitazioni senza poterle soc

correre. Vi stettero fino al decimo giorno. Unitisi allora 800 cadorini gui

dati da Cristoforo Palatini, Barnaba Bernabò e Giovanni Piazza ed alcuni

villici del nostro territorio, fu dato nuovo e più fiero assalto alla porla Do-

joaa, al Torrione, alla porta di Rugo e alla torre di S. Marco. Durò per

più di sei ore con irifinila strage degli assalitori, elic nella sera dovettero

ritirarsi e fecero trasportare i loro morti a S. Stefano, a S. Maria-nova,

nel villaggio di Rogare e a Caverzano. De' tedeschi non perirono che due

soldati. Ventidue scale furono dentro ritirate e poste nel castello ch'era soi-

lo la custodia di Giove ri Andrea Ponte bellunese, uomo valoroso e assai

gradilo agl'imperiali. Il di seguente i veneti dato fuoco a due fucino da spa

de, ad otto mulini e ad alici edificj di' enino lungo l'Ardo, si ritirarono dal-

lj parte di Capodiponte. Spedironsi alcune spie per conoscere i loro movi

menti, ma riconosciuto tra queste certo Cristoforo Maraga, fu il giorno t5

appiccato, come egualmente fecesi nella citta di Vittor Scalla feltrino, di

Bartolomeo Polizzani di Brinano e d'Antonio Trichés bellunese, i quali fu

reno come spie ai merli del castello sospesi. Adirati i vencli di lauta resi

stenza, ordinarono al generale Mocenigo che con tutto il suo esercito ve

nisse ad espugnare Belluno. Partirono da Trevigi Luigi Vallaresso e Giovan

ni Greco con 500 cavalli, il Telrico con 170 zaratini, Francesco Rondonrl-

lo con 100 cavalli, il Cilolo (Baglioni) da Perugia con 500 fanti e Dieni

sio da Modone con 100 albanesi. Giunti davanti la città attesero il Moceni

go che arrivò il 21 d'agosto un'ora prima di notte con altri militi di Trc

vigi, di Fellre, di Sacile e dì Collegllano che lo seguivano colla lusinga del

sacco. Fe' subito drizzare alle mura 50 pezzi d'artiglieria dalla parte del

Campitello, che per tutta la notte batterono la citta, fino a che nell'uni

quarta del giorno seguente s'aperse vicino alla porta Dojona la breccia. Vo

levano i vincitori entrarvi ; ma fu a merito del Cilolo che postosi dinauzi

li raltenne, onde così bella ed onorala cillù non si disertasi?, come lo at

testa Pietro Bembo nella sua storia; e Belluno fu conservala. Intanto si

presentava il Liechtenstein e si costituiva prigioniero del Mocenigo, che scici

ritenutolo co' suoi soldati, donò la libertà e l'avere ai cittadini lutti, eccet

to a sole quattro persone, tra le quali v'era Andrea Ponte. Vennero allo

ra sprigionali quo' cittadini che si tenevano nel castello rinchiusi. Ma la città

e 'I territorio avevano sofferti tali danni da non potersi descrivere, e de' qua

li per mollo tempo ne sentirono il peso. Entralo il generale in Belluno, on

dò alla cattedrale dove vi vennero i consoli preceduti dulie trombe e dogli
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stendardi del connine col popolo tutto. Con parole acconcie lodalo dai con

soli, cortesemente promise che avrebbe la città con amore e giustizia gover

nata. Il dì 25 si aperse la porta di Rugo ch'era stata per 59 giorni serra

ta; e fu da' bellunesi ricuperata la pubblica campana ch'era stata traspor

tata alla Piave per portarla altrove, esborsando 60 ducali.

Ne' giorni seguenti die' forma il Mocenigo alle cose civili da tante tur

bolenze sovvertite; delegò per suo giudice alle udienze Girolamo Lusa (di

Feltre ) dottoro di legge, e creò generale provveditore in Agordo Bartolo

meo Corte per dicci anni, con mero e misto impero, onde premiarlo dei

servigi che alla repubblica aveva prestali. Volle ancora che i capitanati di

Agordo, della Rocca e di Zoldo ritornassero ai hellunesi. Infermatosi poi di

febbre, dovette rimanere in Belluno lino al mese di ottobre sotto la cura

di Domenico Massaria cittadin nostro, benché d'origine vicentino, nel qual

tempo non tralasciareno i bellunesi di trattenerlo con pubbliche dimostra

zioni e feste, che si tennero nel palazzo Costantini dov'egli alloggiava.

L'anno 1511 fu per l'Italia non meno sventurato dell'antecedente. Pren- Ioli

de motivo lo storico Piloni dall' informarci che a pronostico de' mali elic

dovevano accadere, vi fu in Belluno nel 26 marzo un grande terremoto che

durò per più ifu» quarto d'ora, per cui caddero e campanili, o torri, e

merli delle mura; ed a cielo sereno videsi uscire da una piccola nuvoletta

uno splendore accompagnato da tre spaventevoli tuoni, intanto che cadeva

no molte pietre che avevano odore di zolfo.

Era provveditore per la repubblica Nicolò Balbi, che nel luglio l'eco ar

restare alcuni cittadini per sospetti politici, e nel giorno 17 durante la not

te fece appendere alle fenestre del pubblico palazzo Nicolò da Longano e

Marino Spadaro, lasciandoveli per tulio il giorno seguente a terrore del po

polo. Nel mese d'agosto il Palissa ( Chnbannes de la Palice) che allora a-

veva preso Asolo per l'imperatore, spedi molti soldati all'espugnazione an

cora di Casfelnovo. Vi dettero un fiero assalto, e rovesciate lo torri e parte

delle mura con le artiglierie, v'entrarono il 25 tagliando a pezzi in gran nu

mero i soldati elio vi aveano con grande valore contrastato (n). La maggior

parte di que' sventurati erano bellunesi. V'era Paolo Doglioni capitano del

le milizie, Cristoforo Colle con 25 soldati, che fatti prigionieri vennero con

scossa taglia liberati. Vi morirono Michele e Benedetto Pagani, Vittore Cro-

cecuJIe, Giovanni Maresio, Goliardo Agnella, Tommaso Pigolino, Bartolomeo

Sossajo, Alessio Salce, Vittore Braganza, Girolamo Vezzato, Andrea Trepi no,

Giovati Pietro e Gaspare Yedestoiu con molli altri. Distrutto il castello si
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volsero le truppe alla Siala, dove trovevasi espitano altro nostro belluneffl

Bartolomeo Salcu detto Bartololto, con molti nostri soldati. Per la resisten

za, trovata avevano gli assedianti abbandonato il pensiero di quell'acquisto,

ma ritornati con impeto maggiore all'impresa furono costretti que' di den

tro di darsi al nemico, solo riservata la propria vita. Il castello fu eguaglia

to al suolo attineili-' restasse libero il pnsso alle truppe alemanne. Uditesi

queste notizie a Betluno si posero gli abitanti in ispavento e tenore. Nel

mentre che si erano spedite persone per avere più esatte novelle, tenevasi

it consiglio a porte aperte, perché ciascuno potesse meglio consigliare del

modo da contenersi. Ma più accrebbe il timore la notizia portata dal Bul

inino cremonese, che comandava Ui0 cavalli, il quale informava che i tede

schi s'inviavano a questa volta con animo di dare la città a ferro e fuoco,

e che si credevano oltrepassare i 20,000. Il provvedito!. Balbi cogli allri

capitani che si trovavano in Belluno, si decisero nel 28 d'agosto di laschi-

re la città esortando i cittadini a comporsi con si potente nemico. Si eles

sero otto deputati alla guerra che furono: Luigi Persieini, Giecomo Pagani,

Giorgio Doglioni, Giovan Francesco Castelli, Mauro Giustiniani, Giovanni 'ri

sono, Nieodemo Caponi e Nicolò da Pedeserva; i quali Inviarono tosto un

messo all'esercito imperiale per domandare un salvacondotto onde poter

spedire alcuni oratori a trattare gl'interessi del loro comune. Netlo steso

tempo andarono Leonardo Miari ed Antonio Piloni ai provveditori veneti

Balbi e Detfino per assicurarli come Belluno si conservava fedele alla repub

blica, benché fosse per convenire col nemico. Tornato il messo dagli impe

riali coli' adesione del generale, vi si spedirono gli ambasciatori che trova

rono molta difficoltà nei nemici a motivo che i bellunesi s'erano intromcssì

nella difesa di Castelnovo e della Scala. Si ricusava qualunque composizione

e si minacciava il sacco atla città. Si accondiscese finalmente di scordare

ogni cosa qualora si pagassero 4000 scudi d'oro. Ed avendo gli ambascia

tori dichiarato di volere per questa esorbitante domanda ricorrere a Massi

miliano, si mostrò loro un ordine dell'imperatore datato 27 agosto dal ca

stello di Porgine, il quale prescriveva che si occupasse Belluno e vi fosn"

riscossa la enunziata somma di scudi 4000. Bccato quest'ordine a Belluno,

si mandarono subito a quel sovrano Giorgio Doglioni ed Antonio Piloni, che

condussero anche Nicotò Bella e Giovanni Tisojo con tre uomini per ogni

pieve del territorio, e 'I 15 settembre sottoposero al monarca la città e la

provincia, Vedendo l'imperatore la miseria in cui trovavunsi queste popola

zioni fe' dono dell'intera taglia dandone notizia a' suoi generati, i quali. spe

dirono a prendere possesso di Belluno Giovanni d'Obigny chiamato anche

Ubevh, con uua compagnia di soldati, il quale alloggiò nel jniluzxo Costoutici.
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tntaMo Che si trattavano questi accordi — liat'ril il Piloni — s'erano

sparsi pel nostro territorio e per quelli di Cesnna e di Zumelle, molti te

deschi fhe andavano in traccia di feltresf, come fanno i cani col lepre, e

trovandone, li spogliavano e multavano di grossa somma.

Il Palissa andava acquistando terreno sul Invidiano. Era padrone della

Motta, di Oderzo* di Sacile, di Conciliano e di Serravallo. Deliberato di vo

ler possedere la stessa città di Trevigi, mandava in Belluno Girolamo Mar-

tignano onde farvi trasportare legnami, ferramenta e molli attrezzi che vi

potevano occorrere* con 500 guastatori, 2o falegnami, ti fabbri ed alcune

Battere cariche di carbone. Ad onta degli ordini pubblicatisi porcité ogni

cittadino dovessc denunciare qoanto teneva dogli oggetti ricorcali, la spedi

zione ritardava; per lo che giunsero nuovi ordiui dai commissarj imperiali,

e si dovette lutto allestire sopra 2G zattere sulle quali vollero porsi anche

ì tedeschi incaricati della spedizione. I zattieri pratici di quel tragitto, si as

sunsero l'impresa della condotta; e perché erano mollo affezionati a' vene

ziani, affine di torre il mezzo che si prendesse la città di Treviso, arrivati

alla mela del cammino appiccarono il fuoco alle Battere che tulte collsuuse-

ro, rovesciando nel fiume e gli effetti e i tedeschi che le custodivano. Lu

dici soli di que* bellunesi si salvarono, e sono: Bartolomeo od Antonio del

l' Agnello, Matteo della Poln, Antonio Navasa, Gio. Andrea Vedestoni, Barto

lomeo Olivotto, Michele da S. Michele, Donato de Bon, Giovamli da Cam

po, Bartolomeo di Zuane e Lorenzo di Maestro Marco.

Si attesero tua indarno questi njuti, e poco dopo Io truppe alleale ab

bandonarono l'assedio di Trevigi; anzi pel timore d'un qualche movimento

ostile che minaeciavasi nella Svizzera, passarono le armate francesi in Mila

no, e le tedesche si ritirarono in Verona. Concgliano, Serravalle, Oderzo e

la Motta ritornarono a' veneziani.

Il 26 d'ottobre verso notte comparvero nel Campitello di Belluno 600

eavalli guidali dal capitano Vitellio Vitelli, e fu tale arrivo si imprcveduto,

che non si ebbe tempo di alzare i ponti, abbassare le saracinesche e serra

re le porte. Si radunò subito il consiglio, ed era un'ora della notto, e fatlo

alcune proposte si coneluse di ritornare la città a' veneziani, salve le cose

de' bellunesi e le persone, con i pochi tedeschi ohe trovavansi di presidio.

Fu introdolto il Vitelli, e se ne andarono gli alemanni, fatti da' veneziani

scortare per loro sicurezza; solo si trattennero tre capitani che cosi volle

il Vitelli. Alloggiò il capitano nel castello, dove alcuni giorni dopo s'incen

diò il palazzo ch'egli abitava con altre case, nò si potò conoscere da che Ibs*-

?e quel fuoco causato.

Passò tutto quel mese senza sentirsi moti di guerra ; ma ne' primi di
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dicembre 5000 tedeschi guidali da Rogcndorf borgognone, entrarono nd

Cadore Incendiando ci uccidendo gli abilanti che venivano loro alle mani.

Presero a viva forza quel cartello, e passarono a filo di spada quanti vi

trovarono dentro. Discesero poi alla Gardona, e benché il passo fosse for

tissimo e presidiato do più di mille persone sotto di Gio. Paolo Matifronc

e dei deputati Giorgio Doglioni e Cristoforo Colle, ebbero i tedeschi l' astu

zia di calarsi dentro dal monte, per cui tardi se ne accorsero i nostri. S'at-

taccò tuttavia una zuffa assai fiera, dove perdonero i bellunesi 500 soldati.

Non si seppe quanti nemici perissero perché il loro capitano faceva abbru

ciare tutti i morti. Salvossi il Manfrone con molli de' suoi* Giorgio Doglio-,

ni fu chiuso in una torre dove tetinosi per lungo tempo, ma poi riscattato

con taglia di C00 scudi, fu da' veneziani posto cancelliere in Zara per dar

gli un compenso dei danni sofferti.

Tanto fu il timore recato a' bellunesi per questa perdila, che Girolairo

Michiel condoitiere degli stradioli, Giovanni Fort capitano degli uomini d' jir

mi e 'I Manfrone ch'era provveditore della cavalleria, abbandonarono la eii--

tà di notte tempo con 800 cavalli e 6O0 fanti, recando seco loro tutte le

vettovaglie che vi poterono trasportare, le mobiglie ed altro; e fu calcolalo

questo il maggior danno che abbia putito Belluno*

Rimasta sprovvista di difesa e di viveri la città, volevano gli abitanti

abbandonarla- Ma i nemici n'erano ormai giunti assai da vicino, e creden

dola bene fortificata, s'erano acquartierati in Nogaré e in Sofforzc. Per mag

gior sicurezza avevano incendiati i villaggi di Sargnano, di Cusighe ed altri

di quel circondario. Teraevasi nella citta non fosse questo l'ultimo eccidio

nel pensiero del molti tedeschi che erano stali uccisi al passo della Gardo-

ru, Arrivò intanto un araldo che intimava la resa con minaccia della totale

distruzione. Si presentavano immediatamente Antonio Azzoni, Francesco Ci-

mador, Girolamo Doglioni, Carlo e Giovambattista Grini, Antonio Alpago,

Giosippo Faus-tini, Nicolò Bella, Giovanni Tisojo e Lorenzo dell' Impaccio, i

quali si costituirono pieggi per tutti i cittadini, chiedendo salve le cose loro

e le persone. Ordinarono i tedeschi che si spedissero vellovaglie, si atter

rassero le mura della città e del castello e si pagasse un'imposizione di

50,000 ducati, minacciando nel ritinti» l'incendio alla città e 'I sacco a tutta

la provincia. S'era cominciato a demolire la mura tra il castello e la porta

Dojona, quando alcune spie de' nemici li avvisarono che si avvicinavano

Gio. Paolo Buglioni, Lodovico Rangonc e Federico Contarmi con un'arma

ta. Intimoritosi il comandante tedesco, mosse il campo la notte vegnente, e

dando il fuoco ad alcune ville del nostro territorio e alla lerra di Lonpn-

rone, ritirossi in Germania, seco conducendo gli ostaggi bellunesi. Il giorno
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seguente Girolamo Michiel e Giovanni Fort fecero il loro ingresso per ia por

ta Dojona, in mezzo alle acelamazioni del popolo che faceva risuouare it no

me di S. Marco, e furono loro presentate da Giovanni Mascarcto le chiavi

della città e del castello. Poco dopo venne il corpo dell'armata che somma

va a più di 4 0,000 uomini, e di tutti questi era al comando il Baglione. Il

giorno \G giunse Andrea Grilli qual generale provveditore. Pochi di si fer

marono, e allorché tornarono a partire per la strada di Serravalle, venne

attaccato il fuoco al villaggio di Capodiponte senza sapersi se a caso o per

opera de' soldati medesimi. Volle la repubblica premiare alcuni nostri citta

dini della devozione dimostrata alla sua causa nelle passate circostanze, e pei

servigi prestati alla loro patria. Agli animosi ch'ebbero parte nell'incendio

delle zattere sopra la Piave, donò 25 campi di terra per ciascheduno. A

Paolo e a Giovanni Doglioni furono dati per ciascheduno 50 campi di terra.

Ad alcuni altri cittadini per ognuno due campi. A Bartolomeo Corte fu da

to dal consiglio de' dieci il capitanato di Agordo sua vita durante, con due

edificj da fucina e 50 campi tolti da' beni comunali. E a Giacomo Fulcis

che militò con tre balestrieri a cavatlo a proprie spese nell'oppugnazione di

Padova, ed a' suoi fratelli Girolamo e Francesco che dispendiarono del pro

prio per acquetare le milizie che si erano ammutinate, si concedette l'ingres

so nel consiglio di Belluno, al quale si crede che fossero stali ascritti i toro

antenati anche al tempo dei rotoli.

L'anno seguente era ridotta la città priva di vettovaglie per sostegno de' 4512

propri abitanti. S' aggiungeva che i soldati distribuiti per le famiglie esigeva

no d'esserne ancora mantenuti, e commettevano ogni sorta d'insulti e di

scostumatezze. Più volte si fecero ricorsi ai governatori e ai capitani della

milizia, ma invano. Per questo nella notte del 22 gennajo concitossi il po

polo, minacciando di portarsi armato al palazzo del governatore. Fu da al

cuni cittadini pel momento acquetato, con promessa che il giorno dietro si

sarebbe provveduto; e fu sollecito il consiglio, appena fattosi giorno, di spe

dire al governo di Venezia Antonio Piloni perché dimostrasse la necessità

che Belluno venisse di biade provveduta e si levasse la guarnigione, od al

meno venisse cangiata. Doveva il Piloni informare che alcuni distretti della

.provincia cercavano di levarsi dall'unione e dalt'obbedienza dello stesso con

siglio. Partito il Piloni, arrivava da Feltre un'informazione di quel provve

ditore Angelo Gauro, che in Castell' Ivano della Valsugana ragunavasi molla

gente, intenzionata di soccorrere il Covolo ch'era bombardato dal provvedi

tore di Bussano, e chiedeva soccorsi, e fu questa una favorevole occasione,
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perciocché sapendo i bellunesi col mezzo di Bartolomeo Corte provveditore

in Agordo che in quelle parli non s'aveano timori di guerra, ottennero di

spedire in Feltre i capitani Giovanni Greco e Lorenzo da Bassano con le

loro genti, e cosi poterono alleggerire l'intollerabile dispendio de' cittadini.

Il capitano Rogendorf che dopo aver preso la Gardona e cominciato a

smantellare la nostra città, s'era ridotto eogli osteggi in Villaco, informò

l'imperatore di quanto aveva operato- Ma Massimiliano alteratosi assai per

ché il capitano non avea esattamente eseguili i suoi ordini, ch'erano d'in

cendiare Belluno, minacciollo di morie e lo privò del comando che gli ave

va affidato. Volle che gli ostaggi venissero diligentemente custoditi, imponen

do loro una taglia di 4000 fiorini d'oro. Poi accondiscese che uno d'essi,

Giovanui Tisojo, potesse venire a Belluno per trattore per se e per gli altri

del riscatto, con promessa di ritornare, non pagando lu taglia, e di costi

tuirsi nuovamente prigione. Andò invece in Venezia il Tisojo, e scordossi di

ritornare. Ciò alterò il monarca, tanto più che diceva d'avere avuti anche

i nomi di alcuni bellunesi che col Vitelli avevano patteggiato prima che ar

rivasse in Belluno. Ricusava perciò di rilasciare gli ostaggi qualora, oltre il

riscatto, non gli venissero restituiti i capitani che furono imprigionati dal

Vitelli e si trovavano in Venezia in una carcere ritenuti. Questa volontà di

Massimiliano veniva enunziata dagli stessi prigioni che da Innsbruck scrive

vano a' bellunesi e pregavano per la sollecita loro liberazione, poiché si mi

nacciava di mandarli in Borgogna. Venne incaricato subito Antonio Piloni

di trattare pel rilascio de' prigioni tedeschi ch'erano in Venezia. Passato in

quella citla ottenne d'abboccarsi con essi, e promise di farli dal carcere ri

lasciare qualora si facessero mediatori perché si dessero liberi i bellunesi.

Promisero volentieri di ottenerlo, ed intanto il Piloni avendo trattato col Vi

telli del loro riscatto, gli ebbe, e furono condotti in Belluno e qui trattenu

ti infin che i nostri dalla Germania fossero restituiti. Tulio ciò s'era com

binato con dispendio del comune. Ma nacque un incidente che quasi mandò

a male ogni cosa, poiché mancato a' vivi intanto uno de' capitani, fu soppe

so l'accordo; e se nello stesso tempo non fossero morti anche quattro de'

nostri, non si avrebbe più dato fine a tale emergente. Perdettero la vita do

po un anno di barbari trattamenti Antonio Alpugo, Francesco Cimador, Lo

renzo dell'Impaccio e Giosippo Faustini, il quale essendosi fermato per 24

anni a professare con merito le lettere in Belluno, benché nato in Vicenza

s'era fatto nostro cittadino, ed avea voluto cogli altri associarsi nelle vicen

de di questa novella sua patria. Gli altri ch'erano sopravissuli, con la me
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diazione di Brunoro della Scala e del Sagramoso, furono in Belluno riman

dali mediante l'esborso di .100 fiorini d'oro,

Le guerre e i patimenti che avevano causate tante malattie, portarono

in quest'anno anche un morbo pestilenziale nel territorio bellunese, e fu a

merito de' consoli d'allora l'averne preservata la città e avuta cura, di far

tumulare tanta gente che in grande copia moriva senza maggiori conseguen

ze. Per le grandi pioggie s'accrebbero i fiumi oltre l'usato con danni nota

bili delle campagne, e la Piave d'assai cresciuta usci dal suo letto ed entrò

in Trevigi. Il restante di quell'anno passò in tutta pace, e solo nel seguente 4513

.vide Belluno arrivare il conte Francesco Rangone speditovi da' veneziani con

A50 cavalli per assicurare la città nella guerra che ancora regnava in que

sti dintorni. E perché alla Casamatta non si erano più fabbricate le case in

cendiate, per lo che rimaneva abbandonato il castello, e senza custode, e i

passaggieri venivano ivi derubati ed uccisi, si stabili nel consiglio di rifab

bricarlo e porvi secondo l'antico costume un capitano. Vi si destinò Anto

nio Corte uomo nelle armi esercitato, ch'era stato poco prima premialo per

altri servigi. Bartolomeo Corte si offerse allora d'andare alla difesa di Tre- - •-

vigi con 25 uomini a proprie spese; ma il provveditore nol permise, essen

do il Corte stato destinato difensore e custode dell' agordino. Si spedirono

soltanto alcune milizie verso Castelnovo e la Scala, cosi ordinandolo l'Alvia-

no che ivi combatteva.

Trattavasi la pace nel 4514 con la mediazione del pontefice Leone X; 1514

ma poco badossi; poiché entrati i tedeschi nel Friuli con 400 cavalli e 1200

pedoni, uniti agli altri ch'erano in Marano, depredarono tutto il paese. L'ila

di quelle colonne passata nel bellunese e nel feltrino, poneva il tutto a sac

co. Stavano in mollo travaglio i bellunesi. S'erano lutti posti sull'armi, ces

sati i mestieri, le botteghe eran chiuse e i giudici non davano udienza ad

alcuno. Il 9 febbrajo entrarono gli alemanni in Feltre essendosi prima que

gli abitanti ritirati in Belluno col loro pretore. Andato poi Cristoforo Cale

pino che comandava per l'imperatore verso Bassano con 500 soldati, fu nel

ritorno da' veneti assalito; furono uccisi più di trecento de' suoi, ed egli: re

stò prigione e in Venezia condotto. Ne approfittarono i nostri, che unitisi al

Brandolini e a molti feltresi con Lorenzo da Bassano che svernava in Bellu

no, il 45 dello stesso mese passarono con tanta segretezza in Feltre, che

senza se ne avvedessero i nemici, entrativi la ricuperarono senza contesa.

Ritornati con grande allegrezza in patria, rimandarono in Agordo il Corte

che nel frattempo era stato alla custodia di Belluno. Fu poscia spedito An-
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ionio Miari al veneto dominio a ragguagliamelo del successo. Vennero pre

miati tutti quelli che al bene si avevano fin allora adoperati, e si indeniz-

zarono gli abitanti del villaggio di Bribano, dove per alcun tempo era stata

alloggiata una compagnia di genie d'armi. Fu premiato ancora Sebastiano

Bella detto Gajotto per aver ceduto il castello che per conto dell'imperato

re aveva custodito.

451 S Non ebbero effetto l'anno dopo le fatte pratiche onde pacificare l'impe

ratore con la repubblica. Si pensò invece alla guerra. Arrivò in Belluno

nell'aprile il Rangone con molli cavalli, che con Girolamo Tagliapielra po

destà e Paolo Trevisan capitano del castello presero accordo di far accon

ciare le mura, vuotare le fosse, rivedere gli altri forti, e fare tutti i ripari

occorrenti per la difesa. Si munirono le porte di soldati e si fe' chiudere il

passo sul ponte sopra la Piave, ritirando nella città tutte le biade e facen

dovi molli altri provvedimenti.

4 516 Si gettò a terra in quest'occasione la torre dalla parte sinistra del pa-

Inzzo vescovile ad oggetto d'ampliare la piazza, e si lasciò l'altra ch'era nel

la parie opposta per la pubblica campana del comune, com'era stata desti

nata tino dal 1405 e quale ancora vediamo (25).

4b47 Nei primi del 1517 si fe' una tregua de' nostri coll' imperatore; e perché

la repubblica ricercava di un imprestito per eseguirne le condizioni, lascian

done la somma in arbitrio alle soggette città, Belluno offerì in libero dono

500 ducati che fece consegnare in Venezia a quel governo da' suoi deputati

Teodoro Pagani ed Antonio Piloni.

Galeso Nichesola canonico di Mantova ch'era stato eletto alla sede ve

scovile di Belluno fino dal 4509, fece il suo ingresso soltanto nel novembre

di quest'anno 1517, e per la grande affluenza di popolo che vi concorse,

dovette celebrare la sua prima messa sulla pubblica piazza sopra d'un ma

gnifico altare.

In quest'anno medesimo il pontefice Leone X istituì presso il capitolo

de' canonici la novella dignità dell'arciprete che diede a Pierio Valeriano,

ma che da lui goduta per alcuni anni e poi ceduta ad nitri suoi attinenti,

cessò nel 4° maggio 4573 per istanza dei canonici, alla morte dell'ultimo

possessore Alessandro Maresio. Questa dignità, ch'era però subordinata al

decanato, veniva sempre concessa al personaggio che godeva nello stesso tem

po il beneficio parrocchiale di Limana (26).
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Il consiglio fece a questo tempo alcuni provvedimenti; che gli ebrei non

potessero abitare in questo territorio; che tutti i sabati si dovesse tenere un

mercato franco d'animali; che i provveditori sopra le biade avessero diritto

d'intervenire al consiglio minore ancorché non fossero tra gli eletti del cor

po; e che fosse vietato di parlare in favore o contra que' consiglieri che ve

nissero ballottati, sotto pena di 25 ducati d'oro, affinché restassero i voti

del lutto in libertà. Destinò capitano in Zoldo Pietro Lippi, giacché dopo

le passate controversie era ritornata al comune quella popolazione. E a Bar

tolomeo Corte cavaliere gerosolimitano, che aveva ceduta la giurisdizione di

Agordo ai bellunesi, donò 50 campi di terra in quelle parli, la melà de'

quali passasse dopo la sua morie alla città di Belluno. A Marco Miani po

destà fe' poi dono d'un magnifico vessillo per aver levalo il monopolio che

gli ebrei d'allora facevano, e per aver soccorsi in urgenti bisogni i capita

nati di Agordo e di Zoldo, nonché rimesso il Moute di pietà da tanto tem

po sospeso pei passali sconvolgimenti. Gli fece di più fondere il suo stemma

in bronzo con adattata iscrizione, e lo fece porre ad eterna memoria sulla 4519

facciata del proprio palazzo:,

MARC. MMIL. PBJET. PILEF. RARISS.

.ENEA SIGNA TIBI SED SI TIBI DANDA FUISSENT

PRO MERITIS ESSENT AUREA SIGNA TUIS.

NAM TE DUCE JUDEUS ABIIT PENURIA LITES,

AUGURDUM ZAUDUM PAX PIETASQUE REDIT.

BEL. POS. MDXIX.

Poco tempo dopo volle rivedere le proprie leggi municipali; ed avendo

stabilito di darle per la prima volta alle stampe, ne%depu!ò alla riforma An

tonio Miari dottore, Aldrovand no Doglioni ed Andrea Persiani, e fu il nuo

vo Statuto bellunese pubblicato l'anno 4 525; né se ne fece altra stampa fi- 4525

no al 4 747 quando a cura di Francesco Alpago vi si aggiunsero molte leg

gi posteriormente emanate e venete e municipali.

Ottimi provvedimenti erano questi; pure non erano ancora lolte nel po

polo le nimicizie, anzi in quel secolo e nel susseguente si mantenevano ab

bondanti tra' cittadini. Trovo difatto nella cronaca di Matteo Currera molti,

casi di omicidj succedentisi l'uno all'altro, non pei partiti de' Guelfi e de'

Ghibellini, ma perché si coltivava ancora tra' nobili e 'I popolo un continuo

livore, e poco si facevano rispettare e temere le leggi. Sono fioquenli i casi

che a tradimento venisse ora il signore all' improvviso assassinato, ora il ple

beo; più individui alle volte si univano per eseguire privale vendette, e po
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die volte la legge vi metteva riparo. Benché fosse proibito portare armi, po

chi obbedivano; cosicché ii puntiglio e la prepotenza soverchiavano sovente

e rendevano nulli i buoni provvedimenti. Il popolo inoltre avea ruggine co'

nobili perché si vedeva eseluso da ogni potere e cercava sempre ogni mez

zo di soppiantarli; i nobiti offesi offendevano; di più la protezione accorda

ta dal ceto patricio veneziano a chiunque si raccomandasse, facea spesso ta

cer la giustizia e lasciava impunito il delitto.

Il consiglio era il primo corpo della città; ma v'avea altro corpo mino

re che componeasi di cittadini e territoriali che possedevano beni nella città

e nel territorio, e chiamavasi I' Università del popolo. Intendevansi per cit

tadini lutti quelti che non erano 'del consiglio de' nobili, e non esercitavano

arte meccanica. Sembra perattro che in quest'Università s'intendessero com

presi dappoi anche artisti e plebei, perché onde sedare e regolare le contro

versie che continuamente accadevano tra l'Università e il consiglio de' no

bili, si emanò il decreto del consiglio de' dieci. 50 luglio 4528 in forza del

quale con nuove discipline fu posto in arbitrio del rettore prò tempore di

chiamare a se nelle occorrenze 25 o 50 persone tra gli artisti e la plebe

per sentire i loro bisogni e potervi all'uopo provvedere, polendo essi eleg

gersi tre o pia procuratori per difendere le loro cause, però per il solo tem

po che fosse occorribile (27).

Insorse allora una grave questione tra due pretendenti al vescovato di

Belluno — egualmente cospicui per dottrina e per nobiltà di natali — Gio

vanni Barozzi veneto e Giovambattista Casale bolognese. Era vecchio il Ni-

chesola ed intenzionato di lasciare le cure della sua chiesa, ma voleva ce

derla a certo Francesco Gervasis chierico francese che molto amava, e al

quale avea fatta prima cessione d'una prebenda canonicale in Verona e del

priorato di S. Silvestro di Nogaré ch' é nella stessa provincia, intendendo

peraltro ritenersi porzione dei fruiti del vescovato. Siccome molli aspirava

no a questa dignità, cosi la cosa venne distolta. Tra questi era il Barozzi

ohe per essere stato cameriere segreto di Clemente VII ed aver in quell'oc

casione sofferto molto danno nel sacco datosi alla città di Roma, avea otte

nuto un rescritto dal pontefice che gli dava tusinga d'esser egli all' evenien

te" za eletto. Intanto it Nichesola nel 2 agosto 4527 moriva in Venezia e veni

va trasportato in Verona nella chiesa cattedrale presso l'atiare dell'Assunta,

dove il Gervasis suo esecutore testamentario gli faceva porre l' iscrizione :
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GALESO NICHKSOL/K

EPISC. BELLUNEN. VIRO OPT.

ET DE SE lì. M.

FRANCISCUS GERVAS1US CANON.

VERON. EX TEST.

P.

MDXXVII.

Di questo prelato anche in Belluno vediamo a1 di nostri sul palazzo de'

vescovi scolpito lo stemma che tiene un albero nel mezzo, sotto a cui vi si

legge :

QUERCIGERO VARIAS DUM SUB JOVE VERBERAT UNDAS

PONTIFICIS SUBIT HIC GRANDE GALESUS ONUS.

Appena intesa la morte del Nichesola, Antonio Barozzi fratello di Gio

vanni qual suo procuratore e spalleggiato dalla repubblica, portossi in Bel

luno e prese il possesso temporale del vescovato ; e a ciò permettere erasi

indotto il governo di Venezia nella ferma certezza che per lo nomine alle

sedi vescovili vacanti, s'avesse a conservare l'ordine che prima delle passa

te guerre erasi tenuto, che la repubblica cioé ne facesse l'elezione, e la cor

te di Roma ne avesse soltanto l'approvazione. Ma in Roma s'era pensato

altrimenti, poiché all'annunzio della vacanza il papa avea eletto Giovambat

tista Casale. Vedendo poi il pontefice che ritardavasi a dare esecuzione alla

bolla rilasciata al novello eletto, spediva in Venezia l'arcivescovo di Manfre

donia per chiedere al senato che tutti i nominati alle sedi vacanti venissero

dalla repubblica approvati, e raccomandava particolarmente al doge il Casa

le che si trovava colà mandato ambasciatore al re d'Inghilterra. Queste pra

tiche non ebbero effetto. Continuò il Barozzi nel godere le rendile ed avea

anzi nominato un vicario episcopale nel canonico Alessandro Ponte, ma dal

capitolo non fu mai, riconosciuto; che anzi v'era l'altro canonico Agostino

Tisoni, che sotto il titolo di sede vacante ne esercitava le funzioni ; e tanto

stimavasi essere ancora da eleggersi il vescovo, che al 25 dicembre s'erano

nominati due deputati, il decano Francesco Miari e 'I canonico Agostino Sal

ce per complimentare quello che fosse legittimamente eletto, subito che ne

venisse pubblicata la nomina. Vedendo il Casale che con i buoni uflicj non

poteva ottenere il suo vescovato, risolse di ricorrere ai rimedj forensi, spe

rando di averlo con la forza e con le censure, ed infatti commessa dal pon

tefice la informazione della causa al cardinale Paolo Cesio, dietro la di lui

riferta fu dal concistoro proferita la sentenza in. favore del Casale, e giudi
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cato intruso il Barozzi. A fronte di questo continuava il Barozzi nel gode

re le rendite della mb'nsa;; né prendeva parte l'autorità municipale bastante

mente occupata dalle calamità che correvano allora in conseguenza d'un'im-

• mensa carestia, per cui trassi dalle nostre Provvigioni che ne morivano per-

4551 sino molti di fame. Così sino all'anno 1554 quando il Barozzi venne a ri

siedere in persona a Belluno. L'autorità spirituale era però esercitata in

quel tempo dal decano Francesco Miari come generale vicario del vescovo

Casale. Sempre più s'irritava Clemente VII che il Barozzi si fosse intruso

nell'episcopato con la scusa d'una firma che avea segnata ad un suo me

moriale, che però il senato qualificava di Placet. È dispiacente che questo

memoriale non si sia conservato per poterne a dovere giudicare. Mancato

Clemente, si elesse il novello pontefice Paolo III, che istigato dal Casale die

4555 mano alle censure, e nel 2 marzo 4555 videsi ad istanza d'esso Casale pub

blicato l'interdetto sulla porta della chiesa cattedrale di Belluno. Se ne af

flisse motto tutta la città; e correndo in quell'anno il giubileo, maneggiossi

per averne almeno una sospensione e la ottenne, ma solo per 4 5 giorni, ebe

cominciarono col 5 d'agosto. Fu detto poi che dopo questo periodo conti

nuando il Barozzi nell'intruso possesso si sarebbe ampliata la censura a tut

te le chiese detla città e de' borghi, come anche avvenne e furono interdetti

ancora i cimiteri, per cui né polevansi pubblicamente- amministrare i sacra

menti fuorché quello della penitenza, né dare sepoltura a' cadaveri in luogo

sacro. Questo nuovo interdetto fu pubblicato in Roma iN5 ottobre dal car

dinale Paolo Cesio, e in Belluno I' 44 novembre giorno di S. Martino ve

scovo protettore della città, e si vide sulle porte del duomo, di S. Pietro e

di S. Stefano. È indicibile la costernazione successa nel popolo. Radunatosi

subito il consiglio furono eletti il dottor Carlo Pagani di Benedetto e 'I dot

tor Paolo Ponte quali oratori, con facoltà di poter ricorrere e al governo

di Venezia ed in Roma onde impetrarne la liberazione. It capitolo e '1 elero

anch'essi inviarono in Venezia i loro nuncj allo stesso effetto, ma fu tulio

infruttuoso. Il senato intanto aveva date al suo ambasciatore in Roma le

sue istruzioni; e I pontefice con un breve 4° novembre raccomandava ni

cardinale vescovo di Trento che ne interessasse lo stesso re de' romani. Ac

cadevano grondi disordini in Belluno, senza che i cittadini ne avessero la

più piccota colpa, giacché né potevano istituire il Casale, né dimettere it

Barozzi. Ottennero pure altra sospensione ad istanza della stessa repubblica,

455G che durò dal 22 marzo 1556 a lutto il giorno dell'Ascensione che fu al 26

di maggio. Si approfittò durante questa concessione per levare dalle campa

gne e dagli orti i sepotti cadaveri de' fedeli e trasportarli accanto de' loro

parenti ne' cimiteri. Doloroso spettacolo — dice un uostro contemporaneo —
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chc richiamava alla memoria de' viventi la perdita d/ congiunti e degli ami

ci, e ne esacerbava il più sopito dotore. Non si losto spirò la sospensione,

che Belluno tornò nello squallore primiero; che anzi maggiormente accreb-

besi la censura, perché fu dilatata a tutta la diocesi e si nominavano in es

sa — non se ne conosce il motivo — perfino Serravalle e Cadore.

La provvidenza aperse finalmente la via d'uscire da tanti guai; poiché

mancò di vita il Casale nell'ottobre di quell'anno in Bologna sua patria, e

fu sepolto nella chiesa di S. Domenico.

Fu con somma avvedutezza fatta dal pontefice la sostituzione col cardi

nale Gaspare Contarini vescovo di Bergamo, poiché nessuno meglio di lui e

per la fama della sua virtù e per l'alta prudenza che avea mostrata negli

affari più difficili, e per la stima che godeva in Venezia sua patria, era più

acconcio a definire la controversia col Barozzi, e a ritornare la pace alla

città di Belluno. Non poté ricusare il Contarini la disposizione del papa,

ma protestò che non l'avrebbe accettata se prima non si fossero tolti gl'im

pedimenti che vi erano apposti. Impetrò intanto una lunga sospensione del

l'interdetto, cioé dal 24 settembre all' 8 d'aprile dell'anno venturo 4 557, 4 557

sperando in questo tempo di poter risolvere ogni cosa. E così avvenne; poi

ché il Barozzi carico di scomuniche e stanco di tanto litigio, benché non

s'abbia un documento col quale rinunciasse alle sue pretese, vi ha col fallo

desistito, poiché col 27 maggio fu dal senato conceduto al Contarini il pos

sesso del vescovato, e fu l'interdetto levato dal nunzio apostolico. Da Ro

ma il novello eletto si annunziava per pastore di questa chiesa, scrivendo al

capitolo e alla città, e ne recava le lettere il di lui fratello Tommaso sena

tore, che veniva a prenderne il possesso. Lasciò l'intera giurisdizione al ca

pitolo de' canonici, il quale la diede tutta al canonico Giovannantonio Egrc-

gis che la tenne fino all'arrivo di Paolo Vasio speditovi dal cardinale. Ven

ne il Contarini a risiedere l'anno 1538 facendo il suo ingresso il 29 di lu- 4538

glio, ed ebbe elegante orazione da Giulio Doglioni.

Per non troncare un racconto che tanto interessò allora la nostra città,

ommisi di ricordare che nel -tool nella piazza di Mercato s'innalzò la fab

brica che serve ad uso del Monte di pietà coll' annessa chiesa dedicata alla

B. V. della salute, dove vedesi all'aitar maggiore una Pietà di Agostino Ri-

dolfi, e nella chiesa dei graziosi intagli del Brustoloni. E nell' anno medesimo

si pose una cisterna di pietra dov'era la fontana Gajarda, con un distico

che vi si scolpi l'anno dietro a Tommaso Gradenigo podestà:
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DENT ALTI VENIS, IMOQUE ACHERONTE PETITAS

DE COELO PURAS DAT GRADEMCUS AQUAS.

Trovo anche che nel 26 giugno 4 532 il vescovo Vincenzo de Massari

benedl il cimitero che si era fabbricato presso la chiesa di S. Biagio di Cam-

pestrino.

Il cardinale Contarmi poco risiedeva in Belluno. Fu legalo apostolico al

la dieta di Ratisbona ed anche in Bologna. Inviato ultimamente dal pontefi

ce qual ambasciatore a Carlo V onde piegarlo alta pace col re di Francia,

4542 mori d'anni 59 nel 4 542 in Bologna. Nell'esequie fattegli in Belluno ebbe

funebre orazione da Giovanni Persicini, e più iscrizioni si pubblicarono in

sua lode in quell'occasione.

Abbiamo varie sue opere teologiche scritte in latino, e un trattato del

l' immortalila dell'anima contro Pomponaccio. Viene particolarmente apprez

zato il suo libro de oplimi Antistilis officio, e le sue note sopra i passi dif

ficili delle pistole di S. Paolo. Ci lasciò ancora un'istruzione per i sacerdoti

curati della città e diocesi di Belluno.

In questo medesimo anno mori Girolamo Aleandro della Molta arcive

scovo di Brindisi, e cardinale, ch'era anche canonico di Belluno, come rife

risce lo storico Piloni nel libro 9 tuttora inedito della sua storia.

Fu anche canonico e decano del nostro capitolo il cardinale Pietro Bem

bo celebre storico veneto, e gli tenne dietro nella stessa dignità allro Pielro

Bembo suo nipote, che poi fu vescovo di Veglia.

Ebbe sollecitudine il pontefice di. eleggere iu sostituzione al Contarmi il

di lui nipote Giulio Coniarmi a soli 51 anno d'età, che molto visse nel ve

scovato, e grandi meriti acquistossi per pietà e per dottrina.

Porterò un esempio delle funzioni che esercitavano gli avogari delle chie-

-1549 se all'ingresso degli ordinarj, col descrivere quello all' 8 di giugno 4549 del

lo stesso vescovo Giulio Contarmi, riportato dal canonico Lucio Doglioni in

.un suo manoscritto: »A questa funzione intervennero Gio. Battista e Serto-

rio conti di Collallo come avvocati della chiesa di Belluno, assistendo essi

dalla chiesa di S. Giuseppe fino alla porta della cattedrale il vescovo Con-

' tarmi sedente sopra un cavallo bianco, dal quale disceso, essi conti levaro

no al prelato gli sproni per se ritenendoli; e cosi pure dopo di averlo as

sistito nella chiesa ed accompagnatolo al palazzo vescovile e postolo in pos

sesso di quello, ricevettero da esso la cappa magna, il cappuccio ed il cap

pello in segno di diritto dell' avogaria che avevano del vescovato. Dopo le
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quali cose ricercando di essere reinvestiti di questo feudo e di detta avoga-

ria come l'anno 4 558 al 0 di luglio, n'erano stati investiti dal vescovo Car

dinale Contarmi i conti Nicolò e Pompilio di Collalto, ne furono esauditi, e

net suddetto giorno Domenico Sacello cancelliere vescovile ne scrisse l' al

to. » Ci ricorda inoltre esso canonico Doglioni il metodo che nei tempi an

tichi tenevasi dai vescovi in simili invcstiture, per cui i candidali venivano

immessi tenendosi in ginocchio a capo scoperto, e ricevendone un anello

d'oro.

Solevano gli ordinar] nell'evenienza di cause per eresia, ricevere nel pro

prio ufficio le denunzie dei delitti soggetti alla censura ecelesiastica, e ne for

mavano poi il processo. Sotto di questo vescovo s'istituì appositamente in

Belluno un ufficio d'inquisizione, e lo si affidò ai minori conventuali che ri

siedevano in S. Pietro, stabilendovi apposite regole, che nel 4 551 vennero 4551

d'alquanto modificate col prescriversi che i rettori della città dovessero es

sere presenti a tutto ciò che l'ufficio d'inquisizione operasse.

A questo tempo si distinse un nostro concittadino, ollreeché per sapere,

per virtù militare e nel maneggio di affari della più alta importanza. Bonac-

corso Grino nella sua prima età — che non oltrepassava il quattordicesimo

anno — per aver recitati alcuni suoi versi all'imperatore Massimiliano, si

cattivò talmente il di lui affetto, che to volle tenere alla sua corte, e fatto

adulto Io creò suo barone, adoperandolo in più ambascerie ; conosceva le lin

gue latina, greca, spagnuola, francese e tedesca. Fu mediatore della pace tra

l'imperatore e la repubblica; ed appena mancato Massimiliano, fu inviato al

la corte dei duchi di Baviera da' quali ebbe il titolo di consigliere al go

verno de' loro stati, conoscendo la sua prudenza, la sua giustizia e '1 sape

re. Giovò nello stesso tempo anche alla repubblica veneta in un anno di som

ma carestia, spedendo in quella capitale una grande quantità di biade, di che

fu encomiato con apposita ducale e raccomandato al podestà di Belluno per

una causa civile che in di lui riguardo trattavasi. Oltre a ciò i veneti allor

ché avevano la guerra coll' imperatore Solimano e con altri, lo chiamarono

al loro stipendio condottiero di 5000 soldati, co' quali venne fino a Villaco

— assieme al duca d'Urbino generale dell'esercito veneto — dal che fu poi

licenziato per la tregua seguala. Segui poscia Carlo V nella Germania contro

i protestanti l'anno 4547, e seppe distorre il palatino dall' unirsi alla lega

tuterana, disponendo anche il duca di Baviera in favor dell'imperatore, ben

ché volesse rimanere neutrale. Fu allora creato maggiordomo e mastro de'

quartieri con 200 scudi al mese d'appanaggio. Fu visto tra i primi che pas-
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sarono l'Elba alla presenza dell' armata nemica di Sassonia, dove venne poi

preso quel duca e rotto il suo esercito. Terminata la guerra donò Carlo V

a Bonaccorso il castello di Burtembach ch' é vicino ad Augusta con tutto

quel territorio, e gli die il titolo di conte. Il duca d'Alba ve lo pose in

possesso a nome dell'imperatore, cosi ricercando il duca di Baviera che n'e

ra it padrone. Là essendo giovò anche molto a ritornare alla religione or

todossa quelle genti, discacciandone i protestanti. Fu anche commissario in

Italia per l'imperatore e per il papa nella guerra che avevano contro i Far

nesi protetti dalla Francia. Essendo ultimamente andato coll' imperatore alla

ricupera della Lorena s'ammalò di continua febbre che gli levò la vita l'un

dici gennajo 1535 in Villaco con grande dispiacere del monarca e degli al

tri suoi generali.

Viveva anche allora Paolo Emilio della stessa famiglia, uomo dotto e va

loroso, il quale trovandosi in Monaco di Baviera e sentendo calunniare da

certo Giovanni Yichmann la nazione italiana, lo sfidò a singoiar tenzone; il

quale essendosene rifiutato, fu causa che Paolo Emilio pubblicasse con la

stampa l'azione vergognosa del tedesco, dandone a tutti i cavalieri d'allora

t'annunzio. Servi in molte occasioui la repubblica; fu amato dal duca di

Wirtemberg, presso del quale visse alcun tempo; e fu commissario dell'im

peratore Carlo V sopra le vettovaglie e giudice nelle controversie che tra' sol

dati accadevano. Morì nel 7 aprile del 1562.

In quest' epoca fu abbellita la nostra città con una porta pubblica tutta

4555 di marmo, disegno di Nicolò Tajapietra, che si contrappose l'anno 4555 al

la vecchia porta Dojona sulla piazza del Campilello, dedicandola al podestà

Francesco Diedo. E l'antica che ha scolpito il nome dell'artefice Vecelo da

Cusighe con l'anno 1289 e la moderna si chiamarono ancora di Foro, di

Mercato e del Ponte delle Catene, a motivo che essendovi un ponte levatojo

sopra la fossa, che la sera si alzava col mezzo di catene di ferro, queste

catene rimasero ivi appese per molti anni anche dopo che terrate le fosse

si levò il ponte medesimo. V'avea sul coperto un S. Giovatà di pietra, che

al presente si <• spezzato cadendo, ed uno stemma di S. Marco nel mezzo

i— il leone — distrutto fino dal 1797 dal furore democratico. Tra l'una e

l'altra porta si traversò un coperto nel t609. Ai lati si veggono scolpiti dei

versi latini composti da Giorgio Doglioni.

Poco dopo occorse di restaurare un ponte tra due colline, pel quale tra

sportasi l'acqua delle fontane nella nostra ciltà. È certo che un condotto

per quest'oggetto vi era stato costruito fino da antichi tempi, senza cui gli
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abitanti di Belluno non avrebbero goduta l'acqua potabile, a meno che non

l'avessero presa dai fiumi che le lambono il piede. Anche il nome che si

dà al luogo dove esce, é un indizio di epoca assai lontana, giacché chiama

si con greco vocabolo Fisterre, che vuol dir scaturire. Ma nel 4555 resti- 4555

tuitasi questa fabbrica dopo due anni di lavoro, si pose una memoria sopra

del ponte stesso al podestà di quel tempo.

Laurentio Bragadino pralori priefecloq. oplimo ob urbem tilicibus stralam

aquarum ductus restitutos remq. frumentariam maxime auelam bellunenses gra

ti posuerunt (o).

Scrissi nel principio di queste cronache che non s' ha contezza del dove

siasi innalzata la prima chiesa cattedrale in Belluno, nò quando. È noto che

nell'introduzione della Fede a queste parti, il culto divino non si mostrava,

cosi pubblicamente come si fece all'epoca del magno Costantino e ne' secoli

seguenti ; e questa potrebbe esserne la cagione. Ma ancora avremmo a de

siderare assai su ciò, poiché non si conservano memorie che d' una catte

drale ch'esisteva nel 4597, quando Simon da C tisiche ne dipinse l'ancona

del coro, e di altra cominciatasi dal vescovo Mose Buffarello continuata dal

Barozzi e terminata dal Rossi. Di questa ne fa fede una lapida che stù nel

duomo attuale dietro l'organo:

Prima kujus adis fondamenta Moyses Buffarellus posuit, dein parietum

latera Petrus Baroccius detulit, demutn his suffectus pontifex bellunensis Ber

nardin Rubens parmensi» comes marmoream frontem concameratosque tholi

fornices extrema manti perfecit aere suo annuoque ad sacra dicalo

MB P B B R

D M I M

Era però assai ristretta per la popolazione della città come videsi più

volte all'occasione di solenni funzioni che si dovettero celebrare per questo

solo motivo sopra la pubblica piazza. Si pensò a dilatarla sino dal 4 490;

ne fu fatto un diseguo da Tullio Lombardo, che forse é quello che si ese

gui, e nel 4525 se ne destinarono per l'erezione, dal consiglio de' nobili,

quattro deputati. La cosa però andò a lungo, e solo al tempo di cui scrivo

si atterrò il coro ch'era verso mattina, e lo si trasportò dalla parte opposta

sopra un bastione della città, ponendovi la prima pietra il 5 marzo 4 557 4 557

giorno primo di quaresima, sopra cui stava scritto:

Julio Cantaveno episc. et co. Bel. Benedicto Cornelio p. pq. opl. Ili mar-
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tii MDLVII.

Scorse tutto il restante di quel secolo prima che fosse compiuta, meno

però la facciata che manca tuttora, e '1 vescovo Lollino vi contribuì larga

mente, per cui si vede ancora sopra l'ingresso postavi una meritata memo

ria. Vi si pose nel coro l'arca ch'era della famiglia Avoscana con entro le

sante reliquie, e si fabbricarono degli altari che ora più non si veggono.

Degli altri abbellimenti fatti a questa chiesa posteriormente mi verrà occa

sione di parlare allorché tratterò di ciò che accadde ne' secoli posteriori.

Alla cattedrale stava unita la confraternita del Santissimo istituita l'anno

4500, alla quale furono concesse indulgenze dal patriarca d'Aquileja Lodo

vica della Torre, e da Paolo altro patriarca di Gerusalemme. I suoi statuti

vennero poi confermati nel 6 agosto 4588 sotto del decano e canonico An

drea Arlotti.

Nel medesimo anno 1557 vollero i territoriali del piano istituirsi in un

pubblico corpo. Era composto di undici circondarj che chiamavansi pievi, ed

erano: Alpago, Lavazzo, Oltrardo, Pedemonte, Mier, Sedico, S. Felice, Lima-

na, Castione, Friisseda e la Regola della Terra, ciascheduna rappresentata

da un deputato. Il podestà Giulio Contarini vi diede in seguito una nuova

forma con dodici capitoli, che vennero approvati con ducale 28 giugno 1 64 1 ,

per cui questo corpo aveva un sindaco, un cancelliere ed un deputato ai

conti, che duravano due anni. Aveva il territorio il proprio stemma che

componevasi d'una croce nera in campo d'argento, con la leggenda: Sigil-

lum territorii Sellimi (28).

Ma più stava a cuore a' bellunesi l'eseguire un voto fatto a S. Rocco

nell'anno 4 550 all'occasione d'una pestilenza che avea fatti perdere alla no

stra città piò di mille individui, ed era di erigervi un'apposita chiesa nella

piazza di Campitello, perché colla sua intercessione n'erano stati liberati. Si

comperò un fondo da Giovan Antonio Persicini, e la s'innalzò sotto del po

destà Giacomo Salomone per cui si vede ancora, benché soppressa la chie

sa, sulla facciata lo stemma di lui e quello della città di Belluno. V'avea

nel mezzo una statua del santo in marmo, di buona forma e colossale, e

sotto sul piedestallo: (p)

MICH. PISANI

PR. P. Q. BENEF.
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e sull'altro piedestallo più abbasso:

MDLXI

DEO OPT. MAX.

AC. BEA. ROCHO BEL

LUNEN. PESTE AN.

MDXXX LIBE

RATIS DICATUM.

Il vescovo Contarmi trovavasi iu quest'anno al sacro concilio di Trento

con Bonaventura Maresio bellunese minor conventuale, che v'era intervenu

to qual segretario, assistente generale e teologo. Pubblicatasi l'ultimazione

del concilio, ritornò in Belluno e tosto prescrisse l'erezióne di un Seminario

de' chierici, che datavi mano da' bellunesi s'istituì nel 4568 collocandolo nel 4568

borgo della Favola che ora chiamiamo contrada di Loreto. Volle ancora che

si tenessero dai parrochi i registri battesimali che dal Pierio in Castione e

dai parrochi in Belluno s'erano anche qualche anno prima introdotti. Fu i-

stitutore della Penitenzieria che unì ad una nuova prebenda canonicale (4565).

E nel 1574 il primo gennajo fondò in Belluno la compagnia della Carità sot- 4574

to il cui titolo s'era formata una società di persone le quali dovevano prov

vedere con elemosine al sostentamento de' poveri. Ebbe in quest'anno a co-

adjutore Giovambattista Valiero, che poi lo sostituì nel vescovato, allorquan

do ]' anno dopo mori nel 7 agosto d'anni 64, e fu sepolto nel coro di que- 4578

sta mostra cattedrale con iscrizione da lui prescritta nel suo testamento:

HIC JULU CONTARENI

EPI ET COMITIS BELL.

JACENT OSSA.

OB. ANO MDLXXV MEN.

AUGU. DIE IX jETATIS

VERO SUiE LXIV.

Lasciò amministratore d'una facoltà di 4 6,000 ducati da darsi ai poveri

il Collegio de' Giuristi, il quale gli fece, scolpire sopra la facciata della pro

pria residenza e sotto l'arma Contarina la seguente memoria:

JULIO CONTARENO BELLUNI EPO

FAMA SUI QUANTUMVIS CELEBERRIMA
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ETIAM MAJORI

COLLEGIUM JURIS CONSULTOR.

QUIBUS ILLE CURAM PIARUM LARGITIONUM

IN PAUPERES COMMISIT

M. H. G. P.

Si vede nel duomo, fatta a questo benemerito prelato, altra iscrizione:

JULIUS CONTARENUS

EPISC. ET COM. BELLUNEN.

CHRISTIANA CHARITATI

ADDICTISSIMUS

DISCIPLINA ECCLESIASTICA

INSTAURATOR

PAUPERUM INOPIA

ALUMNORUM STUDIIS

LUCULENTER PROVIDIT

A. D. MDLXXV.

Intanto la guerra da molti anni taceva a queste parli. Non istavano pe

rò inoperosi i nostri cittadini, che essendosi mossa la repubblica contro di

-1570 Selim imperatore de' turchi, erasi spedita nel 4570 tra le oltre una compa

gnia di cento fanti in Cipro guidata da Giovanni Doglioni posto alla custo

dia di Famagosta con suo figlio Giorgio e Natalizio Miari, da dove poscia

levali s'inviarono alla difesa di Nicosia. Mollo contribuì Belluno per questa

guerra; v'accorsero Bartolomeo Doglioni fratello di Giorgio, Marco Grini,

Cristoforo Sandi, Nicolò Alpago, Gaspare Cavassico sulla galera di Bernardo

Giustiniani. Su quella di Michele Barbarigo v'erano Andrea Farello, Cesare

Paolini, Francesco Pagani, Alessandro Crepadoni, Paolo Pluro, Tiziano Pa

gani, Francesco Zucconello, Benedetto Mariani e Leonardo Pelulono. Sulla

galera Pesaro militavano Antonio Ceccati con 4 5 uomini a proprie spese ed

Antonio Albini con altri. Andrea Doglioni era in Corfù con Sebastiano Ve

rnero; a Zara con Giovanni da Lezze v'era Giovanni dalle Biade. Infelice

esito ebbe Giovanni Doglioni in Nicosia perito in una sortila; e nella di

struzione di quella fortezza fatta da' turchi, insieme agli altri bellunesi che

la difendevano, peri Natalizio Miari il 7 settembre combattendo sulla piazza

davanti il palazzo del rettore. Solo Giorgio Doglioni, benché fatto prigione,

poté in seguito ripatriare. Anche la Dalmazia era allora travagliata da' tur

chi, e vi militavano Alessandro Crocecalle ed altri bellunesi.
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Lasciò scritto Lucio Doglioni che a questo tempo il vescovo Valiero or-

cupavasi con grande fervore al. compimento della chiesa cattedrale; che sot

to di lui si fecero la cappella maggiore ossia il coro, quella della S. Spina

e quella del Santissimo Sacramento, donando a quest'effetto pel corso di

quattro anni cinquecento ducati d'oro all'anno; che ad onta che avesse ri

nunciato al vescovato l'anno 4596 e si fosse ritirato in Venezia, col suo te

stamento lasciò alla fabbrica del nostro duomo 600 ducati, un fornimento

di arazzi, tutti i suoi paramenti ed ogni altra cosa appartenente all'altare,

calici, patene ed altro; più due candellieri d'argento per altare ed una sot

tocoppa grande pure d'argento dorata, da usarsi nelle solennità principali.

Quest'ottimo prelato mori in Venezia nel 21 ottobre 1599, e fu sepolto nel

ta chiesa de' Servi con quest'iscrizione:

JO. BAPTISTJ2 VALERII

EPISCOPI BELLUNENSIS

OSSA

OBIIT ANNO D. MDXCVIIII

DIE XXI MEN. OCT.

JET. LX. MENS. XI (29).

Luigi Lodino di veneta famiglia ma nato in Candia il 4557, trovandosi

in Roma col cardinale Agostino Valiero, fu per la sua profonda dottrina e

pietà eletto da papa Clemente Vili nel 29 luglio 4596 a vescovo di Belluno. 4 596

Fu difatti un personaggio de' più ragguardevoli ch'abbia avuto la nostra chie

sa per nobiltà di natali e per erudizione nelle lettere greche e latine. Lo

slesso pontefice commendandolo esprimevasi, che fortunata sarebbe stata la

chiesa romana, se posseduta n'avesse una decina simile a lui, dichiarando

scarso premio a' suoi meriti la chiesa bellunese. Il canonico Giulio Scarpis

ne prese in suo nome il possesso nel 29 settembre, e I 14 dicembre fece il

suo ingresso incontrato dal elero, dal podestà e dalla nobiltà tutta.

In Belluno si dava mano allora ad erigere alcune fabbriche e fare altre 4598

istituzioni. I territoriali sotto di Vincenzo Cappello podestà, innalzarono nel

castello un deposito per le armi delle loro Cernide, alle quali si unirono

anche quelle della città che prima si tenevano in una sala del palazzo del

consiglio. In Capodiponte si fabbricò un ponte di pietra sopra la Piave, che 4 604

costò 40,000 ducati, ma che appena compito cadde improvvisamente noi 50

luglio 4605 (50), e vicino al castello si eresse altra fabbrica pel giuoco del- 4603

16
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la rocchetto cloro ora si vedono le pubbliche prigioni criminali, ma che es

sendo tosto caduta, si destinò quel luogo per giardino dei pubblici rappre

sentanti.

Alta chiesa di S. Rocco, che apparteneva ad una confraternita di eitta-

4605 dini, si uni un convento di padri cappuccini, che nel 20 aprile 4 605 vi

piantarono la croce. Adornarono in seguito Ih chiesa d'una tela di Cesare

Vecellio alt'aitar maggiore e di due altre sopra altori laterali ch'erano di

pinte daf cappuccino Giuseppe Pola betlunese; v'avea ancora un tabernacolo

d'intaglio in legno d'altro cappuccino bellunese Francesco della Dio, che o-

ra sta nel presbitero della chiesa di S. Stefano, come ho già accennato. I

cappuccini furono i soli che l'anno dietro per rotar obbedire all'interdetto

che il pontefice aveva scagliato contro la repubblica, sieno stati costretti di

lasciare Belluno nel 18 di maggio e di ritirarsi in Trento fino a che termi

nò quella vertenza. Soppressi poi nel 1769, vennero concentrati in un con

vento di Venezia.

4606 Una chiesa privata ma che sta tuttora aperta al pubblico si fece l'anno

dietro con dispendio del canonico Veudrandò Egregis giuniore in un sobbor

go della città oltre l'Ardo, e fu dedicata a S. Francesco di Paola.

Intanto Bartolomeo Miari éra passato l'anno I600 in Roma, e col mez

zo del cardinale Giovanni Dolfin avea ottenuto da quella sacra Congregazio

ne che in Belluno s'innalzasse un monastero di monache tutte bellunesi, sot

to la semplice regola di 9. Chiara e l'invocazione di S. Maria di Loreto e

dovesse dipendere dall'ordinario diocesano. Sedici almeno avevano da essere

queste madri una metà preso dal corpo de' nobili, e l'altra da' cittadini, tut

te originarie di Belluno. Egual metodo si doveva tenere per quelle che vi

4608 sorvanzassero. Se ne otteneva l'approvazione con la ducale 27 giugno I608.

H consiglio nobile dal cui corpo s'avevano a destinarvi tre protettori che

dovevano durare tre anni, vi assegnava intanto un'annua rendila di 800

ducati. Fatto acquisto d'una casa nel borgo di Favola, ch'era di D. Antonio

Zoldan, e di altra della Sig. Catterina Barcelloni, è di alcuni fondi detta Fa

vola ch'erano della scuola di S. Maria nova, di D. Girolamo Zucconello, di

Sebastiano Celentino e di Bernardino Feltrin, vi si die principio nel marzo

4612 1612, sulla cui prima pietra stava inciso: vy" ri - .• ' '

In honorem B. M. V. Laùretanm templum hoc (edificatimi est, Aloysio Lot

tino Episcopo et io. Delphino prozi. 1612.

l'aro che la fabbrica sia stata allora compita, ma le monache nou vi fu

rono introdotte che nel 4 654 come a suo luogo ricorderò.

Nello stesso anno 1612 due altre istituzioni si fecero; l'Archivio Notari

le io seguito a ducale 24 novembre (51) e la scuola di S. Barbara o de'
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Bombardieri, ch'era un corpo militare nazionale di cento soldati. Nel primo

maggio di ciascun anno it couóÌqIìo soleva accordare tre abiti alla compagnia

ia premio dei tre Uri migl.ori di fucile che si facevano, nei quali spendeva

pur ordinario 23 ducati

Si dava mano da qualche tempo anche a regolare il Censo. La prima

volta che in Belluno si gettarauo le còlte o gravezze estraordinarie, fu l'an

no 4 578. Aveva la nostra città le, sup entrale ordinarie che consistevano in

pedaggi, dazj, mude, affitti di monti e di boschi; ma allorché non erano ba

stinoli per supplire alle spese necessarie, per decreto del consiglio gettavasi

una colta ossia tributo, pagabile da. ciascheduno e della città e del territo

rio ralione census. Questo costume durò fino all'introduzione degli estimi de"

beni. Allora le rendite di questi beni ragguagliavansi a lire, soldi e piccoli

di colta, come per esempio trovo at 15G.", benché in quest'anno non fosse an

cora posto a termine t'estimo generale de' beni. Un'entrata di 40 soldi vene

ti ragguagliavasi a piccoli 4 4/2, una lira a piccoli 9 1/2, 50 lire a lire I :

49 . 7 e .lire .4 00 a lire di colta 5 : 49 . 2, e cosi in proporzione. L' estimo ge

nerale de' beni vecchi si compi nel 4ì)85 ma non si pose in esecuzione che

nel 4 7 ottobre 4614. Netto stesso tempo s'istituì il Colonato. A differenza

dell'estimo reale ch'era formato sulle proprietà dei campi, delle case, de' pa

scoli ecc. it colonato era un estimo che chjnmavasi personale, si rinnovava

ogni 5 anni e veniva pagato dai lavoratori de' campi. Tcrciò cadeva sui fon

di lavorati do coloni, sugti animati e sntle teste dagli anni 4 4 ai 60. Ciascu

no di questi oggetti voniva proporzionato ad una cifra d'estimo di lire, sol

di e piecoli, e su questa base si gettavano tutte le imposizioni che spettava

no ai coloni. Cosi otto lire d'entrata ragguagliavansi in estimo a soldi I ;

ciascun uomo dagli anni 44 ai 60 a soldi 2 ed a soldi I e picculi 10 egual

mente due buoi o cavalli o muli, quattro vacche e quaranta pecore o capre.

Tosto che fu data buona regola alle imposizioni, altro grande vantaggio

sentì Belluno colf introduzione a queste parli del maiz o formentone che noi

chiamiamo grano turco. La prima semente fu portata da Odorico Piloni pa

dre del nostro storico Giorgio; ma il merito d'avernela diffusa sj fu di Be

nedetto Minri come lo attesta il canonico Gio. Battista Barpi nelta sua Agri

coltura, e come si trova- detto anche nelle provvigioni del consiglio; e ciò

accadeva circa l'anno 4 647; difalti dopo d'allora non più si trovano rieoiv 4647

dati tanti anni di carestia come accadeva per Cavanti, e si lasciarono tante

sementi che mollo meno di questa davan prodotto.
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Mons. Lollino pensava intanto ali" erezione della sua cattedrale, a regola

re la disciplina ecelesiastica ed all' istruzione, segnatamente de' suoi chierici.

4621 Fondò nel 4 0 ottobre 4 621 due Letture, luna d' Instituta e l'altra di Logi

ca, con facoltà al consiglio de' nobili d'eleggerne i professori con l'annuo

462S stipendio di sessanta ducati per ciascheduno. Mancò poi nel 28 marzo 4 625

e fu sepolto nella sua cattedrale con quest'iscrizione da lui prescritta nel

suo testamento:

ALOYSH LOLLINl EPISCOPI

QUOD

MORTI OBNOXIUM FUERAT

HIC CONDITOTI

MDCXW.

Oltre a molli legati, lasciò suo erede il Collegio de' Giuristi di Belluno

ad oggetto che un terzo della sua facoltà s'impiegasse a mantenere allo stu

dio di Padova tanti chierici bellunesi di riuscita, con provvisione di ducati

50 all'anno per cinque anni, e cosi successivamente in perpetuo; e le altre

due parli andassero in maritar zitelle nubili di buona fama con 50 ducati

di dote, purché vivessero in casa propria, non servissero ad altri e fossero

di fortuna tenue in modo che tutta la dote non eccedesse 200 ducati per

ciascheduna al momento del matrimonio; che l'elezione si facesse il di del

re S. Luigi, ed i commissarj elettori che dovevano essere i dottori giuristi,

avessero per ciascheduno un pajo di guanti d'un ducato al pajo, oppure

l'equivalente. Alla chiesa cattedrale legò 4 500 ducati; 500 perché fossero

investiti in un livello da applicarsi alla mensa delle distribuzioni in beneficio

del capitolo e del elero, affinché piegassero per esso in dodici ufficj dell'an

no, e gli altri 1000 fossero spesi nella facciata del duomo secondo il pare

re dello stesso capitolo, con qualche memoria del nome suo: lasciò di più

alla chiesa i suoi arazzi, due portiere, un tappeto, i paramenti e gli argenti

della sua cappella. Ordinò che per la stessa cattedrale fossero fatti fare dal

la sua eredità sei candellieri d' argento ed una croce che portasse la di lui ar

ma. Alla libreria Vaticana lasciò i suoi libri greci manoscritti ; e gli altri

libri con gli armadj al capitolo, da essere posti nelle canoniche in luogo

decente, con ragione di eleggere uno de' canonici con titolo di bibliotecario

f provvisione d'annui ducati venti. Il testamento fu firmato jl 9 novembre

4 624 e sottoscritto dal notajo Giovanni Gervasio il giorno 42. Fece poi un

codicillo il 1° marzo 1625 che fu contrassegnato nel di 25 dello stesso me

se dui notnjo Antonio Currera, col quuk dispose dei credili che si trovava
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avere in Belluno, dandoli alla fabbrica della cattedrale, ai poveri e al suo

famigliare Paolo Dono in parti eguali, e d'altri ducati 500 alla chiesa con

dichiarazione che tutto ciò che lasciava a detta chiesa con questo codicillo,

servir dovesse alla fabbrica della facciata. Ebbe l'onore della medaglia. Ila

da un lato il suo busto e la leggenda: Atoysius Lollinus ; dall'altro una don

na in piedi con due civette una per braccio, e ai piedi una pecora legata

con corda e 'I molto attorno : De manu mea cognovisti me. Sonvi ancora mol

te iscrizioni a lui dedicate e 'I ritratto in rame. Delle opere sue stampate e

manoscritte tutte ripulatissime, lungo sarebbe il ragionare. Furono desse con

somma diligenza riportate e annotate dal chiarissimo Cav. Emraanuele Cico

gna nelle sue Iscrizioni veneziane.

Venne destinato da Urbano VII! alla nostra chiesa Panfilo Persico o Per

siani bellunese. Giovine di belle speranze, appena compiuto il terzo lustro

fu eletto segretario del vescovo di Padova Cornaro, e poi in Roma anche

dell'arcivescovo di Monreale. Il vescovo di Ceneda Marc' Antonio Mocenigo

seco il volle dappoi, col quale portossi ad accompagnare Clemente VilI pon

tefice al possesso di Ferrara, e là contrasse famigliarità con Maffeo Barbe

rini che allora era solamente prelato. In Ceneda ebbe un canonicato, ben

ché vi fosse in concorrenza altro soggetto raccomandato dalla regina di

Francia. Fu segretario del cardinale di Monreale e <poi del duca di Braccia

no che lo deputò in diverse circostanze al viceré di Napoli, al granduca di

Toscana e al cardinale de Medici. Come segretario del cardinale Orsini pro

curò di rimettere in grazia della S. Sede Enrico re di Francia, il quale af-

fezionatosegli commise all'ambasciatore suo in Roma di portare gl'interessi

del Persico presso del cardinale Borghese nipote di Paolo V, nella quale oc

casione fu qualificato per uno dei migliori segretarj del tempo suo. Assunto

Maffeo Barberini al pontificato con nome di Urbano VIII, volle che il Per

sico passasse a segretario del cardinale Francesco di lui nipote, e gli asse

gnò l'abazia di S. Stefano di Spalato con altre lucrose onorificenze. E quan

do il cardinale Barberini, attese le scissure tra Francia e Spagna vi fu spe

dilo legato, gli destinò il Persico a compagno, nella qual occasione riuscì

sopramodo caro al cardinale di Richelieu, con cui tenne importantissime

conferenze. Eletto allora dal pontefice a vescovo di Belluno, nel recarsi alla

sua destinazione morì in Savona l'anno medesimo.

Lasciò due opere molto riputale: il suo Segretario che dedicò al cardi

nale Orsini e le sue Dichiarazioni sulla filosofia morale e politica d'Aristo

tele che intitolò al principe di Urbino Federico della Rovere, per cui era

stato du esso onorato del titolo di suo primo segretario di stato.

Era compagno a Panfilo nel viaggio di Francia Giuseppe Persico, cui lo .
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zio Felice aveva affidalo onde procurargli una colta educazione.

Non del tutto sventurata fu per Giuseppe la perdila di Panfilo, the ri

conosciute dai cardinale in quell'occasione le sue qualità, se lo prese in sua

vece a segretario. Acquistossi tosto la di lui benevolenza e quella di Urba

no ViU, che lo portò a più alti onori creandolo canonico d'Aquilcja e di

Belluno, abate di Prilazzuolo, e destinandolo poi anche governatore in Bene

vento. Di là rimosso per sua ricerca dopo d'aver terminati con la sua me

diazione importanti affari con la corona di Spagna e con la corto di Napo

li, desideroso di porsi in qualche riposo, venne eletto a canonico di Pado

va. Amato e stimato da lutto quell'illustre capitolo, impiegando utilmente il

tempo, compose le sue Veglie scritturali in 50 volumi che donò in morie

al' capitolo stesso, il quale in grata rimembranza gli fece erigere nella libre

ria una statua in marmo cou iscrizione. Si conservano diversi suoi compo

nimenti poetici. ;-',.- •. i . •• ..•.

Mancò a' vivi d'anni 88 il 15 giugno 1695 e fu sepolto nella chiesa di

S. Massimo nella stessa città di Padova. Gli si pose sulla tomba questa i-

scrizione:* , .

TEMPORA MUTANTUR... ,

Joseph' abbas Persicus bettunensis canon, patai inus quod sicut in Adam o-

vmes moriuntur ita et i» Clvristo omnes vivificabuntur Ine requiem interim

sibi vivens statuii anno a nativ. dom. SIDCLXXVI alate sua lune decurrente

LXXI cpnstituit RR. Parochis stipendimi! ad sacrificandum prò anima sua ier-

nis srngutis diebus IV lemporum quorumque annorum. Vixit ann. LXXXVIII

obiit idib. Junii A. Ì1DCXCIU. .:'....,. .

NOS ET MFTAMUR IN ILLIS. '

i-I '.'. ,.: •,: .i '/.-...•., • i. -, - • • :

Panfilo Persico fu rimpiazzato dal veneto Giovanni Dolfin nel vescovato

4628 di Belluno; sotto di Ini l'anno 1628 ad esortazione del padre Anton Maria

Cortivo padovano, s' istituì la congregazione dell'Oratorio de' Ss. Girolamo e

Filippo Neri tanto pegli uomini che per le femmine. Quella pegli uomini ra-

dunavasi nella chiesa di S. Lucano, e quella per le donne in S. Maria de'

battuti, in S. Maria nova ed in S. Nicolò di Piave. Il consiglio de' nobili

con parte 25 maggio 1687 elesse S. Filippo Neri per uno de' suoi protetto

ri: e Marc' Antonio Gritti ch'era podestà in quell'anno, donò alla chiesa di

S. Lucano per quella confraternita una parte de' precordj del santo medesi

mo. Il direttorio della congregazione é tratto dall'opera dello stesso padre

Cortivo intitolata: La pugna spirituale.

1629 Nell'anno che successe, il Dolfin pubblicò le sue Costituzioni Sinodali
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noi 27 d'aprilo.

Pochi anni dopo com'era ne' tempi passali accaduto più tolto, tornò in

questi contorni ad infierire la pestilenza. Si dié mano a fabbricare un Laz

zeretto nelle parli di S. Biagio di Campestrino ch' é in un luogo della città;

ma volle Paolo Querini, ch'era podestù in quell'anno, che di là levalo ve- 1651

nisse trasportato sull'Anta, lingua di terra che sia tra la Piave e l'Ardo,

dove vicino v'avea una chiesetta fabbricata da un eremita, che andata' poi '

negli anni seguenti in deperimento, volevasi riattare sotto il titolo della Divi

na Trinità, ma che poi non più si effettuò. • ,

Belluno non fu però molestata da questo contagio, poiché dilatatosi nel

marzo di quell'anno nel zoldiano, si confinò solo in quel capitanato.

Tuttavia i cittadini istituirono tosto un'annua processione che nel giorno

degl'innocenti passava dalla cattedrale alla chiesa di S. Rocco, i» memoria

che in quel giorno era cessata la peste nel capitanato di Zoldo.

/ . . -• " , . i . . : i . ;

Stava a cuore di Mjqqs- DtelGno il monastero di Loreto,, dove terminata

si la fabbrica con la chiesa, non ancora erano state chiuse le monache da

molti anni concesse. Procuratosi il breve pontificio 18 maggio 1655, con le

sue sollecitudini ottenne nel marzo dell'anno dietro che il consiglio della cit

tà facesse la scelta delle sedici madri da introducisi, e nel irlaggio la duca

le di Francesco Erizzo ne prescriveva i capiloli. Le prime ad istituirnelo fu

rono tre madri che dal monastero. di Fejtre si portarono. in quello di Bellu

no, le quali come richiedevano le prescrizioni di papa Urbano, funsero in

allora le principali incombenze; di abbadessa la vencla Chiara Girardi, di vi

caria la feltresc Maddalena Miolari e di camerlenga la bellunese Giustina A-

gosti di Giuseppe, e si fece l'ingresso nell' 8 settembre 465-J. 1654

La loro chiesa che fu in seguito consacrata dal vescovo Malloni venne

decorata di alcuni intagli del Brustoloni, che la congregazione dell'Oratorio

di S. Filippo vi trasporlo allorché dalla chiesa di S. Lucano dove avea la

sua sede si portò in questa.

Da alcune memorie che conservo, sembra che in questo medesimo anno

siasi in Belluno istituita la congregazione della Dottrina cristiana, per insi

nuazione d'un predicatore che v'era venulo a far il quaresimale; per-ò si

veggono delle antecedenti disposizioni date in quest'argomento anche da Mons.

vescovo Valiero, che stanno unite alla libreria del Lodino.

Rinunciò allora il Doliiu, e a vescovo di Belluno fu eletto nel IO giugno
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Giovai) Tommaso Melloni vicentino, della congregazione di Somascaj ch'era

vescovo di Sebenico. Fu uno de' migliori predicatori del tempo suo ; e pres

so la congregazione di Somasca avea sostenuti importanti carichi di lettore

di filosofia e di teologia, di preposito in più collegi, e ultimamente di pro

curatore generale. Il pontefice Urbano VilI ( Barberini ) perché ammirava le

di lui qualità e la dottrina, gli concedette di porre le tre api del proprio

stemma nel suo. Ebbe subito a sostenere col capitolo de' canonici un qual

che litigio, che in aggiunta alla sua mal ferma salute, fu causa che non po-

4 639 té pubblicare le sue Costituzioni Sinodali prima del 4659. Benché avesse

ricevuta anche nel restante del viver suo qualche amarezza dallo stesso ca

pitolo, pure prima di morire ottenne che da esso venisse accettato un suo

statuto sopra la disciplina ecelesiastica, e sull'ordine delle ceremonie da pra

ticarsi nella cattedrale, cose che tanto gli stavano a cuore. Mancò nel 7

4 049 febbrajo 4 649 di circa 70 anni, lasciando erede d'ogni suo avere la sua

chiesa di Belluno. Nella cattedrale sta scolpita sulla sua tomba l'iscrizione:

JOANNIS THO.\LE MALLONH PRIMI

EPI EX CONGREGAI. SOMASCHA

ASSUMPTI SIBINICENSIUM PRIMUM

TUM BELLUNENS1UM ÉPI

OSSA

HIC JACENT SUAVEM DOMINI VOCEM

EXPECTANTIA.

OBIIT ANNO DM MDCXXXXIX

DIE VII FEBR.

Un'iscrizione stava nella chiesa di Loreto in Belluno, in memoria della

consacrazione fattavi nel 4644.

D. 0. M. Joannes Thomas Maltonius eps. Sellimi ecelesiam et altare bc

niedixit, dedicavi!, et nnneupatis verbìs sotemni ritti consecravit die XV sept.

MDCXLl sacra vero stativa celebritatis transtulit ad dom. p. post oelavam

fiat. B. M. V. abb. R. M. Magdalena Violano,

Altra iscrizione si vede pure scolpita per una simile Occasione nella chie

sa di S. Lorenzo di Lamosano.

Scorsero più di quattr'anni prima che gli si desse un successore, e fu

4653 questi Giulio Berlcfldis veneto, eletto nel 19 novembre dell'anno 4653. La
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questa diocesi nel Ì656.

Accadde a questo tempo che il vescovo e principe di Bressanone Mons. 4 658

Antonio Crocini, col mezzo di Andrea Rossi canonico di quella cattedrale,

ricercasse il nostro capitolo d'una reliquia di S. Lucano, offerendone in cam

bio altre de' Ss. Genuino ed Albino. Vi aderirono prontamente i canonici e

venne in Belluno per quest'oggetto il Rossi medesimo, al quale fu conse

gnato l'osso d'una spalla del santo, aggiungendovi anche una costa del mar

tire S. Giovatà, col poema del Pierio che avea intitolato al di lui martirio

Johalas rolatus. Il capitolo destinò inoltre il decano Aurelio Alpago ed Al

vise Doglioni canonico oratori a quel principe, onde avessero ad accompa

gnare que' santi pegni, e fargliene la consegna.

Fu promotore il Berlcudis d'un' accademia che denominossi degli Elevati

la quale alzò uno stemma avente una scala che poggia alle nuvole col mot- 4662

to summa petunt, stemma allusivo a quello del promotore medesimo, e se ne

stamparono le leggi statutarie; ma venne meno alla morte di lui.

Procurò che il collegio de' Giuristi facesse fare l'organo della chiesa cat

tedrale che fu eseguilo da Daniele de Corde alemanno, del valore di ìi000

ducati e riusci uno de' migliori d'Italia.

Giovò ancora alla fabbrica dell'episcopio, dove in grata memoria si in

cise sulla porta maggiore, tutta di marmo, un'iscrizione col nome suo; ed

altra iscrizione si pose sulla parete:

IIOSPES ADMIRARE IN HOC SAXO

BELLUNENSIS CLERI CORDA RIGUERE

NOTAS AMOR INCIDIT NULLO iEVO DELENDAS

TANTUM POTUIT JULII BERLENDII ANTISTITIS

SANCTITAS COM1TASQ.

QUI BERGOMATE VENETAQUE NOBILITATE

. MORTALIUM IN SE DECORA CONGESSIT

BELLUNENSES FLAMINES IN HOC LAPIDE

SUAM FLAMMAM TESTATAM VOLUERE.

ANNO MDCLXIL

Un'altra ancora si vede verso la contrada di Ripa:

JULIUS BERLENDIUS EPISCOPUS

EXCITATO MARMOREO PALATII PROSPECTU

AD EXCITANDUM ITIDEM JANI PRUDENTI^ STUDIMI

JANUAM HANC JAM ANTE MOX RETRO RESPICIENTEM

i7
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HIC POSUIT ANNO MDCLXXÌX.

Fu benemerito co' padri Serviti che vollero attestarlo in una lapida po

sta sulla porta del loro convento, benché non ispieghi con precisione quale

ne fosse stato il principale motivo:

Benemerentissimo proesuli Julia Berlendio ccelesiasiicm elaritatis luminari

in hoc w annuir P. P. servor. perennem observantiam sacrant. anno salutis

MDCLXVI.

4667 Poi nell'anno 4 667 pubblicò altre costituzioni sinodali al elero bellunese.

A questo tempo il consiglio pensava ad abbellire la città. Aveva aperta

nel castello una pubblica porta verso il Campitello, cui stava sopra un leo

ne alato e lo stemma del podestà Francesco Diedo; aveva restaurata quelta

di Rugo con disegno di Lorenzo d'Alchino, dedicandola a Federico Corrta-

roi e levandone l'arma Visconti che fino allora vi si era veduta; ed apriva

4669 nel 1669 la porta Reniera, anche questa verso il Campitello, dove prima

v'avea un solo uscio per comodo della milizia, che per ciò si chiamò an

che porta di Ussolo, e la si dedicò al rettore di quell'anno Daniele Renier,

ponendovi sopra un S. Marco di pietra ed un'iscrizione.

Nel duomo sull'altare eretto per lascito del cavaliere Bartolomeo Miari

con titolo di S. Lamberto, che poi si destinò ad uso del Ss. Sacramento il

vescovo Berlendis pose un tabernacolo lutto di marmo, dono che viene at

testato da un'iscrizione che sta sul tabernacolo stesso:

JULIUS BERLENDIUS EPISCOPUS ANNO

DNI MDCLXXIII EPISCOPATUS XXI

DILEXI DOMINE DECOREM DOMUS TVM

NE PERDAS CUM IMPUS ANIMAM MEAM.

In questa cattedrale s'era anche istituita la confraternita delle Anime pur

ganti, assegnandole lo stesso altare di S. Lamberto; ma presa parte d'innal

zarvi una chiesa apposita nella contrada della Motta con titolo di S. Gior

gio, it Berlendis vi pose la prima pietra nel 24 settembre 4 675, e si compi

nel 4 679.

Vi si incise sopra la porta maggiore quest'iscrizione;

D. 0. M. lUunificcntice senalus veneti qui sodalitium ferenda opi anima-

bus noxas post fata expiantibus instilutum pratoris moderamini tradidil data
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erigendi templi facuitate uli beli, pie liberales sacram Itane (tdem extntxere

Bernardo Trevisano p. p. elicmi ob rejectam sine raro exempto dicandarum

sibi statuarum impensam magna meditamenli et operis parte beli, civitas fidei

cullui addielissima obset/uia sua d. d. a. MDCLXXIX.

Di Moos. Berlendis poche notizie ci sono rimaste se non si rilevano da

alcune iscrizioni che veggon/i al suo nome dedicate. Una ve n' ha in Sospi-

rolo, dove consacrò quella chiesa parrocchiale de' Ss. Pietro e Paolo nel

1674; altra sulle porle laterali al duomo, perché le aveva fatte erigere con

proprio dispendio; ve n'ha una sopra la chiesa de' Ss, Filippo e Giacomo

di Mussoij posta dal cappellano Bartolomeo Sommariva il 4 684; ed altra

sulla porta della chiesetta di S. Maria Elisabetta del Seminario del suo tem

po, che ora conservasi ad uso- dell'Ospitale civile, perché col proprio v'avea

fondata una messa cotidiana, Le iscrizioni sono queste:

A Sospirolo

D, 0. M,

B. M.

MAXIMISQUE ECCLESLE LUMINARIBUS

PETRO ET PAULO APLIS

DICATAM CONSECRAVIT

ILLMUS ET RMUS P. D. JULIUS BERLENDIUS

EPUS ET COMES BELLINI

PIE DOMINICA QUARTA SEPTEMBRIS

ANNO SALUTIS MDCLXXIV

EX yEDICULA jEDEM PERFECTAM

PIETATE FIDELIUM

PLEBANO R. JO. BAPTISTA CASOTTO.

4

Sopra le porte del duomo

JULIUS BERLENDIUS PATRIT, VENET.

EPIS. ET COMES BELLINI MDCLXXXIV

ANNO EPATUS VERO XXXI,

A Mussoi

Jllustris. ac reverendis. d. d. Julio Berlendio patrit. ven. episc. et comit.

Beliu, pastori vigilantis. se ipsum dcscrcnti ut ovibus consuteret Borlhol.
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Sumaripa capei, d. an. diii MDCLXXXIV.

Nel vecchio Seminario

JULIO BERLENDIO

EPISC. ET COM. BELLUNEN.

OB PERPETUAM .

MISS.E CELEBRATFONEM

NUNQUAM REDUCENDAM

AD VIRES

AERE PROPRIO FUNDATAM

ANN. DOM. MDCXCII.

A tanti meriti si mostrarono grati i canonici, che vi fecero porre nel

duomo l'altra memoria:

JULIUS BERLENDIUS EPISC, ET CO. BELLUNEN.

INF1RMIS SUBSIDIA PRjESTITIT

SUPELLECTILES SACRAS ADAUXIT An CUORI FREQUENTIAM

DISTRIBUTIONES FUNDAVIT

DIVINI CULTUS

PROMOTOR SOLICITUS

A, D. MDCXCIH.

4698 Mori il 21 ottohrc 1695 in Alzano, e fu sepolto in Bergamo; ma il suo

cuore fu trasportato nella tomba che gli era apparecchiata nel coro della

chiesa cattedrale di Belluno, sopra la quale sta inciso;

JULIUS BERLENDIUS EPISC,

ET CO. BELL, VIVES ELEGIT

CORDI NON CORPORI

OUOD FATO CEDENS RELIQUIT '

BERGOMI.

PR.EF. ECCL. AN. XLI

OBHT AN. DOM. MDCXCIIl

£TATIS VERO LXXIX,

Col suo testamento lasciò una ricca dotazione all'oggetto che una metà

venisse distribuita ai poveri, e l" altra si desse a' sacerdoti che frequentano
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tra l'anno il coro della chiesa cattedrale, la qual distribuzione cominciò a

decorrere col 5 aprile I69I» giorno della S. Pasqua.

L'anno dietro fu in suo luogo eletto Giovan Francesco Bembo veneto, 4694

della congregazione di Somasca. Nel venire alla sua residenza fu incontrato

a Capodiponte dat capitolo, dal elero, da' consoli e da molta nobiltà, e fece

il suo ingresso in Belluno il 28 giugno in Iodica per la via di Caverzano e

Fisterre, preceduto dalla sua corte a cavallo, e giunse alla chiesa di Loreto.

Sopra d'un trono con baldacchino che s'era posto sull' aitar maggiore, vesti

abiti vescovili, e pronunciate alcune orazioni prescritte dai riti sacri esci

dalla chiesa e montato sopra d'una mula bianca, coperto di piviale e mitra,

sotto d' un baldacchino portato da' consoli, avviossi alla cattedrale. Lo segui

vano gli ecelesiastici tutti, i regolari e le confralernito. Ammesso il capitolo

e 'I elero al bacio dell'anello, recitò eloquente discorso, e passò poi al pa

tazzo vescovile. Il giorno dietro ponti ficò nel duomo stesso e benedl il no

vetlo suo popolo. Ricercò tosto all'assistenza del suo Seminario i padri So-

roaschi, destinandovi a rettore il padre Stefano Cupilli suo confidente, il qua

le poco però corrispose all'aspettazione di lui e del popolo tutto, poiché vo

lendo tosto fare innovazioni e nell' ordine delle scuole e nella disciplina, non

solo de' seminaristi ma delle monache ancora dei due monasteri, fece cono

scere che per puro suo particolare interesse il facesse; e conoseendo d'es

serne discoperto, tosto assentossi ritirandosi presso del Cosmi arcivescovo

di Spalatro, dove alla di lui morte ebbe poi la sorte di sostituirlo.

Si agitava intanto una questione tra 'I capitolo e 'I elero, perché il ve

scovo Berlendis col suo testamento aveva beneficati que' sacerdoti che fre

quentassero il coro, e ne avea ommessi i canonici. Il Bembo volle esserne

mediatore, ma la cosa andò diversamente; ché questo fu il motivo che di

scordie vergognose invece nascessero tra lui e 'I capitolo, le quali non ces

sarono finché visse. Gravi discordie nacquero ancora col consiglio de' nobiti

per un processo d'un furto accaduto nella chiesa della Rocca di Pietore,

giurisdizione dello stesso consiglio, nel quale volle prender parte il vescovo.

Si dovette intromettere il consiglio de' dieci, e fu la cosa assoggettata al giu-

dicio del da Mula ch'era giudice al maleficio in Udine. S'acquetò poscia

con la relegazione di due consoli della Rocca e d'altri, ma non cessarono

te animosità suscitate col popolo tutto e co' membri del consiglio, perché in

tale vertenza molto aveva sofferto il diritto de' bellunesi sovra quella giu

risdizione. Ad onta di tutto questo trovo che alcune iscrizioni si erano po

ste nei primi anni alla sua memoria dallo monache di Loreto nella loro

chiesa; nell'atrio del palazzo vescovile che aveva restaurato e nella chiesa

parrocchiale di Agordo.
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Fece il Bembo fabbricare il palazzo di Belvedere con dispendio di vcn.

limila ducati e disegno di Paolo Treniignon, acquistando un fondo presso

Belluno dalla famiglia Butta, denominato Vigna, e l'ornò di dipinti a fresco

di Sebastiano Bicci bellunese, dove si vede il ritratto dell'autore e quello

di suo nipote Marco. Questo palazzo che compi in quattro anni, fu lasciato

in morte ai vescovi suoi successori prò tempore. Pubblicò il Sinodo dioce-

l705 sano nel giorno 9 luglio 4 705, che fu compilato dal suo vicario Scipione

Orzesio, e lo fece divulgare con la stampa l'anno seguente. Procurò l' intro

duzione de' Gesuiti in Belluno, benché più a cuore gli stesse la fondazione

d'un altro convento di monache. Questi abitarono da principio una casa di

Damiano M'ari in contrada detla Molta, aprendovi scuole pubbliche e usan-

l704 do della vicina chiesa di S. Giorgio, e poi nel 4 704 acquistato un fondo

nolla Favola dalla famiglia Agosti con un sussidio avuto dal padre Giovanni

Campelli di 13,000 ducali in circa, tracciarono nel 26 giugno le prime fon

damenta d'un convento con disegno del gesuita Andrea Pozzi, che servir

doveva anche ad uso di collegio convitto. Andò innanzi la fabbrica sino al

1714 ITI-I, e nel 2 luglio giorno della Visitazione di M. V. Mons. Bembo con

tutto il elero, il podestà Giovan Andrea Pasqualigo; i consoli e la nobiltà

tutta, portatosi sul luogo pose nella fondamenta della chiesa da erigersi, una

medagtia dorata che dal diritto aveva la facciata in progetto con un S. I-

gnazio nel mezzo e le armi del pontefice Clemente XI, del doge Giovanni

Corner, del vescovo Bembo, del podestà e quella della città di Belluno, e

nel rovescio i loro nomi, ricordando la famiglia Campclti che tanto contri

buiva a quell'erezione. Il fonditore era Andrea Panigai. Girolamo Miari Ui

no de' consoli, ne pose un'altra simile di rame, Passò dopo la comitiva in

una dejle due scuole che contigue oransi erette, dove s'avea apparecchiato

un altare, e 'l vescovo vi celebrò la S. Messa. Vennero poi distribuite le

medaglie. A Mons. Bembo ed al Pasqualigo se ne presentarono in argento

del pesn di quattro oncie l'uua; e di rame ai consoli, agli olio deputati

alta fabbrica, a due canonici assistenti, alla famiglia del podestà, al priore

del collogio de' Giuristi Prudenzio Giamosa e a tanti benefattori che vi con

tribuivano cnn ingenti somme,

Allorché !a chiesa fu compiuta la si ornò d'una statua in marmo del

sunto titolare S, Ignazio Lojola, lavoro di Antonio Bonazza, di alcune tele

del Piz/iani, del Bambini e di altri; delle due tavole del Brustoloni, la Cro

cifissione e S. Francesco Saverio, che ora sono nella chiesa di S, Pietro,

l'uno, donata dal collegio do Giuristi, e l'altra dalla famiglia di Pietro Mia-

ri; e di due bambini pure del Brustoloni. Nel piano superiore vi si addattò

MB Qratqrjo sotto la denominazione dell' Assunta. Il proto o modellatore di



\VÒ

tutio l'edificio fu certo Mattia Gramsci — I padri gesuiti furono in segui

to soppressi nell'anno 4775. —

Sostenne altri litigi il Bembo. Col collegio de' Leggisti per l'approvazio-

no che pretendeva di dare a' chierici che pel legato Lollino si spedivano al

l'università di Padova, e col capitolo pel conferimento del beneficio semplice

presso la cattedrale, di S. Maria Maddalena che terminò in favore del ve

scovo. Era molto pingue questo beneficio, giacché fu posseduto in diverse

epoche da distinti personaggi: nel 1555 dall' arcivescovo di Nicosia Livio Po-

dacataro, e nel 1597 dal vescovo d'Amelia nunzio apostolico in Venezia

Anton Maria Graziani. Questi beneficj semplici presso la cattedrale, i di cui

utenti si chiamano altaristi, sono sedici, e con l'utile rte portano alcuni pe

si. Cinque di nomina vescovile, e sono: della Natività di M. Vergine, de' Ss.

'Pietro e Paolo, di S. Andrea, di S. Maria Maddalena e di S. Cecilia; uno

6 parrocchiale, dell'Annunziata; e dieci sono di jus patronato di famiglie, e

si dicono: di S. Croce, di S. Spina, dell'Assunta, di S. Giacomo, di S. Tom

maso, di S, Bartolomeo, di S. Lamberto, di S. Biagio, di S. Martino e di

S. Girolamo.

Più volte si portò in tìoma Mons. Bembo, dove cercava co' suoi ma

neggi di ottenere un vescovato migliore, e che lo levasse da una città dove

s'avea acquistali molti nemici. Gli venne offerto quello di Vicenza, ma lo ri

fiutò a motivo del lucroso appanaggio che ne domandava il vescovo rinun

ciante. Ottenne invece l'abazia di Pieve di Sacco presso Padova, che gli da

va un' annua rendita di 500 scudi. A Vicenza portossi allora quando dal fi

glio del granduca di Toscana venne incaricato di tenere al sacro Fonte in

di lui nome un figlio del conte Alvise Porto, al quale fu posto il nome di

Ferdinando, ch'era pure il nome del principe committente. Rinvangò le an

tiche carte della Curia, e rivendicò molte rendite già trascurate; e co' mer

endanti che spedivano i loro legnami per il Piave strinse degli accordi sutle

gabelle solite a riscuotersi dalla Curia, e le pubblicò con la stampa. Vendi

cò ancora un forte censo che stava a credito del suo Seminario. Benché

non avesse ingerenza sopra le mouache di S. Gervasio, pure vi fu delegato

in qualche occasione dall'abate della Pollina che n'era superiore, e si vede

ancora sopra la porta maggiore del monastero quest'iscrizione:

EMINENTISSIMO PRINCIPI AMANTISSIMO PRESIDI

BENEDICTO CARDINALI PAMPHILIO

CUJUS VIGILA3NTI/E et mikwtcentue
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MONASTERO! HOC PLURIMA IN D1E3 RECENSET BENEFICIA

POST ILLUSTRATAM DISCIPLINA*! ET AUCTAS JEDES RENOVATA JANUA

PRO FELICIORI FUTURIS SORORIBUS INGRESSU

JO. FRANCISCUS BEMBUS BELLINI EPISC. ET DELEGATUS

ATQ. MONIALES GRAT/E M. PP. MDCCXIV.

4718 L'anno 1718 diede fine alla fabbrica del Seminario con disegno del Tre-

mignon, che da molli anni avea progettata e per la quale avea raccolte mol

te oblazioni. La innalzò del tutto nuova nella stessa situazione dove pri

ma stava il vecchio Seminario, solo ritenendo la chiesetta a pian terreno di

S. Maria Elisabetta, come si vede dall'iscrizione alla pag. 452.

Questa chiesa ha sopra l'altare una tela di Francesco Frigimelica. Sulla

facciata del Seminario v'e quest'iscrizione sotto l'arma Bembo:

JO. FRANCISCO BEMBO EPISC. ET CO. BELLUNENSI

QUI SEMINARIUM PR^EDECESS. ANTISTITUM PRECIPUE

JULII COISTAREiM ET JULII BERLENDII OPERA CONSTITUTUM

PROVIDIS LEGIB. REFORMAVIT AMPLIORI CENSU INSTRUXIT NOVlSQUE jEDIBUS

ACCEDENTE PIOR. ECCLESIASTICOR. LARGITIONE ORNAVIT ET AUXlT

DEPUTATI MEMORES ET GR. PP. ANNO DOMINI MDCCXVIII.

Benché non s'abbia l'epoca precisa in cui si eresse la chiesa attuale

delle monache di S. Gervasio, sembra però che siasi fabbricala contempo

raneamente al Seminario de' chierici, e sotto la direzione del vescovo Bem

bo. V ha sull'altare un dipinto di Gaspare Diziani, e sulla parete della chie

sa un quadro di Antonio Lazzarini bellunese, che rappresenta il portare del

la Croce dei Salvatore.

4720 Nel 22 aprile 4720 una barchessa del palazzo di Belvedere soggiacque

ad un grande incendio, che tosto il vescovo fe' restaurare : ma nel successi

vo luglio il di 21 mancò a' viventi nello stesso palazzo d'anni 60, e fu se

polto nella vicina chiesa di S. Gervasio con quest'iscrizione da lui prescrit

ta nel suo testamento, ch'era datato 48 luglio e scritto dal parroco di Mi

stione Giovanni Moro:

HIC JACENT OSSA

JOA1NNIS FRANCISCI BEMBI

EPISCOPI ET COMITIS BELLUNENSJS

OBIIT DIE XXI JULII MDCCXX

jETATIS ANNO LXI
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EPISCOPATI^ Al'TEM XXVI

ORATE PKO EO.

Venno in sua voce eletto . Valerio Rota veneto. Questi fu un tempo ca

nonico e arcidiacono di Treviso, referendario in Roma dell'una e l'altra

segnatura, governatore di Benevento, di Fano,- di Spoleti, presidente della ba

silica di S. Marco e del collegio Salviati iu Roma, governatore di Prosino

ne e di Urbino, ed assunto poi all'ordine sacerdotale fu consacrato vescovo

il 43 ottobre 1720. Nel coprire tutti questi incarichi avea consumali 2(, an

ni. Commise a Scipione Orzesio canonico bellunese, di prendere possesso del

vescovato per lui. Venne poi personalmente in Belluno il 2 agosto 1721, e 4724

il giorno o pontificò nella cattedrale, dove ammise i canonici e 'I elero tut

to al bacio dell'anello. Richiamò tosto i C. R. Somaschi al Seminario ch'e

rano stati nella vacanza licenziali, per cui i chierici ch'erano ridotti a so

li diecisette, oltrepassarono presto il numero di trenta. Gli si pose quest'i

scrizione nell'antico Seminarjo:

VALERIO ROTA

EPISCOPO

ANNO TERTIO

SALUTIS MDCCXXIIL

Poco però si curava di attendere alla disciplina degli ecelesiastici, per

ché mirava ad una mela maggiore; nò volle mai visitare nel loro monaste

ro le monache, che anzi a quelle di S. Gcrvasio come delegato dell'abate

Commendatario della Follina, permise più volte che nel parlatorio si faces

sero delle recite alla presenza del pubblico rappresentante, ed anche presen

ti le stesse madri entro le grate del monastero. La cattedrale e le chiese

filiali lo videro nella visita spiegare zelo ma senza vigore; e perché era as

sai pingue, in più luoghi dovette incaricarne in sua vece il vicario, per cui

alcune parrocchie restarono prive del sacramento della Cresima. Era di co

scienza delicatissima, nò volle mai udire confessioni od essere presente ad

esami per ammissioni di sacerdoti e di cooperatori, uniformandosi sempre

al voto del suo vicario. Cantando la messa era scrupoloso osservatore del

cerimoniale, ma poco si curava di usare dei ricchi arredi sacri che posse

deva. Viveva ritirato e si dava invece alla lettura. Fu destinato al processo

per la canonizzazione del beato Gregorio Barbarigo unitamente al cardinale

Gio. Francesco nipote di Gregorio vescovo di Padova, e a Mous. Sergio

Pola vescovo di Famagosta, ma più che agli altri era affidato il processo al

sapere e alla pratica di lui in quella materia, per cui molto tempo dimorò

18



in Padova e forse più che a Belluno, conversando co* dotti e venendo tuoi-'

to stimato per la sua dottrina nelle scienze filosofiche e teologiche. Nel tem

po invernale passava in Venezia per fuggire il rigore della stagione e tro

varsi co' suoi amici, e sopra gli attri con Mons. Gaetano Stampa milanese,

che era Nuncio apostolico. Fu preso da ipocondria pel suo vivere ritirato;

cominciò a dimagrirsi ed avere molte sofferenze: gli fu proposto di portar

si per qualche tempo in S. Cassiano villeggiatura di sua famiglia, ma stimò

4750 meglio rimanere in Belluno finché mori t'otto settembre del 4 750 d'anoi

67, e fu sepolto nella cattedrale ponendovi sulla sua tomba l'iscrizione:

VALERIUS ROTA

PATRITIUS VENETUS

POST MULTAS TUM URBIUM TUM PROVINCIARUM

REGIMINA

PER DECENNIUM EPISCOPUS ET COMES

BELLINI

HU.IUS DILETTISSIMA SPONSyE

REQUIEVIT IN GREMIO

ANNO SALUTIS MDCCXXX

jETATIS LXVII.

Si poso in suo luogo Gaetano Zuanelli veneto, che fu prima tentino,

poi aiciprete di Toscolano, filosofo, teologo e celebre predicatore de' suoi

tempi. Il cardinale Marco Dolfin vescovo di Brescia, fu il primo che lo fe

ce conoscere nello predicazione. Portossi quindi tre volte in Vienna alla

corte degl'imperatori Leopoldo, Giuseppe e Carto VI, a quelle di Parma, di

Genova e di Napoli. In Roma ottenne la benevolenza del cardinale Lorenzo

Corsini che fu Clemente XII, e fu grato a principi, a cardinali e alle fami

glie Colonna, Borghesi e Ghigi. In Torino fu accetto al re Vittorio Amadeo,

col quale più volte carteggiò. Fermandosi lungo tempo in Roma ottenne la

pingue abadia di S. Eufemia ch'é tra Castelfranco e Bastano. Appcnn suc

cessa In morte del Rota fu nominato alla sede di Belluno, e fu in Ruma

consacrato nel dì \7 dicembre. Scipione Orzesio prese il possesso del ve-

-1751 scovato per lui nel 6 marzo dell'anno seguente, ma ci tardi giunse alla sua

residenza poiché l'ambasciatore veneto Barbon Morosini lo votle seco lui

nella gita di Napoli, dopo terminata la sua ambasciata in Roma ; indi fer-

mossi in Venezia sua patria, e passò in Udine dov'era patriarca il Delfino

fratello del cardinale vescovo di Brescia suo protettore. Arrivò dunque in

Belluno nel 24 ottobre, e fece il suo ingresso nella cattedrale il I0 novem-

But
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bre. Il giorno dietro, festività di S. Martino vescovo protettore principale

de' bellunesi, pontificò e celebrò la messa pronunciando una dottissima ome

lia. S'era invaghito del vaso della sua cattedrale, ma vedeva mancarle una

torre che vi stesse a paraggio. Venne il 15 aprile 4752 giorno della Santa 1752

Pasqua, e predicando dopo i vesperi nel duomo, nella seconda parte del suo

discorso all' improvvista propose l'erezione d'un campanile con tanta forza

e con tanta eloquenza, ohe appena disceso dal pulpito corsero a lui e ca

nonici e molti della città, lodando il suo divisamento ed esibendosi all'uopo

con tutto il loro potere. Si aperse sul fatto una soscrizionc; s'obbligò il

vescovo pel corso di cinque anni di dare 200 ducati all'anno, il capitolo

100 e tutti i cittadini e 'I consiglio cogli altri corpi pubblici si offersero per

questo lavoro. Spedi il Zunnelli, e poi andò anche personalmente nelle cam

pagne, accettando in offerta grani, altri generi, vino e lutto ciò che gli si

esibiva, e si pose subilo in istato di pensare all'esecuzione. Ritirò da Roma

alcuni disogni e prescelse quello dell'abate Filippo Ivara di Messina, cava

liere del Cristo di Portogallo; domandò che presso la congregazione de' ge

suiti fosse restituito rettore il padre Andrea suo fratello, celebre architetto

.— e che avea diretta la fabbrica anche del convento del suo ordine nella

Favola — perché si ponesse alla direzione del' campanile con alcuni proti

fatti vonire da Milano. Aperta una grau fossa dove prima giaceva la sagre

stia, dispose perché l'otto di giugno dedicato alla Ss. Trinità, vi si ponesse

la prima pietra. Vesti pontificalmente in quella mattina, e avviossi piocessio-

nalmentc al luogo destinato accompagnalo da due canonici, seguilo da tulio

il capitolo e dal elero. Era preceduto da un fanciullo vestilo a ino' di an

gioletto sopra un trono adorno di rose, che veniva portato da quattro uo

mini con camici e lonicelle candide, il qual fanciullo teneva nelle mani un

bacino d'argento con sopra la prima pietra, dov'era scolpilo il motto d'I

saia: Ponam turrìm super lapidem inlum. Il popolo lutto l'accompagnava al

suono de' sacri bronzi, di trombe, tamburi e mortaretti. Entrò prima nella

chiesa e adorò il Ss. Sacramento; poi montato sopra d'un palco formato

de' sassi disposti pel lavoro, e da quello disceso al basso, pose la prima

pietra rivolgendo poscia un eloquente discorso al popolo. Nel 40 luglio s'e

ra la gran cava eguagliata al suolo, e v'aveano voluti diecimila earra di sas

si, spendendovi per soli operai novecento ducati.

Ponsò ancora il vescovo al bene spirituale della sua diocesi, e si dispo

se alla visita delle parrocchie che sostenne con vera vigilanza e con zelo;

ma non dimenticava la grande fabbrica del campanile, che ovunque racco

mandava. l\é pago di quest'opera, pensò al compimento della chiesa ch'era

in parte deformala e mancante di convenienti altari. \ olle che questi si e
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rlgcnscro tutti di scolti marmi tra' quali l'affricano, il verde antico, il bicn-

tonico e 'I rossori francese. Vi contribuirono particolarmente per un proprio

aliare la scuola del Corpus Domini, l'arcidiacono di Agordo D. Giovanni

Miari, Pietro Sacello, Tiopo Piloni, Francesco Vezzi patrizio veneto e '1 co

mune di Belluno che sostenne il dispendio di quelli di S. Paolo e di S. Se

bastiano. Sull'altare alla destra del presbitero, ch'era prima dedicato a S.

Sebastiano, si pose la S. Spina; le due statuiue di marmo ch'erano per l'a-

vanti collocato con la S. Spina rappresentanti S. Biagio e S. Giovalo, cre

dute dei Lombardi, si trasportarono sul nuovo altare delle Grazie, e le re

liquie che egualmente con la S. Spina si vedevano, si rinchiusero in appo

siti armadii nella piccola sagrestia. Si ritennero nella loro integrità l'altare

del Santissimo o di S. Lamberto, e t'aliar maggiore che il canonico Fran

cesco Fulcis avea fatto fare nel I6T2 con una tela di Pietro Vecchia che

figura l'Assunta, S. Martino, S. Lucano e S. Francesco d'Assisi. I nuovi al

tari vennero ornali delle tele di S. Lorenzo di Jacopo da Ponte, di S. Se

bastiano di Cesare Vecellio, del Corpus Domini di Agostino Ridolfi, di S.

Carlo e di S. Paolo di Gaspare Diziani. Si trasportò nella sagrestia la tela

figuratile la Pietà del Palma giovine, donata dal cavaliere Bartolomeo a da

Francesco Miari.

Col crescere della torre ne cresceva anche il bisogno; impetrò lo Zua-

nelli dal governo una quantità di legname del bosco del Cansiglio che con

verti in denaro, e si procurò un dono di mille ducali alt'anno di crediti di

difticile esazione dal collegio de' Dottori per cinque anni, che poté riscuote-

re con generi ed altro. Le condotte le otteneva per la maggior parte gra

tuite, Approfittò anche d'una miniera di sassi che trovò vicino al palazzo

di Belvedere.

475-i Nel 1754 essendosi alzata di' mollo la lorre, vi fece inserire Dell' interno

duo antichi monumenti porché venissero conservati. L'uno un Crocifisso di

marmo e l'altro un basso rilievo del quale riporterò ciò che dice France

sco Alpago nel suo Dizionario del Consiglio: «Della famiglia Azzoni farri

un Federico miles ( cavaliere ) il quale avendo così ordinato in un suo te

stamento 1551 ultimo maggio, fu seppellito in un'arca di pietra rossa nuo

va falla da so medesimo fabbricare, la quale da principio fu posta accanto

la chiesa cattedrale, di poi rinserrata nella chiesa medesima dopo la di lei

;:mpliaziono, quindi messa per mensa dell'altare di S. Spina ed ultimamente

per ordino di Mons, Gaetano Zuanelli vescovo, murata interiormente nella

lune del campanile l'anno 175 5, ove si vede presentemente. »
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In quost'anno si rinnovò in Belluno un'accademia letteraria; elic istilui-

ta dal Pierio e conservata dopo di lui da Giovanni Colle prima che fosse

protomedico del duca d'Urbino e professore nell'università di Padova, era

sfata abbandonata. Fu il primo presidente il p. m. Paolo Antonio Agelli di

Forlì inquisitore del santo Ufficio, e si chiamò degli Anistamiei o Risorti,

con lo stemma d'una Fenice che sorge dal rogo e il mollo tratto dal verso

del Petrarca: — Rinasce e lutto a viver si rinnova. = Nel 4764 fu prov

veduta di leggi ed approvata dal veneto governo che la volle annoverare tra

le sei società agrarie dello stalo, assegnandole un annuo provvedimento, e

nel UH istituì una medaglia d'oro avente la Fenice e segni d'agricoltura,

con la quale premiava le dissertazioni che venivano coronate.

Il vescovo Zuanelli non cessava di pascere il suo gregge con eloquenti

omelie, con visite a conventi ed a chiese, dove spesso celebrava la S. Mes

sa. Accorreva specialmente al monastero di Loreto ed a quello di S. Ger-

vasio, dove era vicario di Mons. Pola abate della Pollina. Ravvivò la devo

zione nella chiesa di S. Francesco di Paola; la accrebbe d'una decente sa

grestia; e vi impotrò un'annua indulgenza pel giorno dedicato a quel sanlo.

Fece affiggere nel duomo varie lapidi ad onore di benemeriti vescovi suoi

antecessori. Adornò gli altari di lampade e candelieri d'argento, e forni la

sagrestia di molle sacre suppellettili; quando nel 7 gennajo 1756 infermos- 4756

si, e nel di 25 dello stesso mese mori d'anni (>-". non avendo potuto dar li

ne alla torre delle campane che restò al di sopra del circolo dell'orologio,

ma che fu poi terminala nell'anno 4745. Fu sepolto nel coro della catte

drale con quest'iscrizione ordinata dal di lui fratello p. Andrea:

CAJETANI ZUANELLI

EPISCOPI

CINERES

OBIIT

XXV JANUAR.

A. I). MDCCXXXVI.

I canonici poi vi fecero affiggere nella parete del duomo queste altre:

CAJETANUS ZUANELLI

EPISC. ET CO. BELLLNEN.

VERE
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DOMUS DEI

DECOREM DILEXIT

A. D. MDCCXXXI1,

SACR.'E TUIRIS /EDIFICIO

TOTIIS CLERI ET CIVIIJM

LARGITIONIBUS

INTRA QUINQUENNIUM ARSOMJTO

CAJET. ZUANELLI EPISCOPIS

IMPENSO STUDIO

ET OPERA PR-ESTITA

VOTI COMPOS

, MAGNIFICHE PIETATI

GRATISSIMUS

M. P.

A. D. MDCCXXXV1I,

Duo iscrizioni si vedono ancora nelle due sagrestie ed una sopra la por-

ta d'ingresso alla chiesa di Sospirolo. Col suo testamento lasciò alcuni ri

cordi alla chiesa di Toscolano e ad alcune altre dove avea. esercitala la cu

ra d'anime; e alla nostra cattedrale tre piviali, de' quali uno di ganzo d'o

ro, ed una pianeta pure di ganzo con altre, ed alcuni drappi di seta. Ma

che di più poteva lasciare in morte se tutto aveva in vita donalo? Il suo

quaresimale fu dato in luce l'anno 1740,

Della somma pace che godevasi allora una prova abbiamo nel vedere

quanto poco temeva la repubblica de' potentati che le confinavano; mentre

lasciava libero il passaggio per la nostra provincia nel 4 755 alle truppe a-

lemanne nella guerra che sosteneva l' imperatore contro il re cattolico. Altra

prova n'era che il ponte levalojo della porla Dojona s'ero tolto nel 4 750,

e s'erano interrate le fosse che avevano una larghezza di circa tredici pas

si comuni ed erano mollo profonde.

Tra' nostri cittadini alcuni però avevano militato fuori di provincia : Giu

seppe Pagani cavaliere di Malta s'era trovalo per quattro anni nella guerra

di'lla Moroa che i veneziani sostenevano contro il Turco, e s'era distinto

nella presa di Scio; e Ferdinando Piloni commendatore dello stesso ordino

s'era sognalato in cinque campagne in quella guerra, dopo di che era stato

prescelto per le sue benemerente due volte a ricevitore di quella religione
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in Venezia.

Altro cavaliere gerosolimilano Giuseppe Miari figlio di Francesco avea

militato nell'Ungheria e v'era morto alla battaglia di Crosca, del quale ri

porterò ciò che dice in una nota scrivendo di lui il canonico decano Cesa

re Alpago: «Giuseppe Miari cavaliere gerosolimitano, il quale date prove

ammirabili del suo coraggio sulle galere di Malta, passò colla carica di ca

pitano de' granatieri nelle truppe di Carlo Alberto elettore di Baviera, da

cui spedito in ajuto all'imperatore Carlo VI nell'Ungheria, dopo segnulatissi-

me imprese finalmente nella battaglia data presso di Crosca ( Krotzka ) per

agguato de' turchi nell'anno 4759, mori in età d'anni 28 « (52).

Il 45 febbrajo dell'anno stesso 4 756 seppesi in Belluno che al Zuanelli

s'era dato per successore Domenico Condutmcr veneto vescovo di Lésina

nella Dalmazia, il quale a similitudine de' suoi antecessori, elesse l'Orzesio a

prendere il possesso del vescovato che segui nel 31 marzo essendo il saba

to santo. Pubblicò anch' egli nell'anno 4740 le sue costituzioni sinodali ne' 47-50

giorni 19, 20, 21 di luglio. Fu pio e benefico per tulio il tempo di sua ge

stione che durò sino al 4 4 marzo del 1747, allorché mancò d'anni 64, e 4747

fu tumulato nel presbitero della nostra cattedrale con quest'iscrizione:

D. 0. M.

DOMINICUS

EX CONDULMERIA PATRITtA VEKET. FAMILIA

POST BENEGESTA IN REPUB. PHAttENSIUM PRIMUM

DEI1IN BELLUXENSIUM PONTIFEX

CUNCTlS BENEFICIA

ANNO SALUT. MDCCXLVII PRID. ID. MART.

^TATIS LXIV EPISCOP. VERO XXIV

DIEM CLAUSIT.

Vi si elesse nel 28 luglio Giacomo Costa C. R. leatino bassanese, ch'era

vescovo Ripano (di Ripatransone ). Sotto di lui l'anno 4 750 venne rifabbri- 4750

cala la chiesa di S. Pietro de' minori conventuali. Il Piloui ricorda a pro

posito della vecchia chiesa che avea gli altari tutti di marmo ed erano tali

da poter primeggiare nelle principali città d'Italia; che l'aitar maggiore con

tabernacolo ed i santi Pietro e Paolo di legno dorato era bellissimo; che in

essa si conservavano dipinti di Pomponio Amalteo, di Fabricio Vecchio, di

Andrea Schiavonc, e due grandi quadri della scuola del Bassano ; che il eoa-
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sibilo tic' nobili vi foce erigere una cappella al bealo Bernardino di Sieai,

nel I4j0, altorché fu santificalo prendendolo a particolare suo patrono, e

dove durante il rifabbrico della chiesa cattedrale che durò molti anni, vi si

eseguirono le funzioni tutte della cattedrale medesima. Ma scorsi quattro se

coli dopo la sua erezione fu duopo rifabbricarla, e si prescelse da quanto

sembra un disegno di Lodovico Pagani minor conventuale. Ora l'aitar mag

giore é fregiato d'un dipinto di Sebastiano Ricci, che prima era riposto nel-

la cappella che vi si vede vicina, e rappresenta il santo titolare, e laterali si

veggono due quadri con figure grandi al naturale e sono i santi apostoli

Pietro e Paolo dello Schiavone. Dello stesso pittore erano le portello dell'or

gano della chiesa vecchia, che ora staccate pendono dalla parete sopra la

porta d'ingresso alla chiesa, e figurano t'Annunciazione di M. V. Gli atiali

sono di scelti marmi costrutti. Due compironsi a merito di Francesco An

tonio Frigimelica minor conventuale ed inquisitore del santo Ufficio, e sona

dedicati alla Vergine Immacolata ed al santo taumaturgo di Padova, la di

cui immagine in legno é lavoro del nostro concittadino Andrea Brustoloni.

Ma di questo autore abbiamo in distinto intoglio e giustamente encomiate

le due tavole di mezzo rilievo sugli altri due altari, nell'una delle quali vie

ne rappresentata la crocifissione, e nell'altra il transito di S, Francesco Sa

verio, che prima stavano nella" chiesa de' gesuiti. Ricorderò che in questi

ultimi tempi volendosi ornare queste tavole di due distinti altari di marmo,

da eseguirsi dal professore Antonio Posa veneto, la santità del nostro sommo

concittadino papa Gregorio XVI, amò di contribuire largamente co' cittadini

al dispendio, per cui si volle eternamente ricordare si alto favore con una

medaglia che esegui il Pulinali, dove si vede l' effigie del sommo gerarca, ed

a rovescio lo stemma della città di Belluno con adalte leggende.

Alla chiesa de' gesuiti appartenevano pure due angioli del Brustoloni chc

di recente furono posti tra gli altri ad ornamento del baldacchino ch'é so

vrapposto al presbitero.

Nella vicina cappella ora sta riposta la tavola di S. Bernardino di Siena

che lo Schiavone aveva eseguita per quella un tempo dal consiglio al san'o

dedicala ; e si veggono pure in essa due affreschi di Sebastiano Ricci clic

rappresentano S. Pietro che alla voce di G. C. cammina sulle acque e la

decollazione di S. Giovanni Battista. Deploriamo la perdita d'una tela del

Correggio che vi si conservava, nella quale stava effigiato S. Francesco

d'Assisi.

.Nella chiesa di S. Pietro aveva sede la confraternita dell'Immacolata Con

cezione di M. V. detta anche del Fulmine, eretta da que' padri t'anno 47jG.

Sopra la porla maggiore per di dentro vi si pose quest'iscrizione:
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ft. 0. M.

AC D. PETRO APOSTOLORt'M PRINCIPt

JAMPRIDEM DICATA

MIN0RIT1S FRATRIBUS

SUB IPSUM SERAPHICI ORDIMS EXORTl'M TRADITA

IISDEMQUE CtiRANTIBUS

ANNO REP. SAL. MCCCXXVt

MAGNIFICENTIUS EXTRUCTA

AC DEMUM IN HANC FORMAM REDACTA ET CONSECRATA

DOMIMCA PRIMA JULII

MDCCL.

II vescovo Costa visse fino l'anno I7S5 quando mancò in Belluno e fu 4TìiS

posto nel coro del duomo con un'iscrizione che il di lui nipote Scrutino

Marchesi gli fece scolpire:

D. 0. M.

JACOBO COSTA C. R. THEAT.

TIIEOL. SANO ORAT. OPTIMO

PRyESULt BENEFICEN.

SERAFINtS MARCHESI INEPOS

H. M. P.

ANNO MDCCLV.

L'anno seguente con generale approvazione fu nominato il 28 d'ottobre

a nostro vescovo Giovambattista Sandi veneziano, levandolo dall'episcopato

di Capodistria ; personaggio distinto per pietà e per dottrina. Al di lui ze

to dobbiamo l'istituzione presso la cattedrale della confraternita del sacro

Cuor di Gesù nel 1766; e negli ultimi suoi anni di quella della beata Ver

gine del Rosario nella chiesa di S. Stefano. Con suo dispendio si fuse per

la cattedrale una campana che costò 5000 ducati.

E qui per seguir l'ordine de' tempi mi ù opportuno ricordare, come nd

ónta che la sala superiore del palazzo consigliare fosse stata destinata a pub

blico archivio e poscia a deposito delle armi de' cittadini, da molto tempo

s'erano fatte delle scene stabili e vi si eseguivano delle rappresentazioni.

V'aveano due sole loggic; l'una pel pubblico rappresentante e l'altra pei

consoli; il popolo sedeva nel mezzo. Quest'opera rimonta all'anno 4619. Ma

i9
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al tempo di cui scrivo domandossi di miai lai vi un formale teatro; si esibi

va che il luogo rimanesse di pubblica proprietà, che si desse adito solo a'

nobili e cittadini di potersi associare alle logge, che si cavasse alla sorte la

preferenza di esse, e che quella di mezzo si destinasse al rappresentante del

la città e le due laterali rimanessero per i consoli quali proprielarii e pre

dici» sidenti. Cosi si fece nel 2 marzo 4 765 alla presenza del podestà Giacomo

Antonio Barbaro; e data preferenza d'una sola loggia al conte Pietro Crol

la perché n'era stato il promotore, si diede cominciamento al lavoro che

con disegno e direzione di Clemente Doglioni fu posto a termine nel 4767,

e si aperse essendone incaricali per il consiglio il conte Giovanni Piloni e

Mainardo Pagani- Nell'atrio leggevasi l'iscrizione:

Theatrum vetustate corruptum ex X virali.* rescripti auctorilate com. Pe-

tro Crotta fatr. veu, favcntc in novam formam opere et cullu splendidiore

bellunenses nere, contato restituerunt ornaruntque Dominico Superantio p. p.

anno MDCCLXVII (55).

4771 Pochi anni dopo succedette che nell'I! gennajo 4771 cadesse improvvi

samente il monte Spiz presso Allcghe e seppellisse- sotto le sue ruine le tre

piccole ville di Riete, di Mariu e di Fucine composte di dodici famiglie, con

la morte di 49 persone, cioé di tutti quelli che ivi si trovavano. La mate

ria caduta occupò per oltre un miglio la valle per cui scorre il Cordevole

e ne arresto il corso; d'onde avvenne che alzandosi l'acqua rimasero som

merse le ville di Peron di Alleghe, della Torre, di Costa, di Soracordevolc

e di Sommariva, delle quali salvaronsi però gli abitanti. La lunghezza di que

sto lago é di circa due miglia comuni, i: largo mezzo miglio e einquanta-

cinque passi profondo. Il torrente continuò poscia il suo corso (54).

II canonico Barpi istituiva intanto un'accademia Istorico-Ecelesiastica, cui

4785 il vescovo donava la sua protezione; e fiori fino ch'ei visse, perché l'aveva

anche dotata di cento ducati correnti all'anno, co' quali si premiavano gl'in

dividui che si distinguevano negli esami e in una dissertazione che veniva

478» coronala. Ma questo dotto prelato mancò nel 4 2 agosto 4785, e fu sepolto

nel presbitero della nostra cattedrale, dove gli fu incisa sulla tomba quest'i

scrizione :

D. 0. M.

JOANNES BAPTISTA SANDIUS P. V.

EPISCOPUS
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A JUSTINOP. AD BELLUNENS. ECCLES. TRANSLAT.

LRBANITATE DOCTR. ATQLE ELEEMOSYNIS LAUDATISSIMUS

OBDORMIVIT IN DOMINO PRID. ID. AUGUSTI

ANNO R. S. MDCCLXXXV jETATIS LXXXI.

Il cnnonico Lucio Doglioni decano del nostro capitolo compilò per lui

quest'epicedio che si pose entro la tomba medesima:

A X O

Requiescit in somno pacis B. M. Johannes Baptista Pontifex bellunensis.

Nobilissimis parentibus Thoma Sandio viro patricio omnium sui temporis

oratorum etoquentia prastantissimo et Clara Nosadina matrona lectissima Te-

netiis nalus an. r. s. MDCCIV, VIlI eid. aug. atq. egregiis moribus optimisq.

disciplinis institulus a primo atatis introitu ecclesiastica militia homen dcdil.

Cumq. inter sanità ecelesia tarvisana canonicos cooplatus sacras scripturas

interpretaretur suas in Genesim quas pubtice habuerat lucubrationes typis e-

didil. Hinc patriis legibus quorum scmper fuit observator amanlissimus inser-

viens dimisso canonicatu ne ci. viro patri svo honorum viam intereluderei /«-

benti animo sita soli vixisset nisi aliquot post annos vitro evocatus a ponti-

fice tarvisano vicarius generalis renuntiatus fuissct, quo din miniere sanclis-

sime perfunctus est. Quamquam divilias digniiatesq. minimi facerel, nihitose-

cius merv.il, tanta enim doelrina ac probilatis fama eminebat, ut ab inelito ve-

netorum senatu inter UH vir, ex quibus auditor siculi appellant romana ro

ta eligendus erat, primo toco nominarelur. Ad Justinopolitanam ecctesiam nihil

hvjusmodi cogitans ac pane invitus a Benedielo XIV pontif. max. hominum

ingeniorumq. scrutatore diligentissimo XV cai. jan. an. r. s. MDCCXLV1I e

vectus, XII cai, jan. insequenlis anni episcopalem consecrationem suscepit.

Quam sane ecelesiam cura per novennium circiter piissime rexeril ejusdemq.

canonicorum contegium honorificentissimis insigniis decoraveritj ad bellunen. se-

dem transtatus est IX cai. jun. an, r. s. tWCCLVI. Y. vimia in deum pielate

in pauperes charilate maxime eniluit, Irreprehensibìlis vita exempto magis

quam coercitionibus ecelesiasticam disciplinam asseruit. Sibi parcus calerum U-

beralis ac divini cultus amator pracipum D. aureos ad as campanum conflan-

dum quod in lurri ecelesia cathedralis coltocaretvr erogavit. Mdes quoque

Carlhusianorum episcopio proximas quas feudi Uluto pradecessores sui aba-

licnaverant, sibi suisque successoribus decreto principis vindicavil. In sacris

pontificiis peragendis assiduus, in pastorali munere cxercendo diligentissimut
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totam diacesim pluries perlustravitj nec asperità* alpìum ipsum delerruit qui»

statis temporibus dilectum sibi gregem inviscret. Sacri» studiis addictus (re-

quentes ad populum conctone* liulmit, nec humaniores literas aspernatus mira

facilitate latinam poesim coluit. Publica agraria) scientiarumq. academia pa-

tronus idemq, mecanax et socius semper interfuit suaque etiam carmina reci

tane auvtoritate et exempto rem belluncnsem literariam adiuvìt omavitque,

Plura scripsil edidilq. ingenti sui monumenta qua satis lestanlur quantum li-

icris volerei. In omnibus soipsum prabuit exemplum honorum operum in do-

clrina in integrilate in gravitate. Nemini injurius cunctis affabili» post exa-

elas lustrorum prnpe sex in bellunensi statione excubias annorum ponderi

fractus morboque diuturno consumplus sacramenti» rite devoteq. perceptis min-

quam maritarn* obdormivit in domino an. r, s, MDCCLXXXV prid. eìd. aug,

vixit annis p. m, IXXXI dieb. F, in episcopatu justinopolitano «n», VIlI meni,

V dieb. VI, in bellunensi vero ami. XXIX mens, II dieb, XIX, tertio post o-

bilum die bonis q, q. sunt omnibus collocrijmantibus funebri eleganti oratione

luculenter laudatus depositi/x est in tempio majori prope aram principem.

Pqstor oplime viva» in domino Jcsu et prò nob\s ora.

Le di Ini opere sonos

fila Beata Virginis. Disserlationes dogmatica. Analysis Evangeliorum. Pa-

negiricus de divo Antonio Patavina. Lezioni sopra il libro sacro della Genesi.

Sotto la protezione del Sandi prosperava a questo tempo anche l'accade

mia dogli Anistamioi per dotti soggetti cittadini e forestieri, la quale teneva le

sue adunanze nell'eretto teatro. Pensò ad innalzarvi per proprio uso un'appo

sita fabbrica, e scelse un disegno del Preti, ma nell'esecuzione fu di molto mo-

4787 diflcato. È locata nella contrada di Rialto novo, e si compi l'anno 4787 (53),

Del Sandi era già eoadjutoro fino dall'anno antecedente alla di lui mor

te Sebastiano Alcaini veneto vescovo ApolloniesOj fu eletto vescovo di Bellu

no il ?3 settembre di quest'anno, e prese possesso nel 45 dioembre, Osser

vò tosto che si trovavano in questa città tre ospitali antichissimi; quasi ab

bandonati e privi di rendite i quali erano stati fondati per gl'infermi e pel

legrini ; uno era in S, Maria de' battuti che aveva un ospitale sussidiario in

IjQngarone con quesf iscrizione ;

fi, C-C CI, X- fo fata questa glexia al onor de

mister iexu Xpo e de mattona sa Maria e de

mister ser Xpofato e i mts ». ìachomo: \

fata p Charto q, maistro Vlavazo dotor d

grwadga d Cividat (q),
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Uno in S. Maria nova, e l'altro in S. Biagio che diccasi ancora di S. Cro

ce di Campestrino, Pensò a ridurli in uno solo e dotarlo di maggiori ren

dile. Cercò che per questo si cedesse la fabbrica del Seminario, e l'ottenne

istituendovelo nel 4 795, alla qual opera contribuirono molti cittadini unita- 1795

mente al collegio de' Giuristi, a tutto le scuole laicali, ed in seguilo anche u

molti pii lostatori. A benemerenza di lui vi si pose quest'iscrizione:

NOSOCOMIUM HOC NOVUM

TRIBUS ANGUSTIS ET SCABIE VETUSTATIS SORDENTIBUS VALETUDLNARUS

EX S. C. IN UNUM COALESCENTIBUS

IN SEMINAMI .EDES LIBERALITER DONO DATAS TRANSLATUM

ANNUA PERPETUAQUE STIPE

A CONLEGIIS JURISCONSULTORUM ET BERLEND.

ATQUE A SODALITATIBUS S. S. CORPORIS CHRISTI

S. CRUCIS S. MARINE DE MISERICORDIA SANCTjEQ. MARINE DE CARMELO

ADSIGNATA

PUS QUOQUE MUNICIPUM ET VICANORUM LARGITIOMBLS

PRECIPUE VERO SEBAST. ALCAINl EPISCOPI SOLLICITLDINE

AUCTORITATE ET INSIGNI MUNIFICENZA LOCI PLETATUM

BEATISS. DEIPARA VIRGINl

EJUSDEMQUE NATIVITATIS AUSPICIIS

IDEM SEBAST. EPISCOP. SOLEMNl RITU

NUNCUPAVIT DEDICAVITQ.

VI IDUS SEPT. A. R. S. MDCCXCHI

M. ALOYSIO CONTARENO PRETORE PRjEFECTOQ.

PR^ESIDES ET CURATORES PII LOCI

PATRONIS BENEMERENTISSIMA

MEM, POSUERUNT.

E come nel soppresso convento de' gesuiti s'erano istituite alcune scuo

le pubbliche sino dal 1774 con quattro maestri ed un rettore, cercò che in

concambio Io si cedesse per Seminario perché contemporaneamente i chierici

potessero approfittare dello scuole, dell'oratorio e della chiesa da' gesuiti

lasciati.

Ma il Seminarlo cosi locato ebbe poca durata, poiché nel sovvertimento

del 1797 alla venuta delle truppe francesi si occupò il convento per uso di 4797

caserma né più venne restituito. La chiesa però servi a pubblico uso anco

ra per qualche tempo, L'Alcaini meritò mollo nel far restaurare il palazzo

di Belvedere, noll' ornarlo di un giardino, nel farvi rivivere i dipinti del Rio-
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ci di' erano deperii] e od tracciarvi una breve e comoda via che dalla cit

ta vi arriva per la parte di S. Lorenzo di Servano.

Vi si incisero qoeste iscrizioni (ai tati delT ingresso nel cortile):

SEB. ALCA INI

EP. ET COM.

BELLINEN.

COM." DE

CAMPANA

SEB. ALCAINl

EP. ET COM.

BELLUNEN.

HAS .EDES

ANNL'ENTIBLS FAMILIARIBUS

LOCI

ASPERITATE

RENUENTE

HANC VIAM

COEPIT

RUSTICISQ.

COMODIS

A FINDAMENT.

EREXIT

ANNO

COMPLEV1TQ. MDCCLXXXXL

ANNO DOM-

MDCCLXXXXL

Lo altra iscrizione posero i bellunesi nell'atrio del vescovato in Belluno

per gli ornamenti che anche al palazzo di città egli avea praticati:

ATRIUM NOBILIUS

ASCENSUM

LOCO ET GRADIBUS

COMMODIOREM

DASQUE jEDES

NOVO ORDINE SALUBRIORES

ATQUE ORNATU ELEGANTIORES

SUA IMPENSA REDDIDIT

SEBASTIANI^ ALCAINTUS

EP. ET COM. BELLUNENSIS

MDCCLXXXXHL

Ed altra si vede eretta alla sua memoria nella chiesa di Lamosano:

PROPE A FUNDAMENTIS

INCOLARUM OPE

SEPTEM INTRA ANNOS

ERECTA

BUM INSTAURANDA FORET
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SEBAST. ALCAINI EPtSC.

JOIIAN. BAPTISTA SCHIZZI PLEB.

POSTRIDIE KAL. JULII

MDGCXGIV.

La rivoluzione francese teneva allora agitate le nienti de' nostri cittadini.

Le idee di libertà e d'eguaglianza che vi si decantavano, la brama di novi

tà, l'odio in alcuni all'attuale governo, tutto contribuiva a formare un par

tito desideroso di cangiamenti. Si tenevano segrete riduzioni non lungi dal

la città in un piccolo abituro, ed era per cosi dire divenuto oggetto di mo

da. Il veneto governo si cauto e previdente in affari di politica, non aveva

ardire di opporvisi. Bonaparte intanto aveva occupata molla parte dell'alta

Italia, e nel 4797 il 45 marzo vedemmo giungere in Belluno una divisione

francese di 46,000 uomini comandata dal generale divisionario Masscna. In

seguiva un corpo austriaco di 2000 uomini guidato dal generale Lusignnn,

che nel ritirarsi per la via del Cadore aveva falti'praticare dei forti nella

pianura di Polpet e ne' colli sovrapposti cinque miglia distanti dalla città in

riva al Piave, e là s'era fermato. La truppa francese attaccò il di seguente

quella del generale austriaco, che sebbene in iscarso numero di soldati di

confronto, vi resisteva. Ma conosciuta dalla cavalleria francese la situazione

dove potevasi guadare il fiume, presi in ischiena gl'imperiali, molti ne feri

e molti ne fece prigioni. Il generale medesimo che trovavasi in Longaronc

diviso da' suoi per questa mossa, fu fatto anch' egli prigioniero e in Belluno

condotto. Non prosegui però il suo corso Massena, ma ricevuti ordini dal

generale in capo, nel di 45 passò per la via di Serravalle nel Friuli, ab

bandonando nel lago di S. Croce un cannone, che per le quasi impraticabi

li strade di allora non poté trasportare. Nel 9 maggio scorse per la città

un picchetto di cavalleria, preludio dell'arrivo dèlia sesta divisione d'arma

ta francese di circa 6000 uomini che giunse il di appresso comandata dal

generale Delmas e prese possesso della città e provincia alloggiando nella

casa Crotta (56). Il popolo bellunese era divenuto libero, giacché Bonaparte

sotto specie di libertà avea intimata la guerra alla repubblica veneta, e si e-

ra reso padrone delle sue provincie. Venne sistemato un democratico gover

no. Si cominciò dal demolire le insegne della repubblica, i leoni in marmo,

le iscrizioni ecc. Furono congregati in S. Maria de' battuti i capi di famiglia

per eleggere una municipalità centrale di otto individui, un presidente e due

segretarii; il presidente si doveva cangiare ogni mese. Il primo fu France

sco Piloni cavaliere di Malta. La municipalità pubblicò nel 22 maggio la sua
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istallazione con la quale destituiva ed annullava tutte le podestà dipendenti

dall'antico sistema di governo, ne sospendeva e richiamava a se le imparli'

te facoltà, dichiarando che l' esercizio di qualsivoglia amministrazione e giu

risdizione non autorizzata da una special permissione, verrebbe riguardato

come attentato contro la libertà e la sicurezza della nazione. Prometteva in

nome della nazione francese il libero esercizio della cattolica religione, la

tutela della vita e della sicurezza d'ogni cittadino e 'I mantenimento di qua

lunque proprietà. Ebbe sotto di se nove cantoni che venivano retti ciasche

duno da una municipalità, e si chiamavano Belluno, Lavazzo, Zoldo, Alpa-

go, Cugnano, Dussoi, Orzesio, Agordo sotto Chiusa ed Agordo sopra Chiu

sa. Si organizzò un comitato giudiziario provvisionale di cinque membri e

d'un segretario, perché decidesse a norma dello statuto bellunese; fu pre

scritto che tutti gli abitanti della città dovessero portare la coccarda fran

cese, né si poterono esimere gli ecelesiastici tutti, perfmo lo stesso Ordina

rio. Prima che scorresse il mese di maggio vedemmo eseguirsi due sentenze

di morte in Baldenico presso Belluno. L'una di due soldati francesi che a-

vevano mancato di subordinazione, l'altra di due villici feltresi Baldassare

de Carli e Bartolomeo Perotto che avevano uccisi due soldati per derubarh.

Vennero tutti quattro passati per l'armi, assistiti dal parroco della città D.

Antonio Sammarlini e dal suo coadjutore D. Tommaso Scarpis.

Fu ordinato di depositare tutte le armi de' particolari che calcolarono

del valsente di 80,000 ducati, con promessa di restituzione alla quale poi fi

mancò. SI formò anche un tribunale di Correzione che veniva retto da un

municipalista e da due consiglieri aggiunti, questo pure basato sulto statuto

bellunese. Il primo di giugno si tenne la grande inaugurazione dell'albero

della libertà che fu piantato nel mezzo della piazza del duomo. Il presidente

della municipalità centrale Francesco Piloni vi lesse il discorso e cantassi

l'Inno nazionale ch'era stato composto da Giuseppe Urbano Pagani Ceso.

Questa festa si doveva rinnovare ogni anno. In quel giorno si fece un do

no al popoto colf abolire tutti i dazj ch'erano devoluti al cessato governo

calcolati ad annue lire \ 60,000; ma di questi se ne conservarono alcuni il

giorno dietro in via provvisoria a lutto quell'anno, onde aver tempo di ri

durli ad una migliore sistemazione. Tenue dietro l'emanazione di un ordine

ohe proveniva dal generale in capo Bonaparte, perché fosse consegnata tutta

l' argenteria delle chiese. Dovevano i parrochi, curali, direttori di parrocchie,

bidelli e quanti ne avevano ingerenza presentarsi il dì 9 dinanzi al cittadino

vescovo per denunciare questa argenteria; un'infedeltà o un ritardo merita

va al colpevole la fucilazione.

Ala le spese divenivano insopportabili; le esigenze de' comandanti e I
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montenimento delle truppe erano tali che in poco tempo la provincia sì sa

rebbe trovata esausta di mezzi per soddisfarle. Cominciossi dal far anticipa

re l'imposta prediale di lutto quell'anno. Si approfittò d'ogni pubblica cas

sa; del rame che in molta quantità trovavasi in Belluno proveniente dalle

miniere di Agordo, si conservarono i dazj, affitti ed altro ebe al comune

spettavano. Di più si rivolsero i bellunesi al generale in capo per una qual

che minorazione d'aggravj. Vi spedirono Giuseppe Urbano Pagani Cesa e

Giuseppe Funtuzzi, che ritornato dalla Polonia dove avea militato qual ge

nerale con Koziuscko, era passato ajutante generale sotto di Bonaparte, ma

ritornarono nulla ottenendo.

L'eguaglianza intanto metteva profonde radici. Si proibiva di primeggiare

con liloli di conte, di marchese, con decorazioni, nastri e croci di cavalle

ria che chiamavo nsi una vana ambizione, le armi, gli scudi gentilizj, le li

vree, tutto si dichiarava vietato entro otto giorni nella città ed entro un

mese nella provincia. Molli comitati s'istituirono; alle miniere, alle finanze,

olla sicurezza generale, alle provvigioni militari, alla sanità, alla pubblica i-

struzione, commercio, agricoltura ed. arti, cou un segretario per ciaschedun

comitato, Altri espedienti trovaronsi onde aumentare la pubblica cassa; un

imprestito forzato sopra i più facoltosi di 40,000 ducati che si andava in

cassando a seconda del bisogno, ed un cinque per cento sopra le rendile

di tutti i censi privati, Si consegnò allora l'argenteria delle chiese che si va

lutò irt 100,000 once, la quale data in mano a de' commissurj fu causa che

tre di essi venissero poi condannati dal consiglio di guerra nel 6 di luglio

alla galera in Tolone. In questo giorno s'istallò un consiglio centrale che

seguendo il nuovo compartimento territoriale segnalo da Bonaparte 28 pra

tile anno V della repubblica francese (46 giugno 1797) doveva reggere le

antiche provincie di Belluno, Felice e Cadore. Trovo che vi si fosse unita

anche la Gamia, ma il Cadore e la Carnia si levarono a Belluno e si at

taccarono in seguilo alla provincia del Friuli, cosi disponendo il generale

Delmas. Questo consiglio era formato da 25 individui. Venne ancora eretta

col 1° agosto in Belluno una guardia nazionale con otto compagnie ed una

di granatieri che formavano un battaglione. Carlo Miari di Tommaso ne era

stato eletto a comandante dai capi di famiglia raccolti nella cattedrale. Do

veva vegliare onde mantenere la pubblica sicurezza e la tranquillità sotto gli

ordini delle autorità costituite; ogni cittadino nell'età prescritta era soldato.

A questa tenne dietro l'istituzione di una compagnia di Ussari scella dal go

verno francese tra le persone più qualificale delle due provincie, e si com

poneva di 24 individui, 15 di Belluno e 9 di Feltre. Per capitano si nomi

nò Antonio Miari di Felice (37).

.io



Si trovarono allre sorgenti di rondila pogli istantanei bisogni. Si ordina

uno straordinario eampatico ed una straordinaria redecima quanto ai beni

ecelesiastici che s'imposero doppi per que' cittadini e luoghi pii la di cui

annua imposta non oltrepassava le lire 06 ; e triplici per quelli che pagava

no una somma maggiore da esserne tutti rimborsati o coll' effettivo denaro

o col giro di futuri pagamenti. Con eguale proporzione vennero tassati i ca

pitalisti livellar]', i mercadanti e le persone che si trovavano altramente do

viziose. Con altro decreto fu prescritta la vendita de' beni usurpati ai comu

ni; si esortarono i livellarj e pagatori di decime a luoghi pii e a beni ec

elesiastici perché facessero ogni possibile sforzo per affrancare nella cassa

nazionale i livelli perpetui e le decime; e si volle che le municipalità cen

trali delle due citta dovessero vendere all'incanto boni de' luoghi pii per li

na somma di lire 4 5,000 per ciascheduna provincia, apponendo il capitale

a debito delle provincie medesime e corrispondendovi i prodi annui del cin

que per cento. Neil' ottobre si abolirono i fidecommissi qualunque, le? primo

geniture e i maggioraseli!, e fu vietato d'istituirne di nuovi.

In Baldenico intanto un'altra esecuzione di morte succedette d'un gra

natiere che aveva ferito il suo caporale, assistito dal parroco Sammartini

negli ultimi suoi momenti, come erasi fatto degli altri. Nello stesso mese il

di 51 si fece un solenne funerale nella piazza di Campitello, intervenutavi

tutta la truppa parata a festa in ricordo de' generali ch'erano morti al ser

vigio della repubblica francese. Vedevasi una piramide su cui stavano. scritti

i loro nomi e le loro gesta; fu la funzione accompagnata da ventiquattro

colpi di cannone. Questa piramide o aguglia ch'era di legno, coperta di tele

dipinte ci rimase finché restarono in Belluno le armate francesi. Ma nel gior

no 9 novembre fu dal generale divisionario Delmas pubblicata la pace ch'era

stata firmata con l'Austria a Campoformio nel 17 ottobre, benché non abbia

voluto per allora farne palesi le condizioni. Però prima di partire da Bel-

4798 luno, il 9 gennajo 1798 ne prevenne il governo centrale con questa lettera;

Belluno li 20 nevoso anno 6" repubblicano.

IL GENERALE DI DIVISIONE DELMAS

ai Membri componenti il Governo Centrale delle provincie di Belluno e

Feltro.

Ito l'onore di prevenirvi, cittadini, che le truppe francesi stazionate nel

le vostre provincie partiranno domani 21 nevoso, Ì0 gcnnojo. La maniera

proba, franca e leale con la quale voi avete giustificata fa mia scelta du

rante l'esercizio deUe vostre funzioni, vi dà il maggiore diritto allo mia sti

ma. Quanto é dolce al mio cuore il potervenc dare una testimonianza, al
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tretfanto mi é stalo penoso il vedervi aggravati per la serie degli avvenimen

ti della guerra, di un peso che non dipendeva da me alleggerirlo. Aggradite

l'espressione libera della mia anima, e assicurate il popolo ebe avete cosi

degnamente rappresentalo, del santo rispetto, ebe giustamente m'ispirò la di

lui buona condotta verso i francesi.

Il Generale di Divisione Delmas

Tosto che le armate lasciarono Belluno, la municipalità centrale indiriz

zò al comandante la guardia nazionale questa lettera;

In nome del popolo libero bellunese la

MUNICIPALITÀ'

Riconosciuta la prudenza ed attivile del cittadino Carlo Miari comandan

te in capo delle guardie nazionali nel prestarsi con tutto il fervore per ov

viare i disordini e mantenere la pubblica tranquillità; e riconoscendo pari

menti che al presente più che mai occorre che sia invigilato sulla pubblica

sicurezza, la municipalità

DECRETA

che al sullodato cittadino Carlo Miari sia interamente appoggiato il quieto

vivere e la pubblica tranquillità, dando al medesimo ampia facoltà di far tut

ti quei passi ch'egli credesse opportuni onde sia conservala la quiete e la

pubblica sicurezza, Dell'operato e di quanto avvenisse egli é invitalo a faro

il suo giornaliero rapporto alla municipalità per tutto quello che ulterior

mente occorresse.

Belluno dal Palazzo della Comune, IO gennajo 1798.

F. Fmgimemca pres. Gjac. Alpago seg. della munic.

Per duo giorni restò la città senza truppe e libera, ma il 12 vi arrivò

il capitano austriaco barone di Gordon con 2000 uomini che ne prese pos

sesso sotto gli ordini del generale d'artiglieria conte Oliviero di Wallis co

mandante in capo in Italia, Il giorno .13 si distrussero l'albero della libertà

e la piramide ch'era nel mozzo del Campilello, non senza che il popolo des

se un qualche sfogo allo spirito di partito che sino a quel tempo era stata

forza reprimere. Il corpo rappresentante il comune restò per allora col ti

tolo di municipalità provvisoria, come vedesi da un avviso da esso emanalo

nel di 25 dello stesso gennajo, il quale sospende l'incanto dei beni dei luo

ghi pii che poco prima era stalo enunzialo. La guardia nazionale cessò col

5 febbraio. Col 6 venne emanato dal quartiere generale di Padova l' editto
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the portava la sistemazione provvisoria delle provineie austro-venete tanto

rispetto alla pubblica amministrazione, quanto alla giustizia civile criminale,

Ogni governo centrale, ogni municipalità, commissione od altro venne aboli

ta. Si repristinarono tutti i consigli, corpi, collegj e capitoli secolari come

all'epoca 1° gennajo 1796, e si destinarono i capi de' corpi stessi a rappre

sentare il governo rispetto ai proprj amministrati. La giurisdizione ecelesia

stica torno nei proprj diritti. I giudici civili e criminali dovettero osservare

nei loro giudizj le leggi a quell'epoca vigenti, coll' appellazione al tribunale

di Trevigi o nella disparità di sentenza vi fu destinato un tribunale reviso

rio in Venezia. Le regio fmanze vennero assunte dai rispettivi corpi pubblici

delle provincio in sognilo a speciali istruzioni, ritenuto lo pubbliche contribu

zioni nella forma in cui esistevano all'epoca 4" gennajo 1796.

Il solo ufficio fiscale della repubblica veneta già istituito in Belluno fino

dal 2'J settembre 1620 non venne rimesso perché apparteneva ad un gover

no cessato. Cessò ancora l'ufficio dell'inquisizione tenuto fino al cadere det

ta repubblica veneta dal p, Damiano Miai-i che aveva ancora sotto di sé

quello di Feltro.

Si prestò giuramento da ogni celo pubblico, o la nostra città inviò a

quest'effetto in Padova una deputazione del corpo de' nobili ch'era formata

da Claudio Doglioni o Giacomo Alpago, i quali lo confermarono nel 4 8 feb-

brajo presso il conte di Wallis,

Nel corso di quest'anno si fecero altre minori regolarizzazioni rispelto

al sistema d'amministrazione, per cui si emanarono i decreti 51 marzo, 7

1799 agosto e 27 settembre, e nel febbrajo dell'anno 1799 invios8Ì qual com

missario estraordinario a reggere le venete provinote il cavaliere Francesco

Pesaro (58).

4800 L'anno 1800 scoppiò una sommossa di villici contro la nostra città gui

data da mano ignota. Nel 15 marzo unitasi dalla parte di Agordo e del Pe

demonte una torma di contadini armati di quanto poteva essere a loro di

sposizione, ma In grande numero, giunsero all'improvviso a Belluno, fatti

loro capi per via certo Florio Bertoldi ch'era mulattiere di professione e

certo Logoro Andrlolo ch'era oste. Al primo avean dato il potere militare,

alt' Andriolo l'amministrativo. L'insurrezione aumentossi nel di seguente con

*

genti che dalle parti di Longarono arrivavano. Si chiusero lutti i passi per

cui dalla città potevasi uscire onde cercarne soccorsi, giacché Belluno in

quel mentre trovavasi impossibilitata a difendersi, perché sprovvista di qua

lunque milizia. La prima loro cura fu quella di levare a' cittadini le armi,

ma questa prescrizione fu poco ascollala ; unironsi poi i capi per combinare

. le loro prclesc che riescirono in quattordici articoli, che presentati nel di

r
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17 ai consoli, l'urgenza e il timore li fecero immantinente approvare; mi

ravano peraltro nella maggior parte alla minorazione degli aggravj che al

territorio s'imponevano, e a mitigare i prezzi delle derrate loro occorrenti.

S'era potuto prevenirne nulla ostante la truppa che stanziava in Treviso.

Arrivarono appunto nel il duecento uomini comandati dal capitano conte

Mayerle, che senza opposizione dei territoriali prese alloggio nell'abitazione

Crotta nel Campitello. Convocò la sera i due capi Bertoldi ed Andriolo, co'

quali sino a notte avanzata trattò del modo di combinare le loro pretese.

Licenziati poi, vennero nella stessa abitazione arrestati e nascostamente con

dotti alla Piave, furono tradotti a Treviso. L'azzardo recò peraltro ottimo

fine; ché accortisi nel dt seguente i villici di trovarsi senza alcuna direzio

ne, divisi ne' partiti ritornarono tutti alle proprie abitazioni, tanto più che

molti di essi v'erano stati forzali né erano a parte dello scopo di quell'in

surrezione. Un forte timore del loro ritorno s'ebbe il dt dopo, per un ma

linteso d'una processione che si faceva in Sodico; ma la cosa fu tosto sve

lata e la quiete ristabilita. Vi si fece processo, ma a poco riesci. Venne in

Belluno il giorno 20 qual comandante militare il maggiore Zergollern che

emanò alcune discipline per la quiete degli abitanti (59).

Queste mosse de' villici avevano forse avuta origine dai movimenti delle

truppe francesi, che portarono poi la battaglia di Marengo o 'I passaggio del

Mincio del 25 dicembre, ner cui successe la tregua segnata tra la Francia e

l'Austria il 16 gennnjo 4801 in ìr-èviso» e Belluno fu occupata nel di 24 1801

dalle truppe francesi comandate dal generale Brùnei che dipendeva dalla di

visione accampata in Bassano.

In que' giorni alcuni detenuti ch'erano rinchiusi nelle pubbliche prigioni

allora situalo sotto il palazzo pretorio, congiurarono di appiccarvi l'incendio,

sperando nel trambusto di trovare la loro salvezza con la fuga ; e a ciò

riesoirono nella notte del 2 febbrojo. Non ottennero però di fuggire, che te

nuti rinchiusi con pericolo anche della loro stessa vita, si volle prima assi

curarsene, e furono poi altrove in salvo tradolti, Ma l'incendio fu grande

e durò per più di Ire giorni consumando nella maggior parte la fabbrica

(40). Il palazzo venne restaurato, ma le prigioni si stabilirono in altra si

tuazione.

/Edes incendio consumplas consilium majus restituii anno MDCCCIV.

A questa emergenza tenne dietro un'altra di maggiore importanza: era
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una contribuzione d'un milione di franchi gettata sopra la provincia di Tre

viso, che si fece estendere ripartitamente a tutte quelle citta le cui fiuunze

in qualunque modo e per qualunque ragione, anche di semplice comodo di

disciplina amministrativa si versavano in quella cassa e perciò anche sopra

Belluno. Riosciva quest'aggravio insopportabile aggiunto alle molte contribu

zioni di guepra fatte, e in un anno nel quale la carestia era al suo colmo.

Fu forza tuttavia golfare un'imposizione che si credette di distribuire sutla

base dell'attuale campalico. Calcolata la imposta ordinaria ad un quarante

simo per cento all'anno, se ne esentarono prima le ditte che non oltrepas

savano le lire cinque venete, quelle dalle lire cinque all' insù vennero tassa

te in proporzione all' aecroscimento della rendita fino alle trecento lire che

dovevano pagare un venticinque per cento. Gli ecelesiastici e i luoghi pii

pei beni in qualunque modo posseduti, stavano nell'egual proporzione. Ven

nero chiamati a parteggiare i trafficanti, i capitalisti e simili; e perché i

possessori di livelli e di censi non andassero esenti da questa contribuzione,

furono abilitati i loro contribuenti per quel solo anno a trattenersi un mez

zo por cento del capitalo sul quale pagavano la pensione; cosicché chi

pagava un cinque per cento, un solo quattro e mezzo ne corrispondesse.

Lo stesso intendevosi quanto ai pagamenti delle decime e dei quartesi. Que

sti versamenti prescritti il di 7 febbrajo dovevano essere fatti entro sei gior

ni per la città ed entro otto pel territorio, sotto severissime pene mancando.

Nel 5 aprilo si ripristino in Belluno il primiero governo coll' ingresso di

un corpo di truppa austriaca, giacché pel trattato 9 febbrajo, di Luneville,

l'Adige dovea segnare it confine con la repubblica cisalpina. Si abolirono

tutti i cangiamenti falli in quell'occupazione, e s' istituì in Padova una com

missione per sistemare i compensi per !e somministrazioni fatto dopo il 4'

febbrajo 4798 dalle venete provincie,

4,803 II 4 febbrajo 1805 fu sistemato in Venezia un consiglio governativo sot

to la presidenza del commissario plenipotenziario Ferdinando conte di Bis-

singen, e col 4 5 marzo venne stabilito nelle provincie un regio capitario cir

colare ed un vico capitano, La provincia bellunese fu conterminala nello

Stesso circondario prima prescritto da Bonaparte nel 4 797 di Belluno, Fel

tro e Cadore unile, e vi si spedi all'istallazione il conte Fabio della Torre

Valvassino ; il primo capitano fu il barone Giovanni Grimschilz che prese a

reggere il novello Circolo nel di 2-i,

<
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ti 4 del mese stesso dì marzo cfa morto in Venezia il vescovo nostro

Sebastiano Aleuini d'anni 5 5 nell'abitazione di sua famiglia, e fu sepolto nel

la chiesa di S. Angelo con quest'iscrizione:

SEBASTIANO ALCAINI

EX CONGREG. DE SO.MASCHA

ÉPISPO COMMI BELLUNENSI PRAL, DOMESTICO

PONTfF, SOLIO ASSISTENTI

QUI VENETIIS ROM^E ALIBI PllTpiIIAM DOCUIT

DANTIBUS PLAUSUM ERUDITIS

AC

IN DIOECESI SUA VERBUM DEI PRyEDlCANDO

CLERICOS PIETATE LITTERIS IMBUENDO

PAUPERIBUS STIPEM EROGANDO

CREBRO OB ANNONA CARITATEM PROP. AERE

UNIVERSITATI AUXILIUM PROPENDO

DILECTO GREGI OPTIME CONSULEBAT

INOPfO MORBO CORPTO VENETIIS MORTUO

IV NON. MART. AN. CHI. MDCCCIII /ET. LIV

HOC PERENNE DOLORIS MONLMENTUM

COMES JONES ANDRIGHETIUS EX TEST, CURATOR

DICAVIT.

Conserviamo una sua operetta sulla restrizione delle feste ed un'omelia

diretta al elero bellunese. Fu prescelto dal capitolo a vicario generale capi

tolare il canonico decano Lucio Doglioni che mancò tosto nel 24 d'aprilo.

Prima che l'anno terminasse si destinò nel settembre una regia direzio

ne in Treviso per le miniere, cui venissero subordinati un ispettorato alle

miniere in Agordo ed un ufficio boschivo in Belluno. Di più nel dicembre

s'istituì un'amministrazione generale in Venezia pegli oggetti camerali ed un

ispettorato di Finanza nelle provincie di Padova, Vicenza, Verona, Treviso

ed Udine in sostituzione alle regie intendenze provinciali di Finanza. Per la

nuova organizzazione dell'ufficio fiscale generale cessarono, in aprile i regj 4804

procuratori fiscali nella terra-ferma, e '1 foro privilegiato per la. trattazione
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di quelle cause, divenne il tribunale di prima istanza civile in Venezia,

Nuove sorti intanto si stavano preparando per le venete Provincie, L'ac-

4 803 cordo seguilo a Pietroburgo nell'aprile del 4 805 tra la Russia e l' Inghilter

ra mirava ad obbligare l'imperatore Napoleone a diverse capitolazioni e se

gnatamente a sgomberare l'Italia, L'Austria e la Svezia vi concorrevaao.

L'arciduca Carlo d'Austria si schierava con poderoso esercito sull'Adige; e

la destra di questo fiume era difesa per Napoleone dal generale in cupo

Massena. L'arciduca Giovanni d'Austria reggeva l'armata che scendere do

veva pel Tirolo, Scoppiò prima la guerra nella Germania, e sorte avversa

ebbero nel 17 ottobre le armi alemanne; successe in Italia il fatto di Cai-

diero del 50 ottobre, ed il primo novembre l'arciduca Carlo consigliò di

riunirsi all'armata di Germania, ritirando le proprie forze verso Lubiana,

Restarono le venete Provincie nella dominazione dei francesi, poi cedute for

malmente al regno d'Italia col trattato di Presburgo (41).

Al 7 novembre passò Belluno sotto l'italico governo; e nel mese di feb-

4806 brajo venne Francesco Maria Colle a reggere la provincia con titolo di Ma

gistrato Civile, al quale si diedero anche gli oggetti di polizia che prima e-

rano devoluti ad un delegato speciale. Il primo maggio pubblicossi l'orga

nizzazione delle venete provincie. La nostra chiamossi Dipartimento della

Piave e dividevasi in distretti, cantoni e comuni. V'avea un prefetto in Bel

luno ed un consiglio di prefettura di tre individui con un segretario gene

rale; nei distretti di Feltre e di Cadore un vice prefetto per ciascheduno,

La municipalità in Belluno rappresentante il comune aveva un podestà eoa

quattro s.ivj, ed era assistita da un segretario. Cessò il consiglio de' nobili

dalle sue funzioni ; cessarono lutti gli altri ufficj che non venivano compre

si nella nuova organizzazione e le finanze furono affidate ad un intendente

che dipendeva da un ispettore generale in Venezia. Si stabili un conservato

re del registro degli atti e contratli, ed un direttore del demanio e diritti

uniti, presso il quale per un decreto del 25 aprile vennero avvocati i beni

delle scuole o corporazioni tutte, e con esse le chiese di S. Giuseppe, di S,

Giuliana, di S. Maria del Carmine, di S. Rocco, di S. Giorgio, di S. Maria

de' battuti, di S. Croce e di S- Lucano. Alcune di queste possedevano degli

oggetti preziosi per conto di arie. Dirò di quelle di cui prima d'ora non

ebbi opportunità di parlare.

S. Giuseppe fabbricata nel 1507 aveva una cappella erettasi nel 1663



tei

Sdprd la strada che andava a Lambioi dedicata a Maria Vergine. La tela

dell'aitar maggiore che rappresentava il santo titolare, era di Francesco Ve-

collio; sopra uno degli altari laterali v'avea un dipinto del Palma giovine

con S. Giorgioj e possedeva anche un Crocifisso del Brustoloni. Sopra la fac*

ciata si vedeva un S. Giuseppe in marmo creduto del nostro scultore Gio

vanni Melchiori, là posto nel 6 settembre 4727.

S. Maria nova o del Garmine aveva le portelle dell'aitar maggiore ch'e

rano di Paride Bordone, ed un tabernacolo per l' esposizione di Andrea Brìi-

stoloni.

S. Maria de' battuti sopra l'aitar maggiore mostrava una tavola di Alvi

se Vivarini con la Vergine, i Ss. Pietro, Girolamo e Sebastiano con molli

altri; S. Sebastiano martire, con la Verginej S. Rocco, S. Catterina ed al

tro santo vescovo, era di Paride Bordone. Ld Trinità che fu dappoi posta

nella cappella vice reale in Venezia, era di Carletto Caliari. S. Bartolomeo

era di Antonio Aliense; e la Vergine, S. Michele e S. Giovambattista che in

altro altare si vedevano, opera di Girolamo di Tiziano. Si vedevano anco

ra tre quadri appesi alle pareli; funo rappresentava la deposizione dalla

Croce, gli altri due S. Giuseppe dormente con la Vergine e lo stesso santo

che trapassa alla celeste vita, tutti di Agostino Ridotti. La sagrestia serbava

in un quadro l'Annunciazione di M. Vergine di Gaspare Diziani.

Conservata nella sua integrità ancora vediamo la porta d'ingresso tutta

di marmo con figure di antico intaglio, dove si vede la Vergine che col

manto copre alcuni confratelli della scuola, l'eterno Padre che vi sta sopra

ed altre statue che attorniano la porta e figurano alcuni santi.

Mollo più possedeva l'altra chiesa di S. Croce. Bei grandi quadri figu

ravano i misteri della nostra redenzione. La Cena, il bacio di Giuda, la cat

tura del Redentore e la flagellazione erano di Antouio Aliena». Gesù dinan

zi a Pilato e l' Uomo-Dio coronato di spine erano opere di Domenico Tin-

toretto. Carlo Caliari In altro quadro aveva rappresentato Cristo nell'atto di

portare la Croce, incontrato dalla Veronica e da altre donne. La crocifis

sione era di Jacopo Palma il giovine. Andrea Vicentino era autore della de

posizione dalla Croce, e Paolo Fiammingo aveva figurata la resurrezione di

Cristo. Sull'altare di S. Lorenzo, la tela era di Nicolò do Stefani, e su al

tro altare era opera di Francesco Vccellio il S. Girolamo che con S. Pietro

veneravano la Vergine tenente il divin Figlio sulle ginocchia. Ma sovra di o-

gni altro era ammirabile un quadro che rappresentava S. Lucia di Paolo

Veronese. Tre di questi dipinti ornano al presente le sale dell'accademia

delle belle arti in Venezia e sono: il portar della Croce di Carletto Caliari,

la coronazione di spine di Domenico Tintorctto e la deposizione di Andrea
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Vicentino.

S. Lucano era fabbricata nella contrada dello stesso nome l'anno \%96

e consacrata nel 7 dicembre. L'aitar maggiore avea un dipinto di Paride

Bordone, e le portelle del medesimo altare erano di Nicolò de Stefani.

Foco dopo effettuatasi questa demaniazione, con altro decreto 28 luglio

vennero concentrati i padri conventuali di S. Pietro in Padova, e i servili

di S. Stefano in Vicenza presso altri conventi, e le fabbriche rispettive si

assoggettarono pure al demanio. I chiostri del convento di S. Pietro erano

stati eretti a merito di fra Francesco Bolzanio conventuale, alla cui memo

ria venne scolpita in basso-rilievo la di lui effigie con iscrizione nel 4504.

Se ne vedono unite a questa altre pure in basso-rilievo con iscrizioni, quel

le cioé di Giorgio Doglioni vescovo di Bellina, di Bonaventura Maresio, di

Accursio Sammartini e di Urbano 'Bolzanio lutti conventuali benemeriti bel

lunesi. Vi si vede ancora una cisterna di marmo, dono del provinciale de'

conventuali p. ni. Stefano Hocmiller, che ha quest'iscrizione:

P. MRO STEPH. HOCMILLER BELL. EX PROLI EXIM. .

ET OB AQUAM SiEPIUS DEFICIENT.

SDIS ELEEMOS.

PERENNEM HOC OPERE FACTAM

CONFRATRES HUJUS COENOB. GRATI P. P.

AN. DOM. MDCCXXX.

Ora ritornando alla storia, nel 19 settembre giunse in Belluno Carlo del

May no qual primo prefetto del Dipartimento délia Piave, e 'I Colle venne

creato consigliere di stato in Milano.

Il Dipartimento della Piave spedi allora una deputazione in Parigi onde

presentare l'omaggio di sudditanza a Napoleone, destinativi Augusto Agosti

e Francesco Banchieri ( di Fcltre ), i quali furono nominali cavalieri della

corona di ferro.

Nelle nuove provincie venete s'istituì poscia una compagnia di guardia

d'onore di 100 militi, che fu la quinta tra. le destinate in Milano alia cu

stodia della persona e del palazzo del re.

L'organizzazione delle autorità giudiziarie portata dal decreto 17 giugno

4807 di quest'anno, non ebbe effetto che nel 14 ottobre dell'anno seguente 4 807.

Una Corte di giustizia civile e criminale risiedette in Belluno con un primo

presidente, uà presidente, otto giudici cui furono addetti quattro supplenti,
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ed era soggetta alla giurisdizione d'appello in Venezia. Un regio procura

tore con ufficio separato formava parie integrale della Corte; e una giudi

catura di pace aveva l'iniziativa de' processi criminali, la conoscenza degli

affari politici e la sorveglianza alle sostanze de' minorenni. Si attivò pure col

primo novembre il regolamento sul notariato. •

Al servigio della Corte di giustizia furono allora innalzate le pubbliche

prigioni criminali tra la piazza e 'I castetlo dove prima v'aveano i giardini

per i pubblici rappresentanti.

A quest'epoca Belluno otlenne un Liceo che si collocò nel convento di

S. Pietro con otto professori, uno de' quali era' alternativamente reggente.

Vi si insegnavano le lingue ilaliun.i, Iatina e francese, la rettorica, la logica,

la morale, gli elementi delle scienze matematiche e fisiche e quelli del dirit

to civile e il disegno.

Si emanò poi la legge 44 ottobre che portava l'istituzione di una guar

dia nazionale; ma in Belluno non si effettuò che net marzo del 4808. Ave- 1808

va otto compagnie ed una di granatieri formala d'individui volontarj equi

paggiati col proprio, i quali avevano l'incarico di servire nelte pubbliche

funzioni e nello particolari circostanze come successe all'arrivo del viceré

d'Italia Eugenio Napoleone nel 7 di giugno. Si affidò il comando di questa

guardia allo stesso Carlo Miari che aveva comandata quella del 1797 dan

dogli il grado di cupo battaglione. I granatieri volontà rj erano comandali e

istruiti dallo scrittore di queste notizie con grado di capitano.

Fecesi allora qualche altra innovazione. Si uni al Dipartimento della Pia

ve il contado di Mei, levandolo al Dipartimento del Tagliamento cui appar

teneva, e si eresse presso la città di Belluno il cimitero nelle vicinanze di

S. Gervasio, giacché era stato proibito di più tumulare nelle chiese.

Ma l'Austria intanto stava apparecchiando una novella guerra. L'arcidu

ca Giovanni guidava il corpo d'armala che era destinato per l'Italia. Euge

nio viceré si schierava con le sue forze nel Friuli. Il 9 aprile 4809 comin- 4809

ciarono le ostilità in quelle parli e nel nostro dipartimento, il giorno undici

nei confini di Monte Croce. Si pubblicò tosto un avviso per attivare due

compagnie permanenti di guardia nazionale, accadde qualche fatterello pres

so Belluno in quei giorni; e 'I di t(i un corpo austriaco guidalo dal capita

no Zuccheri, ritirandosi traversò la città di notte tempo inseguito da altro

corpo francese che per la strada di Rivizzola continuamente battevalo; que

sto bastò perché ritornato il 2i to Zuccheri con la sua gente imputasse a

qualche cittadino lo scarico d'un' arma da fuoco in quett'occasione sopra i
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suoi soldati, pei. cui vi poneva una contribuzione di 8000 zecchini nello

spazio di tre ore, minacciando nel difetto sacco e fuoco alla città. Tale im

provvisa accusa mise al colmo la disperazione de' cittadini impossibilitati a

rinvenire la somma, perché la città trovavasi spopolata pei timori della guer

ra, per la ristrettezza del tempo e perché i principali -impiegati se n'erano

allontanali. Né valendo le preghiere e le giustificazioni, se ne avverti il po

polo con pubblica stampo, e ritirali da quelli che vi si trovavano denari,

argenteria, gioje ed altro, si approntò una somma che riescila nella maggior

parte dell'imposizione, valso a calmare il capitano e a salvarci dai danni

maggiori.

Nello stosso giorno venne inviato da' betlunesi in Conegliano il commen

datore fra Antonio Miari, ondo presentasso all'arciduca Giovanni che là tro

vavasi, l'omaggio della ciltà. Ritornò il Miari il di 24 destinato presidente

d'una commissione provinciale olio reggere doveva il Dipartimento, e che

formavasi dogli attuali consiglieri di prefettura. Il giorno seguente fu ordi

nato l'inno ambrosiano nella cattedrale, con discorso del vicario capitolare,

ch'era in quel tempo il canonico D, Luigi Zuppani,

Il Tirolo presidiato dalle truppe austriache sotto gli ordini del generale

Jeltachioh, deliberò di sollevare le proprie masse a maggior sua difesa, e fe'

suo capo Andrea Hofer di Sand ch' é nella valle di Passeira, L'Austria vi

aggiunse ad Hofer it generalo Chasteller colle sue truppe. Il Dipartimento

della Piave cangiava spesso di padrone e trovavasi dominato dall'una e dal

l'altra potenza alternativamente, secondo ohe vi facevano delle scorrerie o

la gendarmeria o le bande tirolesi ohe estivano da' toro confini a modo di

brigantaggio. Per sedare questo continue mosse l'italico governo riattivò in

Belluno nel 15 maggia la guardia nazionale che in qualche modo presidiò

il Dipartimento sino al 4 2. di giugno; nel qual giorno venne sopra Dellunu

un corpo austriaco di truppa regolare guidala dal capitano Banizza che si

fermò fino il 4 6. Ma i fatti detta Germania prendevano omai piega favore-

volo per Napoleone, e l'arciduca Giovanni deliberava di abbandonare l'Italia

e il Tiroto. Ottenuto dai francesi il passo della Piave, riacquistarono tosto

il dominio di Bettuno. Vennero ool 4* luglio sospesi dalle loro funzioni tut

ti i membri della commissione provinciale e della municipalità, incolpali d'a

ver presa parie per l'Austria al governo provvisorio cessato, e furono as-

«ig^ettati ad una commissiono speciale presso la Corte di giustizia di Voro-

4.8(0 na, processa che durò fino il 2 marzo del 4810, nel qual giorno fu rico

nosciuta lo loro innooenza. Altri personaggi vennero egualmente involti in

parziali accuse, né si risparmiò to stesso capo eoelesiastieo. Ma col 44 oU

tubi e era stata sognata la pace in Vienna, e Maria Luigia arciduchessa il' Au-

r
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biria era fatta sposa a Napoleone; tutto ritornava nell'ordine primiero.

A questo tempo furono soppresse Io corporazioni ecelesiastiche in segui

to a decreto 25 aprile: e soggiacquero in Belluno i monasteri di Loreto e

di S. Gervasio. Le madri benedettine di S. Gervasio dovettero sgomberare

il monastero il di 4 luglio, e 'I giorno seguente quelle di S. Chiara di Lo

reto.

Fu accresciuto il Dipartimento per decreto 28 settembre dei comuni di

Quero, Alano e Vas, e per un altro del 4° ottobre dei cantoni di Toblaco

o Toblack e di Primiero, e dei comuni di Cortina e di Livinallongo o Bu-

chenstoinj che uniti contavano una popolazione di 20,000 unirne; e nell'am

ministrazione successero delle innovazioni nell'ufficio demaniale che cessò

col 31 dicembro e fu assoggettato all'intendenza di finanza.

Nell'anno 181 1 al 28 d'ottobre accadde un assai disgraziato avvenimen- ISII

to, sul quale sarà meglio ch'io riporti l'articolo che in data del giorno die

tro fu inserito nel foglio di Milano.

- E successo qui jeri un accidente luttuosissimo elic ha sparsa la coster

nazione nella nostra città ( di Belluno ). Insorse verso la mattina una bur

rasca straordinaria; il vento gagliardo e la pioggia dirottissima durarono

tulto il giorno; quindi i torrenti e i fiumi e massimamente il fiume Piave,

si gonfiarono a lai segno cho a memoria d'uomini le acque non giunsero

mai a tanta altezza. Il ponto che serve di comunicazione tra la città e lo

ville aggregate, situate sulla sinistra del fiume, era già da qualche tempo in

cattivo stato di maniera che la Direzione generale d'acquo e strade aveva

già ordinato di costruirne un nuovo, e l'ingegnere in capo ne rassegnò da

pochi giorui il progetto. Il detto punte non potò quindi resistere all'urlo di

tanta mole d'acqua, e jeri mattina verso le ore 7 1/2 si rovesciò il pilone

maggiore che lo sosteneva, e con esso crollò in un istante tutta la campata

che poggiava alla testa sinistra del ponte medesimo.

Sventuratamento però trovavansi in questo fatai momento sopra la detta

campata molte persone — che alcuni fanno ascendere a quaranta circa, al

tri a soli trenta —• guidale dalla curiosità di vedere lo spettacolo imponente

di questo fiume nella sua massima piena, l'ulte precipitarono nella voragine

ohe ai aperse sotto i loro piedi, ma non tutte perirono.

Le rovine di questa campata furono trasportate a 500 metri circa lungi

dui ponle sparse qua e là; e perché le acque incominciavano ?iù ad abl-us
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earsi, esse restarono immobili sopra alcuni banchi di sabbia nel mezzo del

letto, ma circondale d'ambe le parti da due correnti rapidissime, nelle qua

li tutte le acque si erano divise. Sopra il tronco maggiore della campata si

rifuggirono venti di quegli infelici, e sopra altre tavole si erano ricoverati

due fanciulli fratetli, l'uno di 9 e l'altro di 7 anni circa, mentre atici, tra

i quali l'isp'.'ltor della forza armata, parte a nuoto e parte afferrandosi al

le tavole dit-iHM-.se poterono uscire dall'acqua pochi momenti dopo che vi

furono immersi. Il prefetto appena ch'ebbe la uolizia di quest'infausto av

venimento, corse precipitosamente al ponte e vi trovò la gendarmeria, il de

legato di polizia e il commissario occupati per impedire maggiori disordini,

e prevenire la confusione. Poco dopo vi occorse la municipalità e l'ingegne

re. Trattavasi di soccorrerò il più presto possibile quelli che stavano sopra

le dette tavole, poiché erano minacciali ad ogni istante d'essere nuovamente

ingojuii (bill' acqua. Barche però non so no avevano; le zattere non poteva

no conerò senza esporre a sicuro pericolo la vita de' loro conduttori, e

d'altronde la veemenza delt'acqua non permetteva di dar loro la direzione

che richiedevasi. Il prefetto spedi pertanto immediatamente il delegato di po

lizia, un savio municipale e 11 brigadiere della gendarmeria, al posto più vi

cino della Piave dotio di S. Felice, ov'é stabilita una barca che serve di

ponte volante, per farla trasportare a Belluno. Ma non potendo essere con

dotta contro la corrente del fiume, il trasporto dovette farsi per terra. In

vece d'una piccola barca si dovette trasportare la maggiore perché le altre

erano siate disperse; si dovette farla salire un argine molto allo, farla pas

sare a traverso molle campagne; e per tutto ciò molte ore si consumarono

per condurla sino a Belluno, ove non giunse che verso le ore sei pomeri

diane, tirata da 56 paja di manzi e scortata da quasi 200 persone, In que

st'intervallo di tempo il prefetto fece promettere un premio di 4000 lire di

visibile fra quelli che fossero riusciti a condurre a terra tanti infelici. Si

determinarono allora alcuni zalticri, meno mossi dal premio che dalte co

muni &ollccifazioni, a cimentarsi sopra una zattera, e fu essa provveduta di

pane e vino ondo ristorare quegli infelici che dovevano essere tormentati

anche dalia fame, Ma la zattera fu trasportata datla corrente lungi dalia sua

direzione. So ne fece allora costruire una nuova a foggia di barca, ma an

ca' ossa fu trasportata dalla forza delle acque. Era veramente uno spettaco-

lo eompassionevolo al sommo il vedere tanti sventurati in procinto di peri

re, lusingandosi e disperando alternativamente di salvarsi. Questo seconJo

esperimento però ha giovato a salvar la vita ni due fanciulli sopra menzio

nati, poiché essondo riuscito al conduttore di quella zattera di fermarla so

pra un banco di sabbia mm multo discosto dalle tavole allò quali stavano
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vincolati due zallieri di nome Francesco Fnrtluzzi e Silvestro Balzao, gitfa-

ronsi questi nell'acqua e a nuoto andarono a prendere i due fanciulli e li

trasportarono alla barca che poscia condussero felicemente a riva. Tanto

poi più fortunato emerse questo tratto di coraggio, perché un'ora dopo le

dette tavole furono smosse dalla sabbia su cui poggiavano e trasportate dal

la violenza della corrente. Si faceva un terzo tentativo, quando giunse la

tanto sospirata barca. Speravasi poterla in breve tempo far discendere dalla

riva ripidissima per la quale dalla città si arriva al ripetuto ponte, ma fu

impossibile di farla passare in nessun verso per le porte della ciltà. Fu.quin-»

di forza farla discendere per le mura della citta con una caduta di circa

100 metri, gettandola nelle acque del torrente Ardo elic mette foce nella

Piave. La notte era oscurissima, la pioggia continuava, e non v'era però al

tro espediente da prendere. La città fu illuminata e tutli i cittadini si pre

starono a dar ajuto con uno zelo illimitato. Si fecero accendere dei fuochi

dall'una all'altra riva del fiume per far comprendere agl'infelici elic si pen

sava alla loro sorte, e si fece loro annunziare col mezzo di una tromba

marina che tra breve sarebbe giunta la barca a liberarli.

A un'ora circa dopo la mezzanotte parli la barca, nella quale vollero

entrare il sig. comandante del Dipartimento ed il sig. comandante della piaz

za. Essa arrivò ' felicemente alle rovine del ponte 6 raccolse finalmente le

venti persone che da tanto tempo sospiravano questo soccorso; ed alle due

dopo la mezzanotte furono tutte deposte sane e salve sulla riva in mezzo

alle acelamazioni di tutto il popolo. »

Il pilone che si rovesciò era stato costruito nel 1797 (52) quasi nel mez

zo del ponte, ch'era d'una larghezza di passi comuni Ti6.

L'anno 1813 doveva recare nuove vicende all' Italia. Tre schiere france- -1815

si vedevansi sul confine del regno dalla parte del Friuli; quella comandata

dal generale Verdier occupava Vicenza, Castelfranco, Bassano e Belluno. Le

truppe alemanne erano condotte dal generale Kilter. Già la campagna era

cominciata, ed Eugenio Napoleone trovavasi costretto di abbandonare le sue

posizioni e ritirarsi alla fine d'agosto sull'Isonzo e passar poscia sul Piave.

Scese allora in Belluno per le valli agordine una divisione austriaca di cir

ca 6000 uomini, guidata dal generale d'Eckardt, che vi giunse nel 18 d'ot

tobre, e fugato un piccolo presidio che vi stanziava, per Fellre si recò a

Bassano dove il di 51 e 'I susseguente 1° novembre sostenne contro di Eu

genio una sanguinosa battaglia, la quale portò che Bassano venne occupata

dai francesi, e poterono perciò ritirarsi comodamente sull'Adige. In quest'oc-
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casionc fu abbruciato dai francesi il potile di legno di Capodiponte, ch'eia

assai rinomato per la sua parlicolar costruzione.

Intanto ad Miller venne sostituito generalissimo delle armi austriache

4814 il maresciallo conte di Bellegarde col quale l'anno successivo 4814 segui

il trattato di Schiarino- Hi/zino del viceré d' Malia per la sospensione del'

le ostilità che portò l'ingresso delle armi austriache nel 27 maggio in Mi

lano.

Il Dipartimento della Piave perdette allora i paesi che vi erano stati ag

gregati nel 4 810, e restò provincia del regno Lombardo-Veneto retta da un

regio consigliere governativo a ciò delegato, il primo de' quali fu Luigi de

-I8IC Marcabruni che s'Istallò nel -T febbrajo 4 816 dopo alcuni prefetti provvi-

sorj che lo precedettero. Ne qui intendo di tener dietro a tutti i cangia

menti che pel novello governo si fecero, coll' istituzione d'un tribunale pro

vinciale, d'un' intendenza di finanza, di uffici di registro ipoteche ed altro;

solo dirò di quanto strettamente in questi ultimi tempi appartenne a Bellu

no, giacche qui ha line l'assunto propostomi con queste notizie.

Col 5 febbrajo S. M. l'imperatore d'Austria Francesco I decorò la città

di Belluno col titolo di città regia:

•

Noi Francesco I per la Dio grazia, imperatore d'Austria ecc. ecc. lesi

vamente al § 5 della nostra Patente del 24 aprile p. p. Ci siamo determi

nati ad innalzare ed innalziamo la città di Belluno, che da antichissimi tem

pi ha dimostrato sempre il massimo attaccamento verso la nostra Casa, al

rango di città regia.

Dato nell' imperiai nostra residenza di Vienna, il di terzo di febbrajo del

l'anno mille ottocento sedici, e vigesimo quinto dei nostri regni.

FRANCESCO

Ci venne poi personalmente il di 20 aprile, per la cui occasione i bel

lunesi innalzarono un arco trionfale di pietra all'estremità del borgo della

città verso Servano, sopra del quale si scolpirono queste iscrizioni:

1MP. CJES. FRANCISCU8 PRIMUS AUSTRIACUS

PIUS FJEL. MAX- SEMP, AUGUSTUS

INTER VOT. ET PLAISUS LJET. POPULI

BELLUNUM URBEM REGIAM INGRESSUS EST

XII KAL. MAH MDCCCXVI.
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!MI\ CJES. FRANCISCO PRIMO AUSTRIACO

VICTORl TRIUMPIIATORI MAXIMO

BELLUNENSEM PROVlNC. ET CIVIT. INVISEM'I

BELL. MUNIC. DECUR. POPULUS

OPT. PRINCIPI D. D, D. MDCCCXVI.

Destinò allora l'imperatore il vicario capitolare D. Luigi Zuppimi a ve

scovo di Belluno, benché alcuni anni ancora passassero prima che gliene fos

se dato il possesso.

Fu il Zuppani nostro bellunese, dottore in ambe le leggi, e da principio

ascritto all'ordine gesuitico, nel quale non poté professare perché soppresso

prima ch'egli arrivasse all'età prescritta. Fu maestro e rettore delle pubbli

che scuole in Belluno, poscia per le sue qualità e sapere canonico teologale

del nostro capitolo e vicario capitolare alla morte di Lucio Coglioni. I di

lui lunghi servigi e le molte vicende sofferte nel 1809 per essere del partilo

austriaco, lo fecero prescegliere a vescovo nostro, ed ottenne anche dalla mu

nificenza sovrana l'ordine di terza elasse della corona di ferro.

Essendo ancora vicario capitolare m,a vescovo nominato, la sua diocesi

perdette l'arcipretura di Mussolenle e la parrocchia dei Casoni, che da an

tichissimi tempi erano state assoggettale ai nostri vescovi, e passarono alla

curia di Treviso; e questo accadeva per una bolla pontificia dell'anno 4 818 1818

che vietava possedere parrocchie che fossero di salto.

Fu suo merito che coadjuvato dalle premurose sollecitudini del veneran

do balio conte Antonio Miari e dallo spirito filantropico del canonico Fran

cesco Panciera, si repristinassero nel 14 settembre del 4818, le madri be

nedettine in S. Gervasio, con la soggezione all'ordinario; alle quali si die'

l'anno dietro l'abito nero cassinese e fu quello il primo monastero che si

vedesse nel nostro regno restituito.

In quest'anno nel locale di S. Pietro e dove primo teuevasi il Liceo che

aveva terminato col 1815, si pose un Ginnasio vescovile, il quale ebbe un

prefetto, sei professori ed un vice direttore ch'era l'ordinario prò tempore,

che poi ebbe il titolo di direttore locale. Il regio delegalo ne era sempre- il

direttore provinciale. Durò fino all'anno 1826 quando venne abolito.

Lo Zuppani fu finalmente posto al possesso del vescovato di Belluno il

26 dicembre 1819, e fu ancora vescovo di Feltre dove poscia passò ad istal? 1819

larsi nell'anno seguente.

i
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Poco prima l'imperatore con sua sovrana risoluzione 14 novembre ave

va accordalo alle famiglie aggregale al consiglio nobile di Belluno — con

cernentemente alle prove ed alla conferma della loro nobiltà — le preroga

tive medesime di cui godevano le famiglie aggregate ai consigli nobili delle

altre privilegiate città della terra-ferma. Vennero perciò confermate le fami

glie: Agosti, Alpago, Arlotti, Barpi, tinrfeltoni, Bertoldi, Cappellari, Castello,

Corte, Doglioni, Fulcis, Gervasis, Giamosa, Grini, Miari, Pagani, Persicini,

Piloni, Roberti, Rodio, Sergnano, Stefani, Tonetti (45).

Perdette la città di Belluno poco dopo un distinto cittadino nella perso

na del balio conte Antonio Miari. Per non replicare ciò che fu detto nel

suo Elogio che lesse Giuseppe Urbano Pagani Cesa nel di del suo funerale,

nell'altro elogio del p. Benedetto Pagani e ciò ch'io scrissi nel mio Dizio

nario bellunese, riprodurrò ciocché enunziava la Gazzetta di Venezia sul di

lui conto sotto il di 9 luglio 4823 al n° 452.

JS23 » t.n regia città di Belluno ba dato in tutti i tempi uomini illustri e di

stinti alle scienze, alle lettere, alle arti, allo stato, e prodi in guerra, da de

star invidia a città di grau lunga più estese e più popolate di lei. Ma que

sta gloria le viene oltremodo amareggiata dalla perdila che di frequente é

costretta di fare dei cittadini che più l'adornavano. È un anno forse tra

scorso ch'ella nel marchese Giovanni Fulcis commendatore del sacro militar

ordine gerosolimitano perdette un valoroso che corseggiando i mari trionfò

sovente dei barbareschi.

Or nel giorno 29 del caduto giugno, fece più deplorabile perdita nella

persona del conte Antonio Miari balto dello stesso sacro ordine, ministro

plenipotenziario della sua religione presso le corti dei sovrani alleati e ciam

bellano attuale di S. M. I. R. A. Questo illustre personaggio dopo aver cor

sa la carriera militare, come soleva farsi da quanti entravano in tale splen

didissimo ordine di cavalleria e dopo esser passato per gradi fino a quello

rispettabilissimo di balio, servi nella carriera diplomatica alla sua religione,

recandosi presso le Corti di molti sovrani, i quali ebbero a riconoscere in

lui le più belle virtù; sicché dai loro ministri fu onorato sempre del più

grazioso accoglimento, e tributato delle maggiori lodi pel suo pesato e giu

dizioso contegno nella trattazione de' più eminenti affari.

Difatto era il balio Miari uomo di accorto ingegno non sofo ed irre

prensibile nella sua condotta, ma eziumtio virtuosissimo ed amicissimo della

Virtù in chiunque egli la sapesse trovare; sentiva le altrui sciagure quasi

ferissero lui; era liberale di consigli e di soccorsi dove gliene fossero stati

chiesti, e spontaneo gli offeriva qualora si fosse avveduto che altri De ab

bisognasse. Pio, probo, ingenuo e modestissimo, era esempio a tutti del mo
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do che ha a tenere un virtuoso, quanto più per dovizie domestiche, per ca

riche, per dignità si trova al disopra di molti altri. Lunga fu la serie de'

suoi servigj prestati all'ordine gerosolimitano, e penosissimo fu il servirgli,

perché il tenne travagliato e lontano dalla patria per oltre quarantanni, nei

quali sostenne splendidamente col proprio il decoro di chi egli assunse a

rappresentare nelle più difficili ambascerie. Qual visse tal egli mori: una

lunga malattia sofferta da lui con invidiabile pazienza il trasse a morte; i-

dee di cristiane virtù, di beneficenza, di gratitudine verso i suoi e verso

quanti ebbero a fare con lui, e di religione verso Dio, il confortavano e il

rallegravano in mezzo al travaglio che gli dava il suo penosissimo male. Se

dolse alla regia città di Belluno il perdere un cittadino cosi distinto e che

faceva tanto onore non é a domandare. Ogni ordine di cittadini ebbe la

morte di lui per una sciagura propria, onde tutti accorsero dolenti a scor

tare il feretro che recava l'onorala spoglia alla tomba. Furono commoven-

lissimi perciò e colla maggior pompa i suoi funerali; tutti ricordavano qual

che beneficio avuto da lui, e nella sua perdita consideravano una pubblica

calamità.

Ebbe ornzion funebre da Giuseppe Urbano Pagani Cesa, che ben seppe

ricordare quanta e qual perdita fece la regia città di Belluno, rilevando i

meriti dell'illustre defunto e scorrendo tutta la sua vita. Solo conforto ai

cittadini di Belluno, che per indole dolce ed ingenua, per ospitalità e rico

noscenza e per talenti non si lasciano vantaggiare da alcun' altra città e son

pareggiati da poche, é che rimembrando aver la famiglia Miari sempre dati

uomini insigni alla palria, ha anche di presente nel conte Francesco Miari

nipote del lesté pianto balio, un cavaliere distinto per qualità di mente e di

cuore, e chiaro poeta come lo attestano le sue produzioni, tra le quali ri

cordar vuolsi un'Epistola a Vittor Gera che fu inserita nella Biblioteca Ila-

taliana, onore concesso solo a' più distinti poeti d'Italia; e le stanze in mor

te del Botidi, dirette all'altezza reale dell'arciduchessa Maria Beatrice d'E-

ste, stampate in Vienna, delle quali ne parlò con meritata lode il Giornale

sulle Scienze e Lettere che si stampa in Treviso. Continui questa illustre,

nobilissima e ricca famiglia ad onorare per lunga serie di secoli colle sue

virtù, la patria e '1 nome italiano. -

E giacché feci menzione di due nostri cittadini che nell'armi e nei ser

vigi diplomatici meritarono d'essere ricordati ai posteri, non vo' ommettere

di nominare il cavaliere conte Giacomo Campana pure nostro concittadino, che

sul finire dello scorso secolo servi per molti anni l' Elettore di Baviera qual

suo ciambellano attuale, generale maggiore, e colonnello comandante il reg

gimento del medesimo Elettore, e fu ancora governatore della fortezza d'In
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golstadt.

Viene qui l' opportunità' di ricordare che nel distretto agordiao s'era 0-

no dal 1790 sviluppalo lo Skrilievo, morbo portatovi in quell'anno da una

donna, il quale s'era poscia propagato in molto famiglie del villaggio di

Faleade ed in altri vicini. Pai paese in cui si sviluppò cbiamossi da noi

falcadino. Affino di curando, per ordine governativo si fabbricò un ospitale

4824 in Noacb che si aperse col t6 agosto 1824, ed avutone in seguito buon ri

sultato, venne chiuso col 21 luglio 1826, trasportatine i pochissimi ultimi

convalescenti nel civico ospitalo di Belluno (44).

4 825 In Roma a quel tempo si riservava in petto dal sommo pontefice Leone

XII, un nostro illustre concittadino il p. d. Mauro Cappellaio a cardinale di

-1826 s. r. chiesa, che nel 4 5 marzo dell'anno diotro ne fu proelamato pubblica

mente. Ne festeggiò Belluno nel 9 aprile un st fausto avvenimento, preludio

di quel maggiore che doveva seguirlo. Pontificò mons. vescovo Zuppani nel

duomo una messa, la cui musica era composta dar nostro concittadino con

te Antonio Miopi, accademico filarmonico di Bologna, ed era eseguila da

scella orchestra. Nel locale degli Anistamlci si tenne nel dopo pranzo una

letteraria accademia, dove si fecero sentire delle poetiche composizioni che

molto vennero applaudite, e nella sera la città tutta fu illuminata con em

blemi che ricordavano si fausto avvenimento, dove sopra ogui altra cosa ri-

splendeva una piramide nel mezzo della piazza di Campitello coperta di ad

dettate iscrizioni ed armi, appiedi della quale due scelte bande' militari face

vano echeggiare l'aria de' loro concenti.

4828 Due anni dopo mori in Belluno il conte Andrea Miari di Matteo, che

oltre ai servigi prestati alla sua patria ed ai carichi provinciali da lui me

ritamente assunti, merita un'onorata menziono per la distinzione avuta l'an

no I8lìi di fungere le veci di gran dignitario nell'occasione che le venete

provinoio prestarono l'omaggio di sudditanza all'arciduca Giovanni d'Austria

per 1" imperatore Francesco in Venezia ; dopo la qual occasione fu distinto,

con l'ordine austriaco della corona di ferro di terza elasse.

L/ imperatore che avea confermale le nobili famiglie della nostra città,
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permise ancora che si presentassero i documenti per confermarle ne' loro ti-

tofi; ottennero quindi l'approvazione del titolo comitale le famiglie Agosti,

Miari; Piloni, Tonetti, Trois e Zuppani. Qualche anno prima era stato con

fermato anche il canonico decano Angelo Corte nel titolo di barone, che

nel 47 gennajo 1812 gli avea concesso l'imperatore Napoleone (45).

Ma il 2 febbrajo 1851 e l'epoca più bella che vantar possa Belluno. 4 851

Dopo 64 giorni che si era resa vaeante la S. Sede e dopo cinquanta che

gli cminentissimi cardinali si erano radunali in conelave per la nuova ele

zione, venne assunto a sommo pontefice l'cminentissimo Cappellari, che as

sunse il nome di Gregorio XVI. Nato da antica famiglia bellunese nel 18 set

tembre del I763, ebbe il nome di Bartolomeo Alberto; e passalo nella reli

gione de' benedettini camaldolesi in S. Michele di Murano, prese quello di

Mauro. Educato nella filosofia e nella teologia sotto del celebre p. Lodovico

Nacchi, divenne egli poscia lettore, e passò quindi in Roma presso la sua

religione nel 1791 qual compagno del procurator generale. In quell'occasio

ne compose l'opera sul Trionfo della S. Sede e della Chiesa contro gli as

salii de novatori, la quale si generale approvazione arquistossi, che più vol

te e in più lingue la vediamo or pubblicata. Nel ritorno che fece in Mura

no — obbligalo dalle calamità der tempi — fu abate di governo fino a che

l'ordine venne soppresso nel regno d'Italia. Ma nel 4812 invitato a recarsi

novellamente in Roma quale vicario generale dell'ordine, fu Esaminalore de'

vescovi, Consultore dell' ufficio de Propaganda fide, della Correzione de', libri

della chiosa orientale e degli affari ecelesiastici straordinarii, ed anche mem

bro del Collegio teologico. Tanti meriti lo innalzarono a cardinale e poscia

a sommo pontefice della cattolica chiesa. Non dirò i beneficj elic per questo

la nostra citili ollonesse; dirò solo che il capitolo, le chiese della nostra

città, l'istituito Seminario, famiglie privale e lutto il nostro popolo ricor

dano le di lui beneficenze, l'amore e la propensione che dimostrò sempre

per la sua patria. I ricchi e preziosi doni compartili, le ingenti somme ver

sate che si volessero descrivere, non darebbero luogo ad un si breve discor

so quale io con questi cenni mi sono proposto.

La città di Belluno e '1 capitolo de' canonici inviarono in Roma loro de

putati il nobile conte Antonio Agosti podestà e il nobile dottore Giovanni

Pagani Cesa quali rappresentanti la ciltà tutta, e 'I decano dottore D. Gio

vanni Sperti e 'I canonico D. Giuseppe conte Zuppani come rappresentanti

il clero, i quali umiliarono nel 25 di giugno il loro omaggio al S. Padre.

Il potitelìco grato alle sincere dimostrazioni della sua patriaj cosi si espri
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un- va :

- Sono sensibile oltremodo all' affettuoso ufficio che la regia città di Bel

luno e quel capitolo per loro bontà hanno voluto usarmi, e ciò sia per le

dimostrazioni di patrio attaccamento alla mia persona, che per aver essi

voluto all'ufficio stesso prescegliere tra i cittadini ed il capitolo dei soggetti

tanto degni e distinti tra il fiore de' miei concittadinij nonché a me piena

mente conosciuti e particolarmente attaccati e cari. Sarò sempre gratissimo

a questo tratto di patria affezione e gloriandomi di essere bellunese, mi de

sidero occasioni onde poter dimostrare alla patria mia il mio attaccamento

ed esserle utile. Calcolerò frattanto questo momento tra i pochi lieti del mio

pontificato, e come lor signori se ne vennero in Roma deputali della città

e del capitolo di Belluno appresso di me, io voglio che ritornino alla patria

quali deputati del Papa presso la città ed il capitolo, lasciando loro amplis

simo mandato per far conoscere ad ambidue tutti i miei sentimenti, assicu

randoli che le mie espressioni sono tutte dettate dal cuore. -

l deputati della città furono creati cavalieri del Cristo, e quelli del ca

pitolo ebbero il titolo di Prelati domestici e di Protonotarj apostolici. Aspet

tatasi la ricorrenza del di natalizio del sommo Gerarca, si fecero feste per

tre giorni consecutivi \1, 48, 19 settembre.

Pontificò il primo giorno moris. Zuppani e negli altri due mons. Squar

cimi vescovo di Ceneda, e v'ebbero tre differenti messe in musica del no

stro concittadino conte Antonio Miari, eseguite dai più abili professori della

città e forestieri. Diversi trattenimenti si fecero nelle ore pomeridiane di

questi tre giorni: nel primo si tenne nella sala degli Anistamici una tombo

la il cui maggior provento fu a beneficio de' poveri ; alla sera si accese una

macchina di fuochi d'artificio sulla piazza di Campitello — che in quell'oc

casione si volle denominare del Papa — che riuscì oltre l'aspettazione co

mune, specialmente per gli emblemi che ne ricordavano l'alto avvenimento.

Nel di seguente divertirono il popolo alcuni giuochi di cavallerizza ; e alla

sera la città fu tutta illuminata a giorno, dove ogni cittadino ponevasi a ga

ra onde viemeglio decorare lo spettacolo con emblemi e con iscrizioni; il

terzo di una cuccagna, un pallone aerostatico traltenero prima il popolo, e

nella sera all'illuminazione della città unissi un'allusiva cantata a ino' d'acca

demia, composta dal chiarissimo nostro concittadino sig. Domenico Tessari,

e posta in musica dal ricordalo eonte Miari. Nel teatro di Società si aller

tava l'opera buffa alla seria.

Porrò una delle tante iscrizioni che si esposero in queil' occasione :

Bartk, Atb. io. Bop. f. Cappottavi qui in hoc urbe XVI k. oel. on.
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MDCCLXV bono rei publica Christiana natut abbas et prò prceside ordini»

Camaldulensium Mauri nomine sancite sedis invici, propugnator a Leone XII

Pont. Max. IlI idus Mari. ann. MDCCCXXVI intcr purpuratos patres adlectus

et prafectura sacri consilii christiano nomini propagando insignitus IV non.

febr. htijus anni a sacro patrum cardinalium collegio pontifex maximus re-

nunliatus Gregorii XVI nomine sibi adscito, dificillimis quamvis temporibus

ingenio tamen doctrina virlute fretus subditis faustitatem religioni praesidium

portendit. •

Civitas beltuncnsis devota sanctitati majestatique ejus p.

Correva il terzo anno dacché s'era cominciato un ponte di pietra sopra

l'Ardo comandato dalla munificenza sovrana, del quale s'avea posta la pri

ma pietra l'4 4 maggio 4 829 a tre arcate lungo 51 metro, e in quest'anno

lo vedemmo compiuto nel 4 9 novembre. Lo si ricordò da' bellunesi con li

na medaglia dove si vede nel diritto il ponte stosso preso dalla parte di mez

zogiorno con la leggenda : Pontem supra Ardum munificentia Casaris extrtt-

ctum r. civitas Belluni memorat. ( N. S. F.) Nel rovescio lo stemma della cit

tà di Belluno, e nell' esergo MDCCCXXXI. La medaglia é lavoro di Natale

Speranza incisore bellunese (46).

Più questa nostra città si vedeva ricolma di fortunati avvenimenti, mag

giormente si adoperavano i cittadini a compierla nei mancanti edifici. Tcr-

minossi nel 4 852 un nuovo Cimitero, vicino all'antico, con tombe ad uso 4852

di private famiglie ed elegante Oratorio alla S. Croce dedicato, che si bene-

- di dall'ordinario diocesano nel 15 agosto; poi, nel 42 giugno dell'anno se

guente si pose la prima pietra d'un nuovo teatro, con dispendio d'una pri- 4855

vata società, che abbandonato il vecchio già fabbricatosi nel palazzo del con

siglio, lo innalzava sulla piazza del Papa, nel sito dove un tempo giaceva la

fabbrica del fontico delle biade. Lo si esegui con disegno dell'architetto

Giuseppe Segusini, socio onorario dell'accademia delle Belle Arti in Venezia,

con 94 loggia, e fu aperto al pubblico li 26 settembre del 4 855. Il dipinto

della curva e delle scene é del professore Francesco Bagnara, ed il profes

sore Santi ne dipinse il sipario. Due leoni adornano l'ingresso e figurano

l'opera e la commedia, e sono scolpili da Pietro Zandomeneghi il figlio, è

di lui pure sono i bassorilievi posti nell'atrio rappresentanti l'uno Orfeo e

l'altro Prometeo. Quattro statue stanno sopra l'attico della facciata princi

pale; e su questa e sulle facciate laterali si vedono dei busti in bronzo ed

in marmo che in altri tempi vennero posti sovra il pubblico palazzo del con

siglio a ricordo di veneti rappresentanti (17).
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Ma più del teatro stava a cuore de' cittadini da molti anni il Seminario

de' chierici che vedevasi abbandonato e quasi spoglio di rendite. Animatisi a

dar nuova vita ad un Istituto di si alta importanza per l'educazione dei

proprj figli, risolsero di riaprirlo ed accrescerlo mediante vistosa somma al

la quale volonterosi tutti contribuirono, stabilendo di locarlo nel convento

di S. Pietro, e di ridurlo convitto. Non poteva sfuggire il pensiero che l'a

more dimostrato per la sua patria dal novello sommo Pontefice non faces

se essergliene accetta la dedica, permettendo che col di lui nome s'intitolas

se; che anzi gradito il volo de' bellunesi, ei fu il primo che con forti som

me vi contribuisse. Il Seminario Gregoriano ottenne perciò la sovrana ap-

4854 provazione nel 22 giugno 1854 e si aperse solennemente col 40 novembre

detl'anno medesimo. Ha un rettore ch' é cameriere segreto di S. Santità e

quattordici professori che v'insegnano belle Lettere, Filosofia e Teologia. Che

se vistose furono le offerte de' cittadini, il S. Padre provvide al compimen

to della fabbrica, alt'istituzione della lettura teologica, ad accrescere la bi

blioteca, e fe' doni preziosi in oggetti d'oro e di arte, ed in libri singolari

per qualità di opere e per ornamenti. La nobile famiglia Cera di Coneglia-

no vi donò il busto del pontefice in marmo di Carrara,, lavoro di Marco

Casagrande, con ceppo di granito rosso orientale che s'inaugurò nella sala

4855 il 4 4 maggio 4855.

GREGORIO XVI PONT. OPT. MAX.

SEMINARIUM

AUCTUM AERE CONLATO

QUOD IN DEVOTI ANIMI ARGUMENTUM

APPELLARI PLACUIT

GREGOR1ANUM

IV ID. MART. ANN. MDCCCXXXV

SACRI PRINCIPATI^ EJUS QUINTO

DIE EMORTUALI DIVI GREGORII MAGNI

EPISCOPUS

ORDO CIVIUM POPULUSQ. BELUNENSIS

DICARUNT (48).
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FRANCISCO I AUSTR. IMP.

LANGOB. AC VENET. REGI

Q.UOD

SEMINARtUM

PER ANNOS XXXVII GLUSUM

ITERUM APERIENDUM

Et GREGORIANUM APPELLARI PROBAVERIT

X KAL. JUL. AN. MbCCCXXXlV

EX MUNIFICENZA EJUS LOCUPLETATUM

EPISCOPUS

ORDO CIVIUM POPULUSQUE BELUNENSIS

POSUERUNT.

VICTORI ET BARTHOLOMjEO

fratribUs GERA DE CONEGLIANO

EORUNQUE EX FRATttE NEPOTI BARTHOLOM^O

GREGORII XVt PONT. MAX.

' IMAGINEM ''i.'

AFFABRE ELABORATA»!

GRATO ANIMO ACCEPTAM REFERUNT

EPISCOPUS CtVESQUE BELUNENSES

AN. MDCCCXXXV.

. . . - . " . i i . i )

Vi si vede ancora un quadro dipinto dal rinomalo nostro concittadino

cavaliere Pietro Paoletti che ricorda la presentazione fatta al S. Padre dei

nostri deputati. -/:..- i . i ..

Nel tempo stesso sulla piazza del duomo si lavorava nella costruzione

d'un palazzo municipale sul gusto del secolo XV con disegno del ricordato

Segusinij nella cui sala vedonsi ora dei dipinti a fresco del ben conosciuto

ed illustre nostro concittadino Giovanni Demin, rappresentanti l'uno la pace

segnata dal nostro vescovo Giovanni II l'anno 996 con la repubblica vene

ta, e l'altro la fuga di Ecelino da Romano dall'assedio di Belluno nel 42-5S.

Vi si vedono dure i ritratti dei più illustri bellunesi. Fu terminato l'anno
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4858 1838, nello stesso tempo che là da vicino si compiva la residenza del tri

bunale provinciale (49).

4859 Nò l'anno 4 859 andò a vuoto che non si giovasse alla nostra città con

qualche utile istituzione. Per ispeciale impulso del principe viceré vi si fon

dò un Museo provinciale che raccogliesse tutti gli oggetti d'arte e naturali

della provincia, scegliendosi a questa funzione il giorno natalizio dell'impe

ratore Ferdinando.

Anche una Casa di Ricovero comunale fu stabilita nel 20 luglio.

4840 Venne l'anno seguente, e ai tanti preziosi doni fatti, volle S. Santità ag

giungerne un nuovo che indirizzò al capitolo de' canonici, cioé il Busto suo

in marmo di Carrara, con ceppo di granito rosso orientale, singolare lavo

ro dello scultore Giuseppe Fabris, che si inaugurò nella cattedrale il giorno

6 febbrajo, aggiungendo per tal modo novello favore ai tanti altri che i ca

nonici avevano ottenuti come di paramenti magnifici, d'un medagliere d'ar

gento di tutti i pontefici e di particolari distintivi violacei nel toro vestito.

Il busto porta quest'iscrizione:

A GREGORIO XVI

PONT. OTT. MASSIMO

GIUSEPPE FABRIS

DIVOTAMENTE CONSACRA.

e al di sopra vi si pose quest'altra:

GREGORIO XVI PONT. MAX.

BELLINENSI

COLLEGIUM CANONICORUM

EJUS LIBERALITATE

DONIS ET PRIVILEGIO AUCTUM

GRATES MAXIMAS PUBLICE AGIT

HABETQUE

ET HOC JUCUNDUM GLORLE MONUMENTUM

SERiE POSTERGATI MEMORANDUM

EREXIT

ANNO MDCCCXL (50).

4844 Nel 26 novembre 4841 mancò a' vivi il vescovo Zuppani in Belluno

d'anni 91, generalmente compianto da" suoi concittadini che facevano una
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perdita di uomo benemerito e dotto. Oltre il distintivo di cui era stato de

corai» dall'imperatore Francesco, il S. Padre l'avea creato Prelato Dome

stico assistente al solio pontificio e conte romano. Fu tumulato nella catte

drale con quest'iscrizione: •

HIC JACET

ALOYSIUS ZUPPANI

EPISCOPUS ET COMES

BELLUNI AC FELTRLE

EQUES COR. FERREA AUSTR.

GREG. XVI PRELAT. DOM.

ET SOLIO PONT. ASSISTENS.

BELLUNI VITAM INHT

KAL. OCTOB. A. MDCCL

EPISCOPATUM

A. MDCCCXIX VII KAL. JAN.

JETERNAM REQUIEM

VI KAL. DEC. MDCCCXLI.

Conserviamo solamente una sua dissertazione sulla cultura dei prati che

vedesi nella raccolta dell'accademia di agricoltura, arti e commercio dello

stato veneto; un'orazione letta per la liberazione di papa Pio VII nel 4814

ed una pastorale diretta al elero bellunese nell'anno 1819 (51).

In luogo del Zuppani elesse l'imperatore Ferdinando a vescovo di Bellu

no e di Feltro mons. Antonio Gava canonico di Ceneda, che passato in Ro

ma fu per Sua Santità Gregorio XVI consacrato dall' eminentissimo cardina

le Ostini nel 25 di giugno 4 8-55, e venne nominato Prelato Domestico assi- 4843

stente al solio pontificio. In mezzo al giubilo d'ogni elasse di cittadini giun

geva Ira noi la sera del 4 novembre, e '1 5 faceva il suo primo ingresso

nella chiesa cattedrale, accompagnato dal capitolo de' canonici, dal elero e da

immensa folla di cittadini e di popolo (52).

L'anno 1845 fu prescelta la provincia di Belluno pegli esercizj autunna- -1843

li delle truppe stanziate nelle venete provincie. Tutto contribuì in quella cir

costanza ad abbellire la nostra città, a vantaggiarlo. La condiscendenza del

l' ufficialità, la regolare tenuta delle truppe, i variati esercizj, le bande mili

tari, il concorso de forestieri fecero si che ci farà ricordare l'anno 1843.
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In quell'occasione vedemmo tra noi nel 5 settembre gli arciduchi d' Austria

Francesco Giuseppe, Ferdinando Massimiliano e Carlo Lodovico tìgli dell'ar

ciduca Francesco Carlo, i quali assisterono il giorno 7 alla santa messa in

una chiesa appositamente eretta nella piazza del Papa, dove colf intervento

del noto Feld'Maresciallo conte Radetzky generale in capo dell'armata d'Ita

lia, del Tenente Maresciallo barone di Hammerstein, del generale maggiore

principe Guglielmo della Torre e Taxis e di tutta la truppa di fanteria, ar

tiglieria e cavalleria, mons. vescovo Gava celebrò il divino ufficio, dopo del

quale vedemmo schierarsi davanti agli arciduchi tutte le truppe in grande

parata.

E qui dò fine a queste mie Cronache con amara rimembranza, ma che

pur ci ricorda un'epoca sempre gloriosa por questa mia patria, la morte

del sommo Gerarca della cattolica chiesa Gregorio XVI avvenuta il I" giu-

.1846 gno 1846, compianto oltreechi' da ognuno di noi pei tanti benefici ottenuti,

da tutto il mondo cristiano. Nei di 23, 26, 2T dello stesso mese si celebra

rono in Belluno solenni esequie pontificate il primo e l'ultimo giorno da

mons. Gava vescovo nostro, con iscella musica o catafalco magnifico diretto

dal Segusini, che anche in quest'incontro non venne meno a se stesso ed

alla fama in altre occasioni acquistata (55),
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ANNOTAZIONI

(1) Nel 4578 fu stabilita ua' annua fiera d'animali elio cadeva nel 20 moggio an

niversario di S, Lucano, e si teneva nel borgo della citta detto di S. Luca

no, ma dopo il 4 425 venne trasportata nel prato Musile o della Fiera oltre

il fiume Piave, indi tralasciala.

(2) Nello stesso anno 4 578 s'Ì6tiluì altra fiera d'animali nel giorno di S. Martino

vescovo, pure nel prato di S, Lucano, poi nel prato Musile; ora si tiene

nella piazza del Papa,

(3) Il Cordevolo che qui ricordo é un torrente ebe nasce nel vicino Tirolo ( a

Livkinlloago ) e scendendo dall' agordino va a perdersi nel Piave. Serviva un

tempo di confine tra il territorio di Belluno e quello di Feltro; apparlenno

però sempre a quello di Belluno, e veniva affittato a suo pro, come rilevasi

dal patrio statuto. Forse il suo nome deriva dalla villa di Cordova, una del

le citate cho si sono perdute con la caduta del monte Marziano.

(5) Circa questo tempo si veggono que' monaci dividersi d'interessi da esse, o

trasferirsi in S, Biagio di Campostrino, ma conservarne la superiorità ebo

non si scemò punto, benché col cangiare de' tempi portassero la loro sedo

alla Pollina nella contea di Val di .Moreno. Allora i beni che possedevano

in Gampestrino vennero assegnali ai due parrochi della città dai quali sono

posseduti anche a' giorni nostri. Né il monastero alla Pollina ebbe pur se

de durevole.

Una disposizione apostolica converlillo in commenda; e oll' ubato com

mendatario fu devoluto con lo altro rendite ancho il diritto di reggere Io

monache di S. Gervasio. Non mai però gli ordinarj di Belluno vantarono

giurisdizione sovra di esse. Gli abati commendatarj che rade volte si trova

vano in luogo, delegavano alle visito del monastero in loro vece altri sog

getti ecelesiàstici quali i vescovi di Treviso, di Ceneda e di Feltre, e si ha

pure contezza che ne' tempi più a noi vicini vi sieno stati delegati i vesco

vi di Belluno Bembo, Rota e Zuanelli. Ai vescovi nostri però fu ognor con

servato il diritto che il sacro Concilio di Trento loro accordava quanto al

l'approvazione del confessore e nel fatto della elausura, come prima era

stato prescritto da Bonifacio Vili pontefice. Vescovi, patriarchi e cardinali

ebbero il possedimento di tale commenda, nò é da tacersi che tra questi



182

viene annoveralo l'arcivescovo di Milano S. Carlo Borromeo. L'ullimo d'es

si fu mons. Sergio Pola ili Treviso vescovo di Famagosta, alla cui morie si

diede corso alle prescrizioni portale dalla Bolla 48 aprile 4 759 di papa Cle

mente XII che levava agli abati commendatarj tutte le rendite con ogni di

ritto e giurisdizione; ritenuta a vantaggio di quegli abati che dalla S. Sede

vi venissero eletti, una pensione di 700 scudi che poi si diminui a 500, e

col diritto di prenderne il possesso nella chiesa dell'abazia, devolvendosi poi

tutto il resto a favore del monastero camaldolese di S. Maria che alla Pol

lina avea sede. Per tal modo il ponteflce repristinò anche il monastero di

S. Gcrvasio nello stato primiero in quanto agli obblighi ed alle giurisdizio

ni, ma in luogo di ritornarlo all'ordine eisterciense lo assegnò al camaldo

lese. Né questi monaci amavano di conservarselo, allorché di concerto col

vescovo di Belluno ottennero la Bolla di Benedetto XIV 19 luglio 1752, che

sottometteva all'ordinario diocesano il monastero con ogni giurisdizione, il

che reelamato da quelle madri non più effettuossi, finché nel 4774 soppres

so il monastero della Pollina, passò ogni suo diritto in quello di S. Michele

di Murano, che alla stessa famiglia apparteneva.

Il monastero di S. Gervasio usava nel XIII secolo il Bigillo ch'io con

servo, avente nel mezzo una monaca ritta in piedi col pastorale in mano e

la leggenda con caratteri di quel tempo: Sigillimi abbatise teor. Gervasii et

Prolasii, '

(5) Da una dotta memoria lasciataci da Lucio Doglioni canonico e decano della

nostra cattedrale rilevasi che viveva a questo tempo certo Marcio o Marco

da Fiabane, ch' essendo canonico dei capitoli di Belluno e di Feltre fu in

nalzato alla dignità di vescovo di Ceneda ; ed altro bellunese é ricordato da

Gio. Battista Verci in Ma inardi no, già canonico di Ceneda che nel 4286 fu

eletto a vescovo di "Porcello.

(6) Altra opinione sulla morte di Manfredo ho tratta dai documenti per la storia

del Friuli dell'abate Giuseppe Biauchi ( 4 84-4 p. 47).

s MCCCXXI mense junit domintts Vecelto de Camino, facta pace cum epi~

scopo feltrcnsi, filio d. Rambaldi, misit pro co ad quoddam colloquium in ci-

vitate de Beltuno, et dum essel cpiscopus cum eo in ecclesia fratrum mino

rimi fecit eum interfici coram se ; deinde ivit Feltrum, et occupavit eum cum

magna comitiva\; sed decanus et quidam alii nobiles fecerunt venire dominum

Siccum, qui erat nepos iltorum de Romano, et gentem domini Canis, Fellrum,

et (radiderunt eis locum, et d, Vecelto arripuil fugam et ivil in Civilatem n

bi fuerat interfectus episcopus ; ci d. Canis misit gentem snam et obsedit Ci-

vidadum: sed d. Vecelto cum quibusdam stipeadiariis crat ex opfosito. Tati'

dem fecerunt treguas per tolwn augustum, deinde produelw cum intervallo
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usque ad feslum omnium sanrtorunt. -

(7) È delto da qualche storico che Lodovico Bavaro- per la guerra elic uvea mos

sa in quel tempo a Carlo, abbia invasa Belluno nel I ."';<;, e la possedesse

per circa un anno, ma non trovandosi menzione di ciò negli atti coosigliari

e nella storia del Piloni, credo che non s'abbia a farne alcun calcolo (r).

(8) Poco dopo visitò Belluno anche Luchino Visconti ch'era figlio di altro Luchi

no zio di Galeazzo, signore di Milano; e vi venne ancora il duca Venceslao

di Sassonia ch'era genero a Francesco da Carrara, per cui fu da' bellunesi

splendidamente festeggiato.

(9) Nell'anno 4578 essendo stato concesso il governo della contea di Zumellc ad

Ulrico di Rolenstein fratello di Corradino, rettore di Fellre, Leopoldo ordi

nava ch'esso Ulrico nelf averne il godimento dovesse tuttavia prestare obbe

dienza al consiglio ed alla città di Belluno.

(10) L'anno 458t fecero i veneti la pace co' genovesi, e volendo dare esecuzione

ad una legge che avevano fatta nel precedente anno, che ammetteva al loro .

consiglio trenta famiglie di quegli individui che più avessero giovato alla re

pubblica nella passata guerra —-narra il Piloni — che anche due bellunesi

vi furono proposti, benché non ottenessero la maggioranza de' voti, Leonar

do dell' Agnello e Biagio Bertoldi.

(11) Nel settembre del 1399 mori in Belluno Federico Malaspina marchese di Var-

cio che vi era rettore, e fu sepolto in un'apposita cappella per lui erettasi

nel chiostro di S. Pietro.

(12) Clemente Bolzanio che sotto di Leopoldo era stato sospetto di infedeltà, sotto

di Galeazzo otteneva invece tutto il favore. Fu suo governatore in Como

con titolo di gran cancelliere, poi in Piacenza e in Cremona. Conserviamo

una lapida nel Seminario Gregoriano, in cui stà scolpito il suo stemma, e

sotto: CI. D. B. M. CCC. LXXXX. VIlI indi. VI.

(13) A questo tempo Lodovico Azzoni trasportatosi nella terra di Lugo per ser

vire sotto le insegne di que' conli unitamente a suo figlio Cristoforo, vi fer

mò la sua dimora; e Pietro Vivenzi di Verona che uvea terminato il suo

reggimento, si fermò in Belluno e venne ne' rotoli descritto.

(14) Viveva allora in Verona Gio. Antonio Miari figlio di Andrea, qual cancelliere

di Giorgio Cavalli conte di S. Orso, col quale si portò al re d'Ungheria, al

lorché il Cavalli vi. fu spedito in qualità di legato dal duca di Milano.

(15) Nel \h gennajo del \k\\ ritornava in Belluno lo stesso Gio. Antonio Miari,

che per tre anni aveva servito qual cancelliere Nicolò Ventero figlio del

doge in Negroponte, dove era stato spedito come bailo.

(16) Michele Miari scriveva al nostro consiglio in quell'occasione da Costanza il

\S agosto dov'era ambasciatore a Sigismondo per i bellunesi: Iterum in pro-
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rima nocte comparente ipso domino lirico cofam eo ( Sigismundo ) et atiqtiié

forte petente ilerum inquit : » o traditor, como atu ardimenlo stargbeme da<-

vanty? el no a mancado per ti de farme perdere el mio honore in quelli

luogy quai te comesi ; che se altro ne seguisse de quelli, la qual coka pen

so che vegneria per toa cuxone, e te farò tnyar la testa, tradilor, e le man-

dié che facessi rasone, e tu se andado a robur e a tuor danari, e da Tal*

tra parte tu se vegnudo a nuy per danari ; sei non fosse che guardo per al

tro respecto, adesso te faria tayar el capo: vante davanti, traditor. * Et itla

fuerunt, astantibus pluribusj quorum aliqui credebant quod ex verbi» ad fa*

età procederete

Vedi lib. B delle provvigioni foglio 1 1 1 versò.

(IT) A questo tempo anche Cacciaguerra Doglioni era al reggimento della Valtel

lina con titolo di capitano generale, finché vi fu sostituito da Lanciotto An-

guisciola nel 1420; e prima era stalo referendario delle città di Lodi e di

Crema, e in Belluno giudice de' dazj ed esaltor generale.

(IS) La diocesi di Beltuno comprendeva le parrocchie tutte dell'antica provincia,

meno quella di Trichiana ch'era di collazione det vescovo di Ceneda; di

più inchiudeva le parrocchie di Sospiralo e di S. Gregorio. nel territorio

feltrino, e quelle di Mussalente e dei Casoni nel Invigilmo, le quali due ul

time furono levate nel 1818 e date alla curia di Trctiso come saltuarie.

(19) Trovo ricordato che queste Cernide nell'ultimo giorno di novembre del 1615

vennero comandate in rassegna, co' Bombardieri dal celebre Enrico Caterino

Oavila storico della guerra di Francia, ch'era in Belluno con Marc' Antonio

Morosini provveditore nelle provincie di Belluno, Feltre e Cadore.

Arrivò nel 2G giugno 1490 in questa nostra città Francesco Gonzaga

marchese di Mantova, accompagnato da numerosa comitiva, e fu da' bellu

nesi splendidamente spesato e festeggiato. Vi stelle alcuni giorni e parti alla

rolla di Ferrara, dove recavasi ad impalmare la figlia di quel duca.

(20) L'anno 4 497 il vescovo Bossi consacrò nella cattedrale alcuni altari/ e be-

nedi nel 1498 il cimitero di S. Stefano ch'era attiguo alta chiesa di questo

nome, il quale si conservò fino al 1812.

(21) Anche Nicolò Cecca li della stessa famiglia Crepadoni, militava allora nella To

scana sotto gli ordini di Carlo di Montone e del Malatesta, e fatto poi con

dottiero delle genti bellunesi, liberò Caprile dalle incursioni delle milizie te

desche.

(22) Antiche memorie vogliono che a qoesto tempo la città di Belluno sia stata

in potere di Massimiliano imperatore per quattro mesi, ma anche di questa

occupazione andiamo privi di notizie, perché non ne fanno cenno gli alti del

consiglio e la storia Piloni.

r
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(25) Prima che terminasse quest'anno 1508 scoppiò un grande incendio il 2 no

vembre nella contrada di Rivizzola in Belluno, che quasi tutta venne dalle

fiamme consunta, essendosi perdute dodici abitazioni.

(24) Nel giorno 7 s'accese un forte incendio che dalla casa di Cristoforo Barpi

entrò in quella del Salato e di Cristoforo Celentino; e passato in quella di

Marnante Barpi e nelle vicine, andò a quella del Batti e d'Alessandro Ca-

dola, benché fossero molto distanti luna dall'altra. Passò poi in Rivizzola

dove consunse altre 15 abitazioni.

(25) Col porre la pubblica campana sulla torre del vescovato, si volle che l'in

gresso si facesse dalla parte del palazzo pretorio, affinché senza il consenti

mento del rettore della città non vi si potesse arrivare, giacché a que' tem

pi si andava soggetti ancora a qualche popolare tumulto. Si passava perciò

dal palazzo alla torre col mezzo d'un ponte di legno che si conservò fino

al t° maggio 4 841.

(26) Unitamente al Pierio arciprete del capitolo, trovo nel libro nono della storia

Piloni, che era canonico di Belluno il cardinale Domenico dimani, il quale

mori poi l'anno 4524.

(27) Nel 4552 venne creato il deputato del popolo che avea l'ispezione di esami

nare l'amministrazione del pubblico denaro, e vi avea ancora il deputato

legale, cioé il revisore, che nei casi espressi dal consiglio de' dieci doveva u-

nirsi davanti il rettore con i deputati del popolo per esaminare le spese del

comune ed i conti delle imposizioni.

(28) Due piccole fabbriche fece eseguire il consiglio negli anni seguenti. Un Ma

cello (1559) ch'era sotto il palazzo dello stesso consiglio nella piazza mag

giore, ed una foutana di marmo (1561) nella contrada della Motta o Dojo-

na, facendovi scolpire un'iscrizione al podestà di quell'anno Pietro Lorcdan :

Maxima Dojoni miserans incomoda vici

Hanc Lauredanus parturit almus open

Vena recens seria actura nepotibus vndam

Tempore post tongo jam redivhantes

MDLXH,

S'istituì anche il Fontico dell'olio.

(29) Vivente il vescovo Valiero, Cesare de Nores vescovo di Parcnzo e conte di

Orsera venne in Belluno l'anno 4 584 nel settembre quale visitatore apo

stolico. -

Al tempo di questo vescovo nel 1587 s'istituì in Roma un archivio ec

clesiastico, al quale contribuì la nostra diocesi, spedendovi l'inventario dei

34
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beni stabili di tutli i bcneficj ecelesiastici di qualunque chiesa, dignità, am

ministrazione ecc.

(50) Tre erano i ponti di legno che la città manteneva al pubblico servigio. Quel

lo di Capodiponte, quello sulla Piave presso Belluno e l'altro alle Tappole

sopra il Cordevole, Ho contezza che un ponte vi sia stato costrutto alle

Tappole nel 1582; che poi ve ne sia stato eretto uno al Mas sopra lo stes

so torrente nel 4 526. Altro ponte veggo rimesso alle Tappole dietro parte

consigliare del 1 569 ; ed uno, forse questo medesimo, trovo che fu asporta

to dalle acque nel 4 9 dicembre del 1600 (*).

(5t) Nell'anno 474 4 s'istituì anche un ufficio per le notifiche e per i contratti, in

seguito a veneto decreto \" febbrajo dell'anno antecedente.

(32) Si distinsero in questo secolo nelle armi : Odorico Piloni commendatore di

S. Giovanni di Gerusalemme, che acquistossi merito nella presa fatta dalle

navi del suo ordine, del galeone la gran Sultana; ed Ippolito Doglioni che

militò in Fiandra e in Ungheria, e passò poscia colonnello d'un reggimento

oltramontano di 4500 uomini alla difesa di Gandia fino alla resa di quella

piazza.

(35) Un altro pubblico lavoro si fece l'anno dietro. Levata la fontana del borgo

di Piave che dicevasi fontana secca, si trasportò nella contrada di S. Luca

no, nell'occasione che la ricchissima famiglia Campelli v'erigeva la sua abi

tazione. • -

(54) Nel 4775 si eresse una chiesetta in S. Lorenzo di Servano, a merito della fa

miglia Campana con disegno di Valentino Alpago, ed una tela del santo ti

tolare di Lodovico Sargnano, e questo si alzò dove nell'agosto 4 400 Fran-

ceschino da Forlì, locotenente del Capogolli, ne avea consacrata un'altra al

lo stesso santo dedicata, come già accennai.

(55) Quest'accademia che per le vicende del tempo democratico s'era quasi "ab

bandonata, fu con governativo permesso di recente riattivata.

(56) Le chiese ed i conventi che in quest'epoca servirono all'alloggio delle truppe

francesi sono: i conventi de' gesuiti, de' servi e de' minori conventuali, e le

chiese di S. Ignazio, di S. Stefano, di S. Rocco, di S. Giuseppe, di S. Ma

ria del Carmine, di S. Giuliana, di S. Lucano, di S. Giorgio, di S. Maria

de' battuti, di S. Croce, di S. Nicolò di Piave.

(57) Gl'individui che furono prescelti per la compagnia degli Ussari tra' bellunesi,

furono: Antonio Miari capitano, Antonio Butta Calice foriere, Francesco Ru-

dio, Francesco Trois, Giuseppe Alpago di Francesco, Giuseppe Occofer, Ga

spare Doglioni, Domenico Migliorini, Pietro Bovari, Gio. Battista Berettini,

Luigi Corte, Florio Maresio Bazolle, Luigi Doglioni, Luigi Celini e France

sco Miari q. Giovanni.
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(58) A questo tempo due piccole chiese s'innalzarono in Belluno; l'una della B.

Vergine del buon Consiglio nel Prato di S. Lucano; 1'pllra del Nome di Ma

ria nel borgo di Tiera sul confine di Servano. Venne anche divisa la par

rocchia di Castello Lavazzo, da cui sortirono le parrocchie di Castello e di

Longarone.

(59) Nel I* maggio 4800 ( 15 fiorile anno Vili repubblicano) mori Giuseppe Fan-

tuzzi alla difeso di Genova nella posizione della Coronata. Nella festa inau

gurale del Foro Bonaparte in Milano, vi si assegnò un posto nella tomba

in quell'occasione eretta nel bosco rappresentante i Campi Elisi, in onore de'

guerrieri morti sul campo in difesa della patria, con la seguente iscrizione:

Qui giace Fanluzzi ajutantc generale percosso nella fronte alla difesa di Gc

nova, Era nato in Belluno nel 4 0 ottobre 4762.

(40) Non é questo il solo caso di simili incendj. Altro ve ne fu oppiccato da' pri

gionieri e a prigioni nel medesimo silo poste l'anno 1 55 5, nel quale appun

to erano state fabbricale,

(44) Anche in quest'anno la deputazione alle requisizioni militari fu costretta di

gettare altra imposizione progressiva fondata sul compatiro, per far fronte

alle sempre crescenti spese che s'imponevano alla provincia.

Nel 26 maggio videsi in Belluno l'arciduca Giovanni d'Austria fratello

dell'imperatore Francesco,

(42) Negli atti pubblici, tra le molte volte che ricordasi essere stato fabbricato ed

accomodato questo ponte, tiensi memoria che nel 26 marzo 4 579 il Palladio

presentò due progetti al consiglio; l'uno per farlo di legno, l'altro di pietra

che poi non si poterono eseguire. Un'orca che venne fatta dappoi, fu aspor

tata dalle acque nell'4 4 maggio 4599. Nel 4714 il p. Vincenzo Coronelli

cosmografo della repubblica veneta, propose l'erezione di un ponte di pietra

al termine della riva sotto Castello rimpelto olla riva di Cioa, che doveva

innalzarsi su quattro pilastri,

(43) Più volte ebbi occasione di nominare la torre di S. Marco che stava sulle

nostre mura pubbliche lungo la porta di Rugo e guardante sopra la Piave,

Venne allora demolita per dar luogo alla nuova strada che va a quella por

te. Colà si tenne per molti anni il deposito delle polveri, sino a che nel

4 821 si fabbricò un apposito magazzino in riva ali* Ardo presso la Cerva.

(44) L'anno 4825 l'imperatore Francesco visitò questa nostra città per la seconda

volta il 48 d'aprile, ed era accompagnato dall'arciduca Francesco Carlo e

dall'arciduca Ranieri viceré del regno Lombardo-Veneto,

(45) Una moderna fabbrica si fece nel 4 850 per uso di pubblico Macello nella lo-

calila dei Quattroventi, che si aperse col 4" settembre,

(46) Visitò ancora l'imperalor Francesco nel 49 giugno la nostra città, uni'ainen
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te all'imperatrice Carolina, il principe viceré e l'arciduchessa vice regina

Maria Elisabetta. It giorno seguente arrivò ancora l'arciduca Giovanni d'Au

stria.

(47) Le discipline per questo teatro si approvarono nella riduzione della Società

17 agosto di quell'anno, e vennero con la stampa pubblicate unitamente all'e

lenco de" socii comproprietarj. Si vedono due prospettive disegnale da Gio

vanni Pividor e date al pubblico con la litografia Deve di Venezia.

(48) Quest'iscrizione allude al 42 marzo dello stesso anno, in cui dovea seguirne

la inaugurazione, che fu protratta al 44 maggio, attesa la morte di S. M.

Francesco I imperatore.

(49) Ebbimo in quest'anno un foglio periodico settimanale, che s'intitolò Eco del

le Alpi, pubblicatosi dal 6 maggio al 25 dicembre, e poi cessò. Quasi simile

risultato aveva avuto l'altro che sotto il governo italico si chiamava Ebdo

madario, e poi Foglio della Piave, che ebbe vita dal 4* gennajo 4840 al 5

luglio 4 814.

Anche l'arciduca Francesco Carlo visitò Belluno in quest'anno per la se

conda volta il 45 ottobre.

(50) Con quest'anno 4840 ebbe fine la Società d'un casino detto la Minerva, che

s'era aperto nel 2 gennajo 4850. Altre due Società simili s'erano tenute io

questa città. L'una nel 4795 pei nobili e cittadini originar] che vi avea pub

blicato il suo regolamento nel 48 febbrajo, ma ch'ebbe poca durata; l'altra

circa il 4808 che durò soli pochi anni, e che insensibilmente si estinse. Il

casino de' nobili si teneva in una casa privata nella piazza di Campilello;

gli altri due nel locale ch'era stato degli Anistamici nella contrada di Rialto

novo, dove l'anno dietro col 4" novembre vi s'istituì un gabinetto di Lettura.

(51) In quei giorni (45 dicembre) si compiva un ponte comunale di pietra sopra

il Piave ed in situazione più sotto dell'antico, a cinque arcate, d'una lun

ghezza di 405 metri, del quale era stata posta la prima pietra nel luglio

dell'anno 4857.

Affinché non sembri una dimenticanza di raccogliere notizie che in qual

che modo si possono attribuire alla nostra città, ricorderò che in quest'an

no 4844 mori in Parigi il maresciallo dell'impero francese Ferino Victor,

che aveva avuto dall'imperatore Napoleone il titolo di duca di Belluno. Era

nato nel 4765 a Lamarque nel regno di Francia.

(52) Parrà strano che in tutte queste mie notizie bellunesi non abbia ancora no

minate due fiere d'animali che si tennero in Belluno sino a questi ultimi

tempi, e fu ciò a motivo che sebbene di non antica istituzione, non mi fu

possibile di conoscere il tempo del loro incominciamento. L'una era la fie

ra che si teneva il giorno di S. Biagio il 5 febbrajo; l'altra quella che cu-

V
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deva il di di S. Marco, e duravano per altri due giorni successivi. Nel 4844

si abolirono, e furono sostituite da altre fiere che si tengono l'una l'ultimo

lunedi di febbrajo, e l'altra il lunedi della settimana che precede quella di

S. Urbano nel mese di maggio.

In quest'anno vedendosi che la fontana pubblica della piazzetta di S. Pie

tro riesciva incomoda all'ingresso nel Seminario, la si levò nel 45 luglio e

col 45 agosto fu posta in uso nella vicina contrada di S. Maria de' battuti.

(55) Precedeva la morte del sommo Gerarca la Bolla pontificia 50 aprile 4 846

che accordava la unione delle 20 parrocchie dell'antico Cadore aventi una

popolazione di 54,24 4 anime alla diocesi di Belluno, che si effettuò nel me

se di gennajo 4847.

€3
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degV illustri bellunesi in scienze lettere ed arti con V indicazione

delle opere loro che si conoscono.

AGOSTI GIUSEPPE della compagnia di Gesù, ha dato il novero delle erbe e del

le piante che allignano nel territorio e nei monti del bellunese col suo Tra-

ctalus de re botanica che stampò in Belluno nel 4770.

Mori il 9 settembre 4786.

ALPAGO ANDREA professore di elinica nello studio di Padova. Le sue opere

sono:

Avicenna! liber Canonis de Mcdicinis Cordialibus et cantica jam olirti qui-

dem a Gerhardo Cremonensi ex arabo sermone in lalinum conversa, postea

vero ab Andrea Alpago bellunensi infinitis prope correctionibus ad veterum e-

xemplarium arabicorum fidem in margine faclis, locuplelissimoque nominurrt

arabicorum ab ipso interprclatorum indice decorata. His accesserunt Avicen

na de removendis nocumenti!, ejusdemque traelalus de Syropo acetoso ab eo-

dem Alpago ex arabico in latinum sermonem transtati. Venetiis apud Juntas

4544.

Averrois Colliget lib. VII. Cantica item Avicenna cum ejusdem Averrois

commentariis, et Traclatus de Theriaca ab Armengardo Biasio de Montepulcia

no et ab Andrea Alpago bellunensi ex arabico in lalinum transtatis. Venetiis

apud Juntas 4 552. •

Joannis Serapionis Praclica dieta Breviarium ex arabica in Utlinam lin-

guam transtala cum commentariis ejusdem Serapionis de simplicibus medica-

mentis, Andrea Alpago interprete. Venetiis apud Juntas 4550.

Avicenna Phitosophi eie. Compendium de Anima, de disposinone, seu loco

ad quem revertilur homo, vet anima ejus post mortem: de difinitionibus et

quasitis : de divisione scienliarum eie. ab Andrea Alpago bellunensi philoso-

pho ac medico idiomatisque arabici peritissimo ex arabico in lalinum versa.

Cum exposilionibus ejusdem Andrea collectis ab auctoribus arabicis. Omnia

nunc primum in lucem edita.- Venetiis apud Juntas 4 540.

Ebambitar de Limonibus traelatus arabicus ab Andrea Alpago latinilate do-

natus. In Venezia 4 585 e in Parigi 4602. Poi in Cremona nel 1758.
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Diverse altre traduzioni e diversi commentarti ha fatti che non furono

stampati.

Mori circa l'anno 4 521.

ALPAGO CESARE canonico decano della cattedrale di Belluno. Le sue opere sono:

, Orazioni al vescovo Costa, al veneto podestà Antonio Barbaro e al pode

stà Agostino Barbaro; panegirico a S. Francesco d'Assisi; sulle avventure

d'un solitario; se sia più forte l'ambizione o l'amore; pensieri della Gkita

da Cusighiano, stanze; poemetto per nozze Ììiari-Gera; la Scienza, pubbli

cata dall' arciprete della Lucia; la Guerra, poemetto tradotto dal francese;

per nozze Piloni- Bellati; accademia di Lettere; dedicala al vescovo Santi;

alcune ottave intitolate Pippo fedele in una raccolta.

Mori nel 1784.

ALPAGO FRANCESCO di Guid' Antonio cancelliere del comune di Belluno; com

pilò il Dizionario delle Provvigioni del Consiglio de' nobili, aggiungendovi

molte patrie notizie; nella pubblicazione del patrio statuto l'anno 4747, vi

aggiunse molte parti e molti decreti interessanti; nel Giornale d'Italia si in

serì una sua dissertazione agraria che fu coronata col dono della medaglia

d'oro dagli Anistamici di Betluno.

Mori nell'anno 1786.

ALPAGO PRIAMO parroco di Cusighe pubblicò un'apologia sui privilegi del ca

pitolo de' canonici di Belluno in risposta ad un'allegazione che v'avea dato

motivo, però senza porvi il suo nome; compose alcune poesie italiane, ira

le quali / Treni di Geremia poesia atlegorica, e si trovano delle composizio

ni in lingua rustica del proprio paese che sono d'ottimo gusto; coltivò la

musica con buon successo, segnatamente nelle composizioni sacre.

Mori nel 4 784.

ALPAGO VALENTINO architetto ed anche pittore. Molle fabbriche di campagna

da lui ideate sono di ottimo gusto; anche la casa Fulcis in Belluno; si lo

da molto la chiesetta di S. Lorenzo di Servano.

ARTOVINO PAOLO. Giovambattista Barpo nella Descrizione di Cividal di Belluno

riferisce ch'egli era bravo meccanico; che senza essere stato ammaestrato

in veruna scuola aveva col proprio ingegno composti degli orologi a ruota,

e fatti degli organi di tutta bontà, oltre ad altre utili e belle invenzioni.

BARPO GIOVAMBATTISTA canonico e per alcun lempo anche decano della cat

tedrale di Belluno; compose un'opera ch' é rara e molto ricercata, intitolan

dola : Le delizie ed i frutti dell' agricoltura e della villa, la quale viene lo

data dal conte Filippo Re nel suo Dizionario di libri d'agricoltura; pubblico

ancora la Descrizione di Cividal di Belluno e suo territorio nell'anno 1640.

Conservo due libri del suo Canonico politico che non furono stampati.

 

i
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Mori nel 1649.

BARPO conte GIUSEPPE nell'anno 4791i diede alla luce un volume di poesie e

traduzioni dal tedesco.

BELLA GIROLAMO intagliatore in legno che viveva nell'anno 4 679.

BETTIO ANTONIO pittore che distinguesi per il bel colorilo, e nel dipingere frut

ti da stanza. Presso la cattedrale v'é un suo gonfalone ch'era prima nella

chiesa di S. Croce.

Mori nel 4797.

BIANCHETTINI intagliatore in legno che viveva al tempo del Brustoloni ; model

lava assai bene anche in plastica.

BIAVE GIUSEPPE ANTONIO nel 1727 ha pubblicate Le Iname del divino ajuto

espresse ne' sette salmi penitenziali.

BOLZANI CLEMENTE. È prova del suo merito l'averlo Galeazzo duca di Milano

destinalo nel 1599 a governatore (o piuttosto referendario) in Como, chia

mandolo suo gran cancelliere, e poscia nella stessa qualità in Piacenza, in

Bobbio, in Cremona e Vicenza. Sotto de' veneti fu rettore in Louigo.

BOLZANI FRANCESCO minor conventuale, maestro in sacra teologia. Benché non

abbia lasciato alcuno scritto, s'acquistò molta fama coll' aver sapulo sostc-

nere negli anni 4 471 e 4 472 con molta prudenza l'uflicio dell'Inquisizione

per le cittù di Venezia, della Marca trivigiana, delle diocesi di Chioggia, di

Torcello, di Trento, di Belluno, di Feltre, di Adria e dei patriarcati d'Aqui

lina e di Grado. Raccolse una scelta biblioteca che lasciò al suo convento

di Belluno. Alla di lui morte che avvenne l'anno 4 504 gli si scolpì un bu

sto marmoreo nel chiostro di S. Pietro con iscrizione.

BOLZANIO URBANO minor conventuale fu grande filosofo, egregio teologo e fu

maestro a papa Leone X. Ne' suoi lunghi viaggi nella Grecia, nello Tracia,

nella Palestina, nell' Egitto e nella Sicilia, scrisse il suo itinerario che fu

smarrito. Dedicossi all' insegnamento della lingua greca, e fu il primo che ne

pubblicasse le Istituzioni o grammatica in latino. La prima sua edizione ch' é

rarissima si fece nel 4 497 coi tipi di Aldo Manuzio: Insili uliones Gracoa

Grammatica Fr. Urbani Bellunensis Ord. Minorum. Yeneliis in /Edìbus Aldi

Manulii Romani 4 497. La seconda nel 4512 d'assai ampliata con la stampa

di Giovanni da Trino: Urbani Grammatica Instilutiones ilerum elaborata eie.

Impressum Yeneliis, ac magis quam prius emendatimi sumplu, miraque diligcn-

tia Joannis de Iridino alias Taccuino An. Dom. 4 512 die 4 0 augusti. Di

questa fu fatla la prima ristampa .nel 1524 in Basilea da Valentino Curione,

che la replicò nel 4 550. Due edizioni si eseguirono nella stessa città da Gi

rolamo Curioni, la prima nel 4 5 54, l'altra con la data del 15 58. La ristam

pò due volle anche in Basilea Giovanni Waider nel 4555 e 4 559, ed una.
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volta l'altro stampatore basileesc Enrico di Pietro. Ne abbiamo una di Pa

rigi del 4545 fatta da Cristiano Wechellio, e due di Venezia per Melchiorre

Sessa del 1557; e per Giovann' Antonio e Pietro fratelli Nicolini sabionesi a

spese di Melchiorre Sessa del 4544. La terza ò quella stampata in Venezia

nel 1545 a cura di Pierio suo nipote e di Tommaso Miari suo discepolo,

con questo titolo: Urbani Bolzanii Bellunensis Grammatica Instituliones in

Gracam lintjuain ultima ipsius censura edilionequc probata, ac post longam

suppressionem tandem in lucem emissce. Addito indice rerum necessariarum /o-

cupletissimo. Yenetiis 4 545. Se ne sono fatte alcune ristampe in Venezia, ma

non corrette come questa: del 4549 presso i Nicolini; del 4 555 presso Fran

cesco Rampazzefo; le tre Aldine del 1557, 4560 e 4566; e quella del 4585

presso Giovanni Varisco e Paganino de Paganini.

Io conservo un manoscritto di Urbano che porta questo titolo scrittoti

da Pierio : Urbani Iìolzanii in Fabulas Esopi, Phalaridis epistolas, et duas h

socralis oraliones transtatio de verbo ad verbum, che il canonico Lucio Do-

glioni nella vita di Urbano deplora come smarrito.

Mori Urbano Bolzanio in Venezia nel suo convento di S. Nicolò l'anno

4 524, e 'I Pierio gli fece porre l'anno dietro il suo busto in basso-ritievo

con iscrizione sovra una porta di S. Maria de' Frari. Altro busto suo con

iscrizione conserviamo nel chiostro di S. Pietro in Betluno.

Gli si coniò una medaglia nel cui rovescio vedesi un libro chiuso cir

condato da due tralci di palma e di quercia, indicante le sue istituzioni

grammaticali.

BOLZANIO URBANO pronipote dell'altro Urbano, anch' egli minor conventuale e

maestro in sacra teologia. Fu in Polonia l'anno 4579 compagno delt' inqui

sitore fra Bonaventura Maresio, ch'era spedito colà dal pontefice ad istanza

del re Stefano come visitatore e commissario apostolico per riformare i con

venti de' frati e delle monache del suo ordine. Non si ha alcuna prova del

l'ingegno di quest'Urbano, ma sembra meritare una memoria se si é voluto

ricordarlo con una medaglia nella quale è chiamato col nome di Urbano

Valerio.

BRUSTOLONI ANDREA scultore in legno, assai distinto, che molti lavori operò e

che non tutti si possono annoverare perché é difficile il poterli tutti cono

scere.

Dirò che in molte nobili stanze di veneti patrizj si veggono in Venezia

delle sue opere. All'accademia delle Belle Arti vi sono: una mensa sostenu

ta da Ercole; tre mori d'ebano aggruppati che portano un vaso di porcel

lana; dodici vasi di porcellana che sono sostenuti da altrettanti mori; altri

dodici vasi portali da satiri, baccanti ed altre figure mitologiche; tre mori
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d'ebano di grandezza naturale; due more di grandezza poco minore; dodici

sedili intagliati nel bosso e diverse cornici di quadri. Nella sagrestia della

chiesa de' Frari si vede una rinomata custodia delle reliquie. Un' Assunta

stà presso il Seminario di Fellre; in S, Floriano di Zoldo v' é un- bellissimo

altare figurante le anime purganti; e due angeli si veggono nella chiesa di

S. Valentino di Maresone. Si conservano molti de' suoi lavori anche in Bel

luno. Un Crocifisso avea donato atla chiesa di S. Giuseppe, che ora si vede

presso il Tribunale provinciale. Nella chiesetta di S. Martino sopra la pila del

Battistero un S, Giovanni Battista; la statua di S. Giuseppe nell'ultra chie

setta di S, Andrea o delle Grazie; in S. Pietro due insigni tavole d'aliare,

la Crocifissione e S. Francesco Saverio, ch'erano un tempo nell'altra chiesa

de' gesuiti ; due puttini tra quelli che adornano il baldacchino sovrapposto

al presbitero, e 'I busto del santo taumaturgo di Padova; alcuni intagli nella

chiesa della Salute; in S. Stefano un grande Crocifisso con le anime pur

ganti nel piedestallo; due candelabri davanti l'altare della Vergine addolora

ta; la statua di S. Pellegrino, e gli si attribuiscono ancora i due angioli

grandi al naturale che sono laterali al presbitero; nella chiesa di Loreto il

busto di S. Filippo Neri; una custodia ed un tabernacolo con cherubini che

serve all'esposizione del Ss, Sacramento; altro tabernacolo si vede nella

chiesa cattedrale. V'erano pure due angioli nella soppressa chiesa di S, Cro

ce, e due se ne vedono nella chiesa del Buon Consiglio. Intagli del Brusio-

Ioni v'avevano in S. Maria nova o del Carmine, e scolpi ancora lo stemma

de' vescovi che si tiene sulla porta d'ingresso della chiesa cattedrale. In mol

te famiglie di Beltuno vi sono degli allri suoi lavori. Una cornice da spec

chio assai grande presso gli eródi del fu nobile Matteo Doglioni con venti

bellissimi puttini; un'altra cornice era presso la nobile famiglia Giamosa di

recente alienata; presso la nobile famiglia Pagani Cesa un Ercole ed un San

sone che sostengono due tavole di Marmo; duo Crocifissi dei quali uno ò

un capo lavoro per finitezza d'intaglio; e nella villeggiatura di Caverzano

una tavola d'altare elio figura l'Assunta; per la nobile famiglia Alpago nella

villeggiatura di Villa eseguì una lavola per l'oratorio ed un parapetto d'al

tare con Io anime purganti, ed alcune eornici che ora appartengono alla no

bile famiglia Doglioni Dalmas; per la nobile famiglia Piloni avea scolpile sei

grandi statue allegoriche figuranti la Giustizia, la Prudenza, la Grazia, Mer

curio, Saturno o il Tempo e il Peccato o Tizio, che furono trasportate alto

Centenere. Si veggono molte cornici in altre famiglie, e si dilettava d'ese

guire de' modellelti in plastica, de' quali ancora se ne vedono presso la no

bile famiglia Agosti ed altrove.

Mori nel 25 ottobre 1732 in Belluno.



490

BRLSTOLONI GIOVAMBATTISTA. Si conserva qualche sua buona incisione.

BUCCO ANTONIO pittore di somma fucilità, del quale si vedono molli dipinti ne

luoghi di villeggiatura dei dintorni di Belluno.

Mori nel 4 764.

Bl CCO GIOVANNI cappuccino. Conservo una sua opera manoscritta ricca di di-

segni a penna molto esatti, col proprio ritratto, che intitolò: La quinta es

senza de' fiori e frulli gnomonici, geometrici e naturali, con la quale indica

le molte maniero di dolinearo orologi solari orizzontali, verticali ad ogui u-

sanza di oro, a cui aggiunge gli orologi elementari, ossia il modo di far o-

rologi d'acqua delti comunemente boltazzi.

BURATTINI TITO LIVIO. Non posso ricordare nessuna sua opera ; ma merita ti

na menziono, giacche il canonico Lucio Doglioni parlando di lui lo chiama

egregio matematico (t).

CALCEDONIO CAMILLO scultoro in pietra. Non conserviamo di lui che un busto

che eseguì pel vonoto senatore Girolamo Cornaro l'anno 1622, e che il con

siglio de' nobili fe' porro sulla scala superiore del palazzo pretorio in Bellu

no, con iscriziono che fu poi scalpellala.

CAMPANA conio GIACOMO; i gradi e gli onori acquistali presso l'Elettore di Ba

viera gli danno diritto ad una memoria tra' posteri ; fu decorato cavaliere,

generalo maggioro, colonnello comandante il reggimento dello stesso Elettore

e governatore della fortezza d'Ingolstadt,

Cessò di vivere nel 4784.

CAMPANA GIROLAMO cancelliere del capitolo de' canonici di Belluno, del quale

Giovambattista Barpo nella Descrizione di Cividal di Belluno stampata 4G40

parla con mollo vantaggio. Trovasi una raccolta di poesie intitolata: Rime

iti Girolamo Campana. Raccolse anche con merito oltre 60 alberi di famiglie

bellunesi ohe io conservo, e ei ha lasciate delle patrie memorie che sono ma

noscritte. Viveva circa l'anno 4 630,

CAMPELLI GIOVANNI fu buon poeta Ialino. Ci lasciò tre suo operette: Ibex, ti'

ve de capra montana 1697; Fatatium, ossia de fatis orbis christiani, in C li

bri 1C98; e gli Elcgi marialex 4 699, Di più Confessio Catholica,

CANTILENA NICOLO' dottore in sacra teologia o canonico della chiesa di Bellu

no, Tra le diverse sue composizioni ricorderò La Vicenziade, poema in quat

tro libri che contiene le lodi di Vincenzo Cappello patrizio veneto, che pub

blicò nel 4 618.

Mancò a' vivi nel 1629,

CAPPFLLARl MAURO benedettino, poscia papa Gregorio XVI, Il Trionfo della S.

Sede e della Chiesa. In Roma 1799 e in Venezia 4 852.

CAPPELLARI MICHELE figlio di Antonio, decauo del capitolo di Belluno, poscia
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segretario della regina Cristina di Svezia. Pubblicò nel 1700 un poema eroi

co intitolato: Christina», sive Christina lustrata, in 12 libri, chiamalo nella

biblioteca universale del p. Coronelli, famoso poema, degno d'essere dedica

to alla sacra memoria d" Innocenzo XII e rimuneralo dal successore Clemen

te XI. Si hanno due tomi di latine poesie, poemi ed epigrammi, tra le qua

li un epitalamio pegli sponsali di Leopoldo 1 imperatore, elic gli fruttò il ti

tolo di barone dell'impero, ereditario nei primogeniti di suo fratello. Al suo

poema aggiunse gli argomenti in verso. Inoltre: un panegirico per Sebastia

no Pisani; Cithba venela ; Somnium Paraelelttm ; in humani generis ferilatcm,

carmcn satyricum ; Bus urbanum ; Comelicon, seu de tribus Cornetta anni

4 66-i e 4 663; Leda cum Cycno ludens ; t» nupliis principum Stanistai Lu?

bomirski ; Deelamationes dxia an' Venelis beliui» in Turcas suscipere expedi-

rel; Epilhalamium in nupliis Leopoldi I, che ha la versione italiana; Nau-

fragium felix ; Antenoris vindicioe ; Suorum carminum vindicatio, e con la da

ta 4 637, un carme sopra la statua di Marco Mantova Benavides ecc.

Mori il Cappella ri il 4717 nella sua villeggiatura di Coldelvino presso

Belluno.

GARELLE GIOVANNI dottore in sacra teologia e parroco di Belluno. Ci lasciò

due versioni dal greco: Latina versio operis Anastasii de sanctis festis, ed

un'epistola De confessione Josephi Galesii, che dedicò al conte Pietro Crol

la, Io conservo 60 sue epistole che aveva dirette al canonico Lucio Doglioni.

Mori nel 4 782.

CARREBA ANTONIO arciprete di Castione. Si vedono molti suoi componimenti

poetici nelle raccolte; inseri nel Giornale d'Italia due dissertazioni sopra l'e

conomia rurale, che avea recitate nell'accademia degli Anistamici di Belluno

l'anno 1769, Io tengo manoscritta una sua critica molto sensata, l.illa al

poemetto di Cesure Alpogo intitolato: Pensieri della Ghila da disigillano.

CASTELLO CHILO o GIROLAMO medico di gran nome. Esercitò la sua profes

sione in Treviso e poi in Belluno. Passò al servigio del duca Ernesto di

Baviera e quindi agli stipendj dell'imperatore Federico III col quale pertossi

in Roina allorché v'andò per unirsi in matrimonio con Eleonora di Porto

gallo, e per ricevere la corona imperiale. Ottenne il titolo di cavaliere e di

conte. Si crede che lasciasse delle opere riputate.

CASTBODARDO ALEANDBO ci ha lasciala una disscrtaziono sulla confessione

sacrameulalo auriculare, che pubblicò l'anno 4780 e dedicò al vescovo no

stro Alcaini.

CASTRODARDO GIOVAMBATTISTA canonico della cattedrale di Belluno. Lasciò

scritto il Piloni ch'egli abbia commentata la Cantica di Dante, tradotto Ni

colò Leonico de varia bistorta e portalo l'Alcorano in lingua volgare Malia
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na. Visse sul fluire del secolo XVI.

CAVASSICO BARTOLOMEO di Troilo cancelliere del comune di Belluno. Posscdo

un volume ch' é ancor manoscritto di sue poesie italiane. Ha raccolte molle

notizie patrie nell'anno 4 5 50, che vengono conservato manoscritte.

CESCONT GIROLAMO medico e filosofo di gran nome — ci lasciò scritto il Pilo-

ni — ed aggiunge che dimorava por l'ordinario in Venezia.

CHIAVENNA cav, ANDREA. L'opera più notabile che compose è intitolata: Delle

pili notabili imprese fatte nelle guerre piti famose d'Europa dall'anno 540

sino al presente 1648 da' signori lìrandolini ecc. Ha pubblicate ancora altre

operette : Creta ristorata ; un' orazione al podestà Lorenzo Gabrieli e l' Ismeria.

CHIAVENNA CRISTOFORO farmacista, Si conservano duo sue operette: Bezoar-

dici descriptio 4 651 ed Opuscntum de Pharmacopeca 1641.

CHIAVENNA GIACOMO ANTONIO dottore in sacra teologia e filosofia, e canoni

co decano del capitolo di Treviso, 6 autore di un' opera intitolata : Clavit

Clavenna apericns naturo} lhesaurum in planclis.

Viveva nel 1620 e mori in Treviso,

CHIAVENNA NICOLO' farmacista e medico, Abbiamo di lui alle stampe un'ope-

rettq dell'Assenzio umbellifero 1609 e la storia della Soorzanera italica 1610,

Io tengo manoscritte: Observationes chirurgica; praelica ; e Obscrvationes su-

pra libellum de sanguinis transfusione.

CLEMENTI GREGORIO dell'ordine de' Servi di Maria, Ha fama d'essere stato su

blimo predicatore : le sue prediche non furono stampalo. Giuseppe Urbano

Pagani Cesa lesse il di lui Elogio nella chiesa di S, Stefano in Belluno nel

4786, allorché fu fatto genorolc del suo ordine,

COLLE BERNARDO medico; per asserzione di Lucio Doglioni si é acquistata mol

ta fama in Venezia dove esercitava l'arte sua. Non conosco che una prefa

zione che pose innanzi al Cosmitor Medicaus di suo zio Giovanni Colle nel

1621,

COLLE FRANCESCO MARIA cavaliere della corona di ferro italica, istoriografo

dell'università di Padova, poi magistrato civile nella sua patria ed ultima

mente consigliere di stato in Milano, Sono le suo opere: Dissertazione —

Che cosa fosse e quanta parte avesse la musica nell'educazione dei greci

4 771}; Dissertazione sulle piene del Po 4 779; Considerazioni sulla sistema

zione del Brenta A Storia scientifico-IMrraria delto studio di Padova, pubbli

cità dopo la sua morie nel 1824; Alcune memorie inserito negli atti dell' ac

cademia di scienze^ lettere ed arti di Padova ; Notizie della vita e degli scrit

ti di Albertino Mussato 1809; Notizie sulla vila e sulle opere di Pietro d'A

bano pubblicate per nozze 1825, Presso la sua famiglia si couscnano molis

altre operette manoscritto,
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Mori il Colle io Navasa presso Belluno l'anno \ 81 li.

f.OLLE GIOVANNI protomedico del duca d'Urbino e poscia professore in medici

na nell'università di Padova. Sono le sue opere: Accademia Colle bellunese

1621 ; Cosmilor Medicaus iriplex 4 621; Elucidarium anatomicum 4621; £-

Incitici riunì chirurgicum 4 620; Methodus facilis parandi jucunda, luta, et no

va medicamento \ 628 ; Nolilia et mcdela singularis de antiqua morbi gallici

natura 1628; Monumenta synoplica de peste curanda et preservando 1631.

Mori Giovanni Colle in Padova l'anno 4 654.

COLLE GIROLAMO poeta. Sue opere sono: La caccia in Val Gresalia, canti due

4 821. Inno a Diana t822. Elegie in morte d'una sua figlia 4826. Ode saffi

ca pel pontefice Gregorio XVI 4 851.

Mori nell'agosto del 4 817.

CORAULO GIUSEPPE grazioso poeta rustico bellunese sotto il nome di Barba Sep

dal Piai. Portò in lingua rustica la Gerusalemme del Tasso, ma non ne pub

blicò che sette canti ; abbiamo inoltre un canto per nozze Fulcig - Migazzi ;

per il matrimonio Piloni - Montalban ; // Filò ossia La veglia villereccia, pub

blicato nel 4 857; nel Giornale d'Italia inserì due Dissertazioni, l'uua sui

prati, l'altra Quali animali sieno da alimentarsi nel bellunese; io conservo

manoscritti cinque drammi: il Solimano, l'innocenza tradita, la forza d a-

more, le nozze de' rustici bellunesi, le donne infedeli. Vi sono molte sue

composizioni in lingua rustica, ma che non portano il di lui nome.

Mori in Belluno nel 4786.

CORAULO NICOLO' dottore, elegante poeta, ma che non ci lasciò che alcune poe

sie intitolate Preludia ch'io conservo, rarissime, stampate nel 4 521, dove

s' intitola: Nicolaus Chorus Valerianus, perché era nipote per via di madre

a Pierio Valeriano.

Mori nel 4554.

CORAULO PIETRO figlio di Nicolò che si chiama anche Pietro Cordato, giovinet

to di grandi speranze, ma che mori prima di compiere il 4 8° anno. Si pub

blicarono dopo la sua morte — che avvenne nel 4 550 — due orazioni ed.

alcune sue lettere e poesie intitolate Praludia.

CORTE GIUSEPPE di Giovambattista, nell'anno 1615 pubblicò un metodo per in

segnare la lingua latina, che servisse ad istruzione de' suoi nipoti, di seguito

alla grammatica Ialina del di lui fratello Luigi.

CORTE LUIGI di Giovambattista. Ila stampato nel 4574 una grammatica latina;

si hanno inoltre due orazioni al doge Nicolò da Ponte e al doge Alvise Mo-

cenigo. Fu pubblico maestro di grammatica in Belluno.

Mori nel 4595.

CORTE LUIGI juniore, dottore di legge e cav. di S. Marco. Io conservo mano
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scritto un suo poema eroico in quattordici libri, che intitolò: TriUmpkus fio*

ricvs poema inseriplum et in libros 44 digestum. Si ha ancora: II simboto

tripartii o ; Discorso sopra l'esito della guerra di Candid; Panegirico a S.

Bernardino di Siena; Raccolta per la partenza del podestà Giovan Francesco

Sagredo.

Mancò a' vivi nel 4 684.

CROCECALLE GIROLAMO. Nel 4 679 diede alla luce un panegirico pel podestà

Sebastiano Pisani; e nel 1697 un'orazione per la partenza dell'attro podestà

Tommaso Marcello.

CROCECALLE LIONELLO monaco cassinese, stampò nell'anno 1671 una predica

che avea recitata nel capitolo generale del suo ordine intitolata: l' Argo un'o

rco; pubblicò poi nel 4 676 La preda fortunata ovvero la vita di Teotista

vergine greca.

GROTTA FRANCESCO. Sotto il nome anagrammatizzato di Conte Frascarco pub

blicò due opere; un poemetto intitolato II martirio di S. Fermo ed una rac

colta di poesie che chiamò La Cetra mascherata.

Mori in Belluno nell'anno 4712-

DA CARMEGNO GIAMPIETRO fu maestro in sacra teologia, dottore dei canoni,

provinciale dell'ordine de' minori conventuali ed anche professore di teologia

in Padova nell'anno 1482.

DA CESA ANTONIO pittore del secolo XV; non conosco che un suo dipinto nella

tavola dell'aliar maggiore della chiesa di Visome.

DA CESA MATTEO altro pittore del secolo XV. Nella chiesa di Sargnano v' ha

una sua opera singolare, dove si vede la Vergine nel mezzo con alcuni pic

coli quadri che la attorniano, indicanti le di lei gesta; sembrano di sua roa

no i dipinti che si vedono sparsi sull'altare della Salute nella chiesa di S.

Stefano.

DA CUSIGHE SIMONE. Nella cronaca di Clemente Miari é detto che Simone nel

4397 dipingesse l'ancona della chiesa cattedrale di Belluno, il cui titolare é S.

Martino vescovo; ma il presbitero venne poi trasportato datla parte opposta

e la tavola dell'altare venne levata, né si vede più collocata- entro la chiesa

stessa. È ragionevole perciò supporre che sia la medesima che ora stà netla

chiesetta vicina di S. Martino o del Battistero tanto più che vi sarebbe sia

la male collocata perché troppo grande di confronto al vaso della chiesa e

all'altare. Questa tavola di Simone ch' é a tempera tutta a scompartimcnfi,

rappresene le gesta più rimarchevoli di quel santo, ed é l'opera più grande

che di lui conserviamo. È sua ancora una graziosa paletta nella chiesa di

Sala poco lungi dalla ciltà, ed un S. Bartolomeo stava nella chiesa di Sal

ce. Usò questo pittore soscriversi solo Simon pùudtj ne si é mai veduto il
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sud cognome segnalo.

DAL PIAN GIOVANNI. Conserviamo una qualche sua buona incisione.

DA POS VALERIO contadino delle alpi eanalesi elic coltivò il suo ingegno nella

poesia italiana. Nel 4 822 si pubblicarono le sue migliori composizioni e qual

che altra posteriormente per occasione di nozze. . ..

DA TISOI ANTONIO. Nella chiesa di Orzesio si conserva una tavola da lui dipin

to, con varii compartimenti, sotto a cui si legge — 4514 Antonivs de Thi-

soyo pinxit. —

DELAI GIOVANNI. Nell'anno 1075 si pubblicò un suo discorso istorico col quale

dà la relazione del trasporto della Ss. Spina in Belluno e de' suoi miracoli.

DELLA DIA FRANCESCO cappuccino, scultore in legno. Esegui il tabernacolo per

la chiesa del suo ordine in S. Rocco di Belluno, ch' é quello che ora ve

diamo sull' aitar maggiore di S. Stefano, in una delle quali statuine rappre

sentò se medesima.

DELLA LUCIA GIOVANNI arciprete di Castione, possessore di eletta biblioteca.

Pubblicò una Novella antica 4 832. Brevi notizie intorno a tre vescovi di

Belluno 1858. Lettere inedite di autori di chiara fama 1838.

Mori nel 4 847.

DEL PERONO SIMONE pittore. Viveva contemporaneamente a Simone da Cusi-

ghe; ciò dà sospetto che non avendo questi accostumalo di segnare sotto

alle sue pitture il cognome, alcune d'esse possano essere dell'altro Simone,

che seguendo il costume, avea posto il suo nome ne' dipinti, ommettendo

anch' egli il cognome.

DE STEFANI NICOLO' pittore encomiato dal Lanzi e competitore de' Vecelli. Le

di lui opere sono: una tela di S. Antonio abate nella chiesa di S. Stefano;

due quadri nella chiesa di S. Martino; il S. Sebastiano che dipinse nel 1394

in S. Giorgio di Vezzano; il S. Pietro nella chiesa di Bolzano. Erano di sua

mano la tela di S. Lorenzo in S. Croce, le portello dell'aitai* maggiore di

S. Lucano, e nel palazzo de' rettori una paletta con la Vergine, il divin Fi

glio in braccio, S. Giustina e S. Calterina che esegui nel 4378.

DIZIANI GASPARE pittore del secolo XVIII detto anche Mamma, che il Lanzi

chiama gentilissimo compositore di quadri d» stanza, ed anche dipintore fa

cile di opere teatrali e macchinose. Si hanno di lui: nella cattedrale le tele

sugli altari di S. Paolo, di S. Carlo e di S. Luigi e la Vergine in piccolo

quadro che si vede sull'altare delle Grazie. La tela dell'aitar maggiore nella

chiesa di S. Gervasio; e nella sagrestia della soppressa chiesa di S. Maria

de' battuti vi avea l'annunziazione di Maria Vergine. Molti altri, quadri si

veggono presso private famiglie.

DOGLIONI ALDROVANDINO merita d'essere ricordato perché sostenne per molti
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anni il carico di giudice in Ravenna per Opizzonc da Polenta signore di

quella città.

DOGLIONl ANTONIO minor conventuale, fu professore nel 4465 nello studio di

Siena, poi chiamato in patria fu lettore di belle lettere.

DOGLIONl ERCOLE poeta del secolo XVII, ha pubblicati: il trionfo d Astica . /,i

tre Camille ; la Mamanteide ; Bellona ristorata; il Cuore e Venere e la Vi

sione ovvero il Tempio della Gloria dedicata al provveditore veneto France

sco Marcello. Ha ancora una prosodia ch' é manoscritta.

DOGLIONl GIORGIO BENIGNO minor convengale fu vescovo di Bellina, provin

ciale del suo ordine nel 1582, commissario e visitatore apostolico in Germa

nia e in Polonia e suffraganco del cardinale d'Austria vescovo di Bressa

none. Meritò che nel chiostro di S. Pietro gli si erigesse il suo busto in bas

so-rilievo con iscrizione. Si hanno di lui alcune poetiche composizioni.

DOGLIONl GIOVAN NICOLO'. Le opere sue sono: Orazione al doge Sebastiano

Vcnier 1577; Dell'origine ed antichità di Cividal di Belluno 4 588; Vita di

Modesta dal Pozzo 1535; La città di Venezia 4594; L'Ungheria spiegata

4 595; Distoria Veneziana 4 598; L'anno riformato 4 599; Teatro universale

de' principi 4 606; Venezia trionfante e sempre libera 4 6IS; Compendio hi-

storico universale dell'istoria del mondo t622; questa é la quarta edizione.

Nuova aggiunta al Compendio istorico 4 622; Anfiteatro d'Europa 4 625; Le

cose notabili e meravigliose della città di Venezia, se ne sono fatte otto e-

dizioni. Un trattato sullo scrivere in cifra, manoscritto. Coadjuvò inoltre nel

la descrizione dell'Italia dell'Alberti, nei concetti dei Galimberti, noll' imma

gine degli dei del Cartari ed in altro ancora.

DOGLIONl GIULIO di Andrea fu professore di medicina nell'università di Pado

va; portassi poi medico del consolato di Aleppo, dove dopo alcuni anni mo

rì. Parlano di lui Pierio Valcriano, il Coniglio e 'I Papadopoli. Visse sul prin

cipio del secolo XVI.

DOGLIONl GIULIO di Girolamo. Abbiamo una sua orazione latina che recitò al

vescovo e cardinale Gaspare Coniarmi nel 4 558 pet suo arrivo in Belluno.

Io conservo voluminose miscellanee da lui scritte di cose patrie.

DOGLIONl LUCIO canonico decano del capitolo di Belluno e vicario generale ca

pitolare. Le sue opere pubblicale sono: Elogio storico di Giannagostino Gra-

denigo vescovo di Cenedà 4 774; Prefazione per raccolta a Girolamo Maria

Soranzo podestà 4 776; Notizie jstoriche e geografiche delta città di Belluno

4780, ristampate 4816; Dell'antico stato di Belluno 4816; Intorno al silo

di Belluno 4 81 6; Lettera al Silvestri sull'orazione a Federico III; Ragiona

mento sopra la controversia del Casale e del Barozzi pel vescovato di Bel

luno 1781; Disseriazione sopra l'epitaffio di S. Flavia YUtorina 1791; De
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codice legum Langobardicarum 1785; Lettera all' Odoardi intorno a Cinzio

poeta di Ceneda I7S5; Memorie di Urbano Bolzanio 1784; Lettera al cano

nico Avogaro sopra i vescovi di Belluno e di Feline; Lettera al Lotti sopra

Marco vescovo di Ceneda 1785; Lettera al p. Girolamo da Prato sopra la la

pida di Castello Lavazzo 4781 ; EI'IIKHDION al vescovo Giovambattista

Sandi 1785; Lettera sopra un fenomeno accaduto l'anno 4 791; Lettera d'un

anistamico di Belluno ad un amico di Roma sopra l' arcivescovo I'ierantovio

Zorzi 1795; Lettera al Casamatta sopra Daniele Tomitano antiquario, e in

torno al b. Bernardino Tomitano 1792; Ragionamento epistolare sulle irri

gazioni del trivigiano 1799; Chronicon Bononiense ex Lolliliana belunensi

ùibliotticca èepromlum, ejusdemq. bibliotheca mss. codicum catalogus ; Episto

la D. Angelo Calogero, dum ei milterel elogium Antonii Cardellini ab. Henri-

co Catarino Da»ila scriplum.

Mori il Doglioni nell'anno 1S05.

DOL ABELLA TOMMASO pittore del secolo XVII. Non abbiamo in luogo pubblico

che un suo quadro nella chiesa di Loreto, giacché passò in Potonia agli sti-

pendj del re Sigismondo III dove esegui molti ritratti per lui, per la corto

e per altri, e fece molle fortune. L'ascesa del Signore che l'Aliense esegui

in Venezia in un soffitto per la compagnia del Sacramento de' santi Aposto

li, fu per la maggior parte da lui condotta.

EGREGIS GIOVANNANTONIO canonico bellunese ed anche vice decano nel 1548,

poi canonico di Ceneda e vicario episcopale di quel vescovo Giovanni Gri-

mani. Il riioni lo ricorda come uomo versato nelle lettere. Io conservo un

volume manoscritto di sue memorie patrie.

FANTUZZI GIUSEPPE fu generale in Polonia, poscia ajutantc generale nelle ar

male francesi guidale da Bonaparte, e mori nel 1800 alla difesa di Genova.

Ha pubblicata un'opinione sui fiumi nel 1795 ed un discorso filosofico-poli

tico sopra il quesito, quale dei governi convenga meglio all'Italia. Aveva in

tenzione di render pubblico altro suo lavoro che intitolava. Osservazioni sto

riche politiche e filosofiche sopra gli avvenimenti della Polonia.

FEDELE DA BELLUNO cappuccino, della famiglia Zuliani. Nel 1775 si stamparo

no alcune sue orazioni sacre panegiriche in lode di santi che s'intitolano:

— Deca prima — né si ha contezza delle altre.

FILIPPI PAOLO pittore che si diceva anche Bello. La sua migtiore tela stà sul

secondo altare della chiesa di S. Gervasio.

FORO ANDREA scultore in legno del secolo XV. Un suo lavoro stà nella chiesa

di Cavcrzano; ma hassi motivo di ritenere che suo sia ancora l'alture della

Salute tutio dorato che vediamo nella chiesa di S. Stefano.

FRANCESCO bellunese dell'ordine de' predicatori. Lo ricorda il Piloni come uo
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mo (Ionissimo in filosofia e nelle lettere saere, che andò predicando per l'I

talia, e che ridotto in Trevigi abbia col proprio fatto fabbricare il tempio

dei frati del suo ordine.

CERVASIS GERVASIO compose un'opera eroica in lode di Sigismondo Battori

principe di Transilvania; alcune orazioni; alcune elegie e un'ode a S. Ni

colò di Bari.

Mori nel I6M.

GERVASIS GIOVANNI. Una sua dissertazione sopra i beni comunali della nostra

provincia, e ch'era stata applaudita e raccomandala dal magistrato de' beni

inculti, venne pubblicata dopo la sua morte da Francesco Gcrvasis l'anno

1 790. *

GERVASIS MASSIMO cassinese, abate di S. Giustina di Padova. Dedicò al capi

tolo de' canonici di Belluno questa sua opera che restò manoscritta: Rela

zioni istoriche di don Massimo Gcrvasis bellunese, abate di S. Giustina di

Padova — opera in otio libri, ne' quali descrive la storia di quel monaste

ro e del suo ordine, dà notizie sul Iempio di S. Giustina, sulla diocesi, sui

santi di Padova con la scric de' suoi vescovi, come pure la storia degli al

tri monasteri che a quella religione appartengono, col catalogo degli uomini

illustri in santità e dottrina; finalmente tratta del capitolo generale, della vi

ta monastica e delle adunanze che dietali si chiamano.

GIAMPICCOLI GIULIANO incisore e tipografo. Non si possono descrivere tulte le

sue incisioni, e sarebbe difficile il poterle ottenere. Qui in Belluno possedia

mo il ritratto di Zenobia Tiretta -Campelli, la B. V. della Salute della chie

sa di Sedico e S. Antonio, statua del Brustoloni, ch' é nella chiesa di S. Pie

tro. Dalla sua tipografia, tra le alice cose, escivano le notizie delle città del

lo stato veneto che pubblicava Marco Sebastiano Giampiccoli, con la pianta

o il prospetto dello medesime.

Mori nel 1730.

GIAMPICCOLI MARCO SEBASTIANO. Assai più in numero sono le incisioni di

Marco Sebastiano che di Giuliano. I quadri de' maggiori paesisti bellunesi e

forestieri, le vedute di Venezia ed i prospetti della città e delle sue piazze,

si veggono da lui riportale. Per la sua patria incise la pianta dell'antica

provincia, il prospetto della città, quello della piazza maggiore e 'I ritrulto

di Giusto Fontanini il nipote, che fu maestro in Belluno. Nella tipografia di

Giuliano pubblicava le notizie di tutte le città dello stato veneto, e vi ag

giungeva le veduto o la pianta delle ciltà stesse.

Mori nel 4782.

G1RLESIO FRANCESCO che visse sullo scorcio del secolo XVIII. Abbiamo tre o-

pcrc sue: Sopra la confessione auricolare; Sopra il governo dei boschi e so
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pra il quesito, Se il sistema degli influssi lunari sia conforme ai principj ed

alle ossen'azioni.

GONZAGA PIETRO. Questo pittore nello scorso secolo diede prove ammirabili

nel dipingere prospettive e teatri in Milano, in Genova ed in Roma dove

portossi l'anno 1781' per dipingere il teatro Alberti. Si portò poi agli sii—

pendj della corte di Russia, dove senza più rivedere la patria mori.

GRINl BONACCORSO. Ai talenti militari aggiunse lo studio delle lettere. Si cono

scono di lui tre dialoghi: l'adulatore, i ingrato e il giusto; la traduzione dal

la greca alla latina lingua di tre dialoghi di Luciano e di altre opere di Sni

da; alcune orazioni del genere giudiciale ed un'apologia al cardinale Farnese.

GRINI GIOVANNI dottore; per la sua perizia nella scienza legale, fu rettore in

molte città; da Massimiliano imperatore destinato governatore a Lovere nel

- bergamasco e da Carlo V delegato in causa di grande importanza.

Mori essendo podestà in Roveredo.

GUSELLA scultore in legno allievo del Brustoloni. Ad eccezione della B. V. del

monte Carmelo che si vede nella chiesa di Loreto, le di lui opere si con

fondono spesso con quelle del suo maestro; però in lavori di poca impor

tanza.

LANTE GIUSEPPE, del quale si vede una qualche buona incisione.

LAZZARINI ANTONIO pittore contemporaneo al Ricci, al Melchiori e al Brusto

loni. Nella cappella della chiesa di S. Stefano si vedono due suoi quadri; il

portar della Croce e la Deposizione; altro portar della Croce stà in un qua

dro nella chiesa di S. Gervasio. Si trovano delle sue opere in famiglie private.

Morì nel 1752.

MARESIO BONAVENTURA minor conventuale, fu al concilio di Trento assistente

generale e teologo. Il pontefice lo spedi in Polonia ad istanza del re Slcfa-

no per riformare quo' conventi de' frati e delle monache del suo ordino nel

4 579, dove tenne l'anno dietro un capitolo provinciale. Fu poi provinciale

dell'ordine ed inquisitore del santo ufficio in Belluno.

Mori nel 4615, e nel convento di S. Pietro gli si scolpi il suo busto

con iscrizione.

MARESIO FLORIO discepolo del Pierio, il quale volle ricordarlo col dedicargli il

libro 5* de' suoi Geroglifici. Fu amico e compagno nello studio di Pietro

Cordalo, e ci lasciò dello lettere e delle poetiche composizioni a lui dirette.

Il Maresio procurò che si stampassero nel 1555 i Prelttdj del Cordato dopo

la di lui morte avvenuta nel 1550.

MAZZARI GIUSEPPE della compagnia di Gesù, fu lettore di lingua greca nell'ar

ciducale ginnasio di Mantova, e poscia professore di dommatica nella regia

università di Sassari. Molte opere ci lasciò. Orazione mi funerali del cardi-
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naie Angeto Querini 4 755; Odi scelte di Pindaro sui giuochi dell'aulica Gre

cia, tradotte dui greco in versi ilaliaui: Poesie varie; Sacre elegie latine di

Ermano Vgone, volgarizzate in rimati distici 4776; IOSHMOY MAZAPIOY

a D. Vittorio Melano di Portala arcivescovo di Cagliari 4778; Etogio a D.

Giovann' Antonio Arras vescovo di Ampurias 4779*; In excquiis D. Josephi X.

Incisa archiep. Turrilani I7S2; Ode per laurea di Giuseppe Gennesio nel

l'università di Sassari 1785; Canzone per D. Gavino Pallaccio 4784; Disti

ci per D. Luigi Cusani arcivescovo di Oristano 4784; Orazione in morte di

D. Gio. Batlista Quasìna vescovo di Bota 4 785; Poesie per D. Filippo Oli

vieri primate di Sardegna e di Corsica 4785; Distici per D. Filippo Olivieri

arcivescovo di Sassari 1785; Orazione per l'esequie di fra Giuseppe Maria

Pito vescovo di Ales e di Terralba 4786; Discorso per suor Maria Teresa

Riva monaca in Sassari 4787; Orazione per le esequie di D. Filippo Olivie

ri arcivescovo di Sassari 4787.

MURI ANDREA. Vedendolo descritto qual podestà di Feltre nell'anno 4 4 40, cre

do doversi ritenere col Muratori — Dis. 46 — che a que' tempi senza esse

re rinomato per senno e virtù, non avrebbe coperto un carico si cospicuo,

che si dava inoltre a persone ragguardevoli per nobiltà di natali.

MIARI CANDIDO gesuita, ci lasciò un trattato della S. Messa, intorno al modo

di degnamente udirla e celebrarla, che pose in luce l'anno 4 651.

MIARI CARLO di Damiano monaco benedettino camaldolese. Conserviamo una

sua orazione che recitò in morte di Clemente XI e che dedicò al cardinale

Annibale Albani nel 4721. Si vedouo ancora alcune sue poetiche composi

zioni.

MIARI CLEMENTE canonico della cattedrale di Belluno e di Feltre e arcidiacono

d' Alpago. È autore d'una Cronaca assai rinomata dall'anno 4583 al 4412

che ricorda le notizie d'Italia di quel tempo. Era negli ultimi suoi anni elet

to canonico di Padova.

MIARI conte ANTONIO commendatore della religione gerosolimitana e balio. So

stenne per molli anni il carico di segretario della lingua d'Italia, fu amba

sciatore al re di Portogallo e da' veneti ebbe il titolo d'uomo della repub

blica. Fu posto nella terna per l'elezione del Granmaestro. Ultimamente fu

in Vienna ministro (della sua religione, e l'imperatore Francesco I lo norai-

uò suo ciambellano. L'arciduchessa Maria Beatrice d'Este che distingueva

ogni dotta persona, lo onorò della sua protezione; e se non poté lasciare

alcun' opera che fosse prova del suo ingegno, bastano gli atti avveduti e

dotti che scrisse durante le sue missioni, e che si conservano presso la re

ligione medesima.

Mori in Belluno nel 1823.
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MURI GIOVANNI. Il Faeciolali ne' Fasti Gifmn'asii patavini lo ricorda qual pro

fessore delt' università di Padova nell'anno 1 450.

MIARI MICHELE dottore. Dopo corsa una luminosa carriera nella sua patria, si

portò in Padova dove fu ascritto a quella cittadinanza e fatto professore di

diritto civile dopo d'essere stato due volte assessore e giudice al maleficio.

Lasciò manoscritti de' Commentarj sulle Pandette e sul Codice, ed un com

pendio delle principali sentenze di Bartolo.

Mori in Padova l'anno I 502.

MIARI TOMMASO DIDIMO di Leonardo; Cesare Alpago lo dice poeta eccellente

del secolo XVI, e nel Dizionario del Consiglio viene qualificato come versa-

tissimo nelle scienze platoniche e nelle belle lettere. Il Pierio che gli fu gran

de amico gli dedicò il libro 25 de' Geroglifici, e gl'indirizzò l'ode scritta sui

sorci che gli avevano guastato il libro de barbi» sacerdotum. Si vedono pub

blicate delle odi scrittesi scambievolmente, locelié fece dire al Pierio nel li

bro V degli Amori, Miliaria dedita Phabo.

MONACO FRANCESCO incisore del secolo XVIII. Le migliori fabbriche della no

stra città sono da lui incise; di più tutte le romane iscrizioni che si rin

vennero in questi contorni, la pianta della città di Belluno, il Pellegrini ar

ciprete di Zoldo ecc.

MONACO PIETRO altro incisore. Tra le diverso sue opere ricorderò il ritratto

del vescovo Domenico Condulmer e quello del pittore Gaspare Diziani, che

si vedono molto bene tratteggiati.

MORO GIOVANNI dottore in sacra teologia, arciprete di Castioue. Oltre molte-

buone composizioni che si veggono nelle raccolte, lasciò in morte una dis

sertazione epistolare .intorno la generazione degli animali e vegetabili, che si

pubblicò l'anno 4 755, la quale fu confutata dal Giornale d'Italia l'anno 1764.

NOVELLO GASPARE dottore. Il veneto governo Io deputò a vicario e giudice in

Bergamo, Vicenza, Verona e Brescia, ed in Faenza negli ultimi suoi anni,

talché nel 4514 mori con fama d'essere uno dei principali assessori del

tempo suo.

OREGNE GIOVANNI. In una cronaca manoscritta trovo che l'anno 4650 la con

fraternita di S. Barbara o de' Bombardieri fece dipingere per l'altare di S.

Girolamo in S. Stefano una tela avente la Vergine, S. Barbara, S. Girolamo

e S. Marco, con i ritratti di Matteo Zorzi podestà e di Giovambattista Ma-

soculo capo de' bombardieri. Per dipintore viene indicato Zuanc Auregne.

Non posso dar giudicio di questo pittore perché la tela é perduta.

ORZESIO SCIPIONE dottore in sacra teologia, canonico penitenziere di Belluno,

protonotario apostolico e vicario generale. Nulla diede alle stampe, ma mol

te sue opere rimasero manoscritte. La sua viia} quella di tre vescovi suoi
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contemporanei Bombo, Rola e Zuanelli; compilò il Sinodo diocesano del

Bembo; scrisse una dissertazione sulla lapida romana di Plubio Geminio: i

suoi poemetti sono: // subbiotto di Villanova ; Nenie ed accademia giocosa;

Il sepolcro di Geminio ; Tirsi e Mopso Ì7i Asiglio ; La lapida di G eminio in

Asiglio ; L'ombra di Geminio: Geminio nei Campi Elisi; Il genio di Gemi

nilo ; L' epitaffio di Geminio ; Testamento di Geminio ; Codicillo di Geminio ;

Le frittole di Suogne ; Il campanile della cattedrale ; Scipione in Lini omo ;

La banca dei tajo ; La solitudine di Tirsi interrotta; Tirsi invecchiato ; La

confessione di Tirsi; La Pielreide.

Mori nel 1741.

PAOLETTI PIETRO cavaliere, distinto pittore, che mori nell'ottobre 1847 in Bel

luno. Sue opere si vedono in Roma, in Venezia, Vicenza, Padova ecc. Per

la sua patria dipinse la Deputazione che presenta l'omaggio della città a pa

pa Gregorio XVI. Pel Municipio il ritraito dello stesso pontefice; e tra i

preziosi doni che questo sommo concittadino fece al Capitolo, evvi un libro

n lui presentato dalla congregazione israelitica di Roma, in cui oltre a bel

lissimi ornali vi si vedono sci disegni a penna del Paoletti, col ritratto del

medesimo S. Padre. In una famiglia privata si conserva ancora il ritratto

che esegui pel pittore Giovanni Demin.

PAGANI CARLO di Benedetto. Ha pubblicata nel 4 517 de passione Cltristi libet-

lus aureusj e lasciò manoscritta descriplio originis civilalis L'illuni eum aliis

memorandis et nolabilibus.

Mori. l'anno 4 557.

PAGANI CESA CARLO. Nell'anno 4759 pubblicò II Campanile di Belluno, sotto

il nome di Alsarco Ganipace, e vi uni l'almanacco di quett'anno; nel 4754

otto tomi di drammi eroici; inoltre Antiochide tragedia; i Egcste melodramma.

Mori nel 4 757.

PAGANI CESA GIUSEPPE URBANO. Ha pubblicate le seguenti opere: Orazione

al podestà nizzardo Balbi 4 772; L'Amicizia, poemetto 4 781; // Terremoto

di Messina 4785; Il Viaggio per aria 1784; Traduzioni e poesie originali,

tomi due 4784; Orazione pel p. Clementi 4 786"; La Notte del Sig. Gessner

4791; Le Maschere, ottave 4794; La Villeggiatura di Clizia 4802; Cantata

all'arciduca Giovanni d'Austria 4 804; Orazione a Lucio Doglioni 4804;

Gracco tribuno, tragedia 4 808; Orazione per Pio VII pontefice 1814; Sag

gio di poesie di Biirger, traduzione 1814; Nabucco, tragedia 4 816; La mo

glie indiana, dramma 4 816; Traduzione dell'Eneide 4820; Orazione al ba

tio Miari 4 825; Considerazioni sovra il teatro tragico italiano 1826; Mazzo

di fiori 4827; Versione dei funerali di Araberto ; Versione dell' eternità di

Halle i ; Stanze a Francesca Migazzi.
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Mori in Venezia nel 1855.

PAGANI GIACOMO. Il Pierio dice che fu non incelebre tra' Ictterali, e in sommo

pregio tenuto dalle venete magistrature.

Mori in Venezia sul principiare del secolo XVI.

PAGANI PIETRO fu eletto nel 4566 alla pubblica cattedra di belle lettere in Vi

cenza, e ne fu confermato sino al 1570. Dalla sua scuola usci Paolo Gual

do uomo assai distinto per pietà e per dottrina. Si crede che abbia tradot

to dal greco al latino Dionisio Longino rettorico.

PANCIERA FRANCESCO canonico del capitolo di Belluno e prefetto degli studj

nel Seminario Gregoriano. Ci lasciò i precetti della lingua Ialina; un'orazio

ne funebre in morte di D. Giuseppe Burloni, e un discorso sopra l'influen

za della religione sugli studj ginnasiali.

Morì nel 4 858,

PERSICINI ADEODATO dottore di legge, canonico di Belluno e vicario capitola

re. Conserviamo un suo epitalamio inedito che compose da giovinetto nel

4687; un grosso volume di poesie latine manoscritte, che ha la data del

4700 ed un'orazione detta nella partenza del podestà Marino Donato nel

4739.

PERSICINI GIOVANNI. Fu pubblico precettore di umane lettere e di lingua greca

prima in patria, poscia in Treviso ed in Padova. Nella Lolliniana conservan-

si di lui: argumenta in secundum et tertium Ciceronis orationum tomoe, ed

alcune egloghe unite ad una piccola prefazione all'Eneide di Virgilio, che

portano la data 4557 e che rimasero manoscritte. Pubblicò nel 4545 una

grammatica latina, cui vi aggiunse un'istruzione per la lingua greca; un'o

razione al canonico Giulio Scarpis; e forse é sua altra istruzione per i sa

cerdoti che fu impressa nel 4558.

Mori nel 4 584.

PERSICINI LATTANZIO abitò per molli anni in Bassano, dove suo padre era

pubblico precettore, e perciò si vedono le sue poesie inserite nelle rime scel

te de' bassanesi. Concorse a formare —. il tempio della divina signora don

na Geronima Colonna d'Aragona. Altri sonetti compose in lode di donna

Felice Orsata Colonna, ottave indirizzate a Marc' Antonio Colonna, e molti

altri sonetti in lode di madonna Lavinia Pola.

Mori in Belluno l'anno 4 588.

PERSICINI ORTENSIO. V'ha una sua tragedia manoscritta del 1565 che ha il ti

tolo: La beala Giustina. Nel 4571 compose una canzone nell'occasione del

l'ottenuta vittoria de' veneti alle Curzolari contro i turchi.

Mori nel 4587.

PERSICO GIUSEPPE. Dopo d'essere stalo segretario del cardinale Barberini, ca

2 7
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nonico d'Aquileja e di Belluno, abaie di Palazzuolo e governatore di Bcrtc-

vento, fu canonico del capitolo di Padova, dove compose le sue Veglie scrit

turali in 50 volumi che donò in morte a quel capitolo stesso, il quale in

grata memoria gli fece erigere nella libreria una statua in marmo con iscri

zione. Si conservano alcuni suoi componimenti poetici.

Mori nel t695.

PERSICO PANFILO fu segretario del vescovo di Padova, di quello di Ceneda, do

ve fu canonico, dell'arcivescovo di Monreale in Roma, del duca di Braccia

no e del cardinale Orsini e finalmente del cardinale Francesco Barberini,

col quale portatosi in Francia fu allora eletto vescovo di Bellono, e morì

in Savona nel venire alla sua destinazione. Compose —- // Segretario — che

dedicò al cardinale Orsini, e le Dichiarazioni sulla filosofia morale e politi

ca di Aristotele, che intitolò al principe di Urbino Federico della Rovere.

Mori nel 4625.

PILONI FERDINANDO commendatore gerosolimitano. Tradusse / Pensieri della

solitudine cristiana dell'Ognissanti nel 1726.

PILONI GIORGIO. Si pubblicò la sua storia di Belluno nel 4607, la quale dagli

antichissimi tempi arriva all'anno 1525 in sette libri; presso la di lui fami

glia si conservano manoscritti altri due libri che abbracciano un corso di

62 anni; Non abbiamo di lui inollre che un'orazione nella raccolta per l'in

nalzamento del doge Marino Grimani, ed una breve informazione sopra la

città di Belluno del 1564 ch'é manoscritta; •

Mori nel 16H.

PILONI P1LONO canonico e decano del capitolo di Belluno; ha un'orazione ad

Alessandro Vili pontefice; scrisse sopra S. Martino e sopra S. Antonio di

Padova, sui progressi della santa lega, ed altra operetta intitolata: La rosi

senza spine. ;•.•.,;;

Mori nel 4752.

POLA GIUSEPPE pittore cappuccino. Dipinse due tele per fa chiesa di S. Rocco,

che si vedevano sugli altari laterali al maggiore, e rappresentavano alcuni

santi del suo ordine. Sembra che sia vissuto nei secoli XVI e nel XVII.

PONTICO VIRUNIO o LODOVICO DA PONTE, fu filosofo, matematico e poeta.

Le sue opere sono r

Erolewala Chrysolorae. Reggio 1501.

Lidanius de modo epistolandi. Rcgg'o 1504.

Demetrii Moschi Elena. Reggio 1505.

Compendium Itistoria Britannica libri VI. Reggio 1508.

Dialogus ad Uoberlum Malatestam. Reggio 1508.

Vita Emmamtelis Chrysolora. Ferrara 1500.
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Commentarius in Erotemata Clirysotora. Ferrara 4509.

Dectarationes quadam in Erotemata Chrysotora. Ferrara 4509.

De necessitate el laudibus Grascarum lilterarum. Ferrara 1509.

Pro:falio ad itinerarium de Mirabilibus Mundi B. Odorici. Pesaro 1515.

Invertiva cantra Pandulphuin Cvllcnutium prò Nicolao Lconiceno. Ferrara

4509.

De corruptis nominibus et obscuris locis auctorum.

De divinationis arte apud veieres.

Elcgia plures, et Carmina.

EJcgiarum lib. IV de laudibus Beatricis Alhestina Ludovici Sforlia me-

diolancnsis ducis uxoris egregia.

. De proeponderationibus et erroribus antiquorum.

Distoria arcana Italia.

Invertiva cantra Ludovicum Bonacciolum.

Libri duo de Cromatica.

De Miseria Lilterarum.

COMMENTARI E PRELEZIONI

In Sallustium.

In Ciceronis Tusculanarum, de Officiis et de Fato.

In Virgilii opera omnia.

In Poelicam et epistolas Iloratii.

In Mctamorphoseos Ovidii.

Ip Achilleidcm et Sylvas Statai,

In Esiodum,

In Callimacum.

Traduzioni dal greco al latino di Pindaro, Omero, Esiodo, Museo, Teo-

erito. Inolile trastato alcune tragedie di Sofoele e di Euripide, due comme

die di Aristofane, alcuni dialoghi di Luciano e diverse opere mediche ecc.

Mori in Bologna nel 1520. ..,

PORTA ANTONIO visse nel secolo XVII, ed asserisce Giovambattista Barpo nella

descrizione di Cividal di Belluno, che fu bravo pittore e scultore.

POZZA GIOVAMBATTISTA, del quale conserviamo delle buone sculture in pla

stica, ma assentatosi sul cominciare di questo secolo dalla patria, non si eb

be piti contezza di lui.

REGOZZA LORENZO, per asserzione del canonico Lucio Doglioni, é tra i medici

che si sono acquistata molla fama. Visse nel secolo XVII. .

RICCI FILIPPO fu buon incisore, del quale si conservano alcune opere.

RICCI MARCO celebre paesista, dipinse per molti anni in Londra, poi in Venezia,
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in Belluno ed altrove. Fu anche intagliatore delle proprie invenzioni, delle

quali si ha una raccolta pubblicata l'anno 1750, ma in questo artificio ven

ne meno a se stesso. Graziose, ma di meno forza de' suoi quadri ad olio,

erano le dipinture, che per compiacere lo Smith console brittanico, eseguiva

in Venezia sopra pelli di capretto. Fu anche stimato in architetture.

Mori in Venezia nel 4729,

RICCI SEBASTIANO eccellente pittore, esegui molte opere che non si possono no

verare in Boma, in Milano, in Vienna, in Firenze e a Londra, dove stette

per molto tempo con suo nipote Marco. In Padova dipinse a fresco la volta

della Cappella del Santissimo nella chiesa di S, Giustina e 'I S. Gregorio

Magno in un'altra Cappella. Fissossi negli ultimi suoi anni in Venezia, dove

tra lo altre suo opero osservansi, come le migliori' ch'egli avesse eseguile,

le tele grandiose della chiesa de' santi Cosma e Damiano alla Giudecca, L'ul

tima sua opera fu l'assunzione di M. V, che esegui per la corte di Vienna,

e appena terminatala cessò di vivere nel 1754 in Venezia. In Belluno si

conservano suoi affreschi nelle gale del palazzo vescovile di Belvedere, dovo

dipinso so glosso e 'I suo nipote Marco; nella chiesa di S. Pietro la tela del

l'aitar maggiore figurante il santo titolare, e nella cappella Fulcis due affre

schi l'uno il S. Piclro e f altro la decollazione di S. Gio. Batlista,

Scrissero di lui il Lanzi, Leone Pascolij l'autore della descrizione dello

pitture pubbliche in Venezia, e l'anonimo che col compendio della sua vita,

diede alla luce nel 1749 la descrizione dei di lui quadri, eseguiti pel con

solo Giuseppa Smilh,

RIDOLFI AGOSTINO pillore del secolo XVII; possediamo in Belluno la tela del

Corpus Domini nella cattedrale postavi nel 4706, e l'altra tela dell'aliar

maggiore nella chiesa della Salute, Nello soppressa chiesa di S. Maria de' bat

tuti v'aveano tre quadri appesi alla parete e rappresentavasi in uno la de

posizione dalla Croce, e negli altri duo S, Giuseppe dormiente con la Vergi

ne; e lo stesso santo che trapassa alla celeste vita.

RIDOLFI LEONARDO pittore, figlio di Agostino. Nella sala del Monte di Pietà di

Belluno ovvi un quadro suo cho rappresenta la deposizione dalla Croce.

Mori nel «758.

RUDIO ERCOLE. Pubblicò: Errori del Genio 1674; Sonetti amorosi e varj 1686;

La Gatleria di Giove, panegirico 1679; Sonetti Heroici 4 695; Poesie di va

rio genere ; Il Matrimonio della fantasia dato in luce nel 4811 in occasione

di nozze,

RUDIO EUSTACHIO di Giovambattista cavnller di S. Marco, professore di medi

cina nell'università di Padova nel 1599, Le sue opere pubblicate sono. De

virtutiCus et vitiis cordìs 4587; De usu t olita corporis fiumani eie. 1588;
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De fiumani corporis affectibus dignoscendis, pradicendis, curandis et conser

vando 1595; Artis medica eie. 1596; De naturati atque morbosa cordis con-

stitutione 1000; De tumoribus prater naturam 4 600; De constitutione cordis

tte. 4 600 ; De affectibus externarum corporis fiumani parlium eie. 4 606 ; De

pulsibus 4 602 ; De ulceribus 4 602 ; De morbo gallico 4 004 ; Ars medica, nel

la quale compila molle altre sue opere 4 608; De morbis occullis et venena-

tis 4 610; Liber de anima 4 644.

Mori in Udine nel 4612 dov'era ascritto a quella nobiltà e dove avea a-

cquistata la giurisdizione di Gradiscula dal conte Raimondo della Torre Val-

sassina nel 4 610.

lYliDIO GIACOMO abate mitrato di S. Gallo di Moggio, protonotario e conte apo

stolico, canonico teologo e vicario generale del vescovo di Belluno. Compo

se: De divina gralia; De antichristo ; Certamen legitimum Christiani militis

prò certa et illustri Victoria ete. ; De vera et perfecla humililate libeilus, de

dicato al cardinale Carlo Borromeo, del quale si discorse nell'occasione del

la professione della Lavorati Giustacchini dell'anno 4 845.

Mori l'anno 4590 in Belluno.

6AMMARTINI ANTON MARIA minor conventuale, fu pubblico revisore e consul

tore del santo ufficio, e poscia eletto il 22 aprile 4 760 a provinciale del suo

ordine. Nella vita del beato Odorico viene qualificalo di vasta erudizione

cosi sacra come profana.

SAMMARTINl ACCURSIO minor conventuale e maestro in sacra teologia. Fu an

che provinciale l'anno 4 562. Dovea avere molto meritato se nel convento

di S. Pietro in Belluno gli si fece scolpire il suo busto con iscrizione e por

lo nel chiostro con altri benemeriti suoi colleghi.

SARDI ANTONIO fu Incisore, ma si vedono pochi suoi lavori per poterne giudicare.

SARGNANO FRANCESCIlINO minor conventuale, provinciale del suo ordine dal

1409 al 4412, nel qual anno mori. Non lasciò alcuna opera sua; ma dal

l'amore allo studio, segnatamente de' greci' autori elassici, e dalle molte o-

pere che ne raccolse e che in morte lasciò al convento di S. Pietro, puossi

dedurre ch'egli fosse di sopore fornito, e meriti d'essere tra i bellunesi più

distinti descritto.

SARGNANO LODOVICO pittore che mori nel 4 797. Si conserva una lodata sua

tela nella chiesetta di S. Lorenzo di Servano ed un quadro nella chiesa di

S. Pietro. Scolpiva ancora con buon successo in plastica.

SCARPIS GIULIO CESARE dottore, canonico penitenziere in Belluno, vicario epi

scopale e protonotario apostolico; il Piloni lo chiama onoratissimo nelle let

tere umane e nella poesia. Viveva circa l'anno 4 600.

SEGATO GIROLAMO inventore dell'artificiale riduzione a solidità lapidea ed inai-
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lerabililà dei corpi animali. Si vede pubblicala nel IS3C quest' opera : Aliante

Monumentale del basso e dell' allo Eyilto, illustrato dal professore Domenico

Valeriani e compilato dal fu Girolamo Segato, cop disegni tratti dalle opere

di Donon, della Commissione francese, di Gau, di Caillaud e di Rosellini, e

yoa quelli dello stesso compilatore eseguiti sul luogo. Si vedono ancora del

. Segato tre carte geografiche dell' Africa, di Marocco e della Toscana.

Mori nel 1 856 in Firenze.

STEFANI GIOVAiNJN'I medico. Le. di lui opere sono: Opera universa 46!,5; Com-

! fncnl, in lib, Itippocratis de stradina liomini». Comment. in lib. llippocralis

de Virginum morbi». De ineolumilate din serranda, Iractatus, atane de huma-

)ia pienti» immorlalitate diatoyus -1627; Comment. in lib, Aristol, de conser-

vattone sanitatis, l'araplirasis in vovem Fen. lib. IH Avicenna. Parine, site

de natura Feb, diatogus, Paraphrasis in primam. Fen. lib. UfI de Feb. Arie,

, Consiliorinn medicorum decade» X, Canotogia, sire de vertigine, dialogus. ht

contagionis natura, libellus, Symmixi», seu miscellanea pliisicarum latricarua,

i/ue questionimi, Cosmitor. Ilippocratica Iheotogia. libri tres Carminum.

TOLLER MELCHIORRE incisore diligente, che mori l'anno 4 8-50. Lasciò incisi

, . 4o4'ei dipiali dol Montagnana e di Pomponio Amalleo, che si vedevano nel

le salo del Consiglio nobile ili Belluno; la pace del vescovo Giovanni con i

veneti di Dernio, il ritratto del pontefice Gregorio XVI; il di lui busto scol

pilo dal Casagrundc; il vescovo cav. Luigi Zupparti; il vescovo Gava; il ba

lio conto Antonio Miari; S. Filomena; il crocifisso. di Valcalda; D. Giacomo

Corte; Antonio Occofer ; ed un blasone dello armi bellunesi.

TROIS PIETRO ci ha lasciale due disscrtazioui; luna sui morbi dogli animali 1777

e l'altra sui rlmedj occorrenti.

FJÌERTl pitturo che viveva contemporaneo a Carlo Pagani Cesa nel 1759, il qua-

. !( le lo nomina rome .eccellente ritrattista,

VALERIANO PIERU) o GIAMPIETRO, bastaulementc conosciuto pel suo profondo

sapere a. per le vaste suo cognizioni io ogni sorta di letteratura, Non posso

indicare tutte le edizioni che si sono fatte delle sue opere, e forse non tut

te lo di lui opere potrò avere presenti; mi limiterò ad accennarle, ricordan

do che per la maggior parte furono impresse <— e più volte — dal Giolito,

dal Taccuino, dui Kempffor, dallo Sarzina, dall' Asolauo, dal Mazzocchi ecc.

llieroglypbica, sivo de sacri» .Hyypliorum aliarumque gentium lil eris etc ;

.—- Dcfensin prò sacerdotum barbi»,; --- De studioruai condilione ; Epigram-

. . mala lib, ì; Qdarum alter ; — Carpioni» fabula ; Leucippi fabula; Protesi-

lau» laodamia ; —•- Viia; ,wa calamita», in Frani;. Critici obitum ; — Sto-

nestica in Iliados Homcri.; Jlilaiis .cultura; .— Simia ; •— Johatas rolatus ; --

Urbi» patria gcntltiliacqnj fa portento puoi ab alterius umbilico pendenti*;
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— Epigrammata qua junior scripsil : C.axligationrt Virgiliana; — Amomm

lib. V; De Litteratorum in felicitate ; — Anliquilatum bellunensium ; — /» Cel

ti Melini funere; — Ad Joannem Front. Roboreum ; Divo Pauto llimnus ; —-

Epigrammata graca ; Ad regem Henricum lusus ; Ilexamelri oda et epigram-

mata ; — Diatogo sopra le lingue volgari; Amicilia romana; — Elegia ad

Pelrum Melindi»: Threni ; Tyrteus ; De fulminum significationibus : — Aphn-

rismi ; Ilieroglyphica, quibus veterum pliitosophorum misteria quadam dcelaran-

tur eie. Compendium in Spheram. — Epistola de honoribus.

Mori Picrio in Padova nell'anno \ 008.

VIMINA ALBERTO (pseudonimo di Michele Bianchi) arciprete di Alpago. Dopo

falli lunghi viaggi nella Polonia, ci lasciò la storia delle guerre rivili della

Polonia in 5 libri; i progressi delle armi moscovite contro i polacchi, una

relazione della Moscovia ed una della Svezia e de' loro governi; opere che

si pubblicarono dopo la sua morie nel t67l.

Mori l'anno 4 667.

XAIZ GIUSEPPE fu pittore paesista, imitatore del Zuccarelli, ma inventore più

copioso e più vario di lui; nella soavità delle tinte gli restò a dietro. Im

parò dal Simonini a dipingere battaglie, ed in esse valse egualmente. Si han

no alcuni suoi dipinti in Belluno nella casa Crolla,

Mori in Treviso.

ZANNINI PAOLO dollore, medico primario del civico Ospitale di Venezia. Lasciò

bella fama di se, benché poche cose abbia date alla luce. Tradusse l'Ana

tomia patologica del Baillie, e vi uni molte note ed aggiunte; scrisse nel I8i,l

sul miglior modo di soccorrere e richiamare in vita gli asfitici per sommer

sione; pubblicò la storia della malattia di Antonio Canova; memorie su Va

lerio da Pos, su Girolamo Segato e sul nuovo ponte di Piave; stampò pu

re dei lavori biografici e necrologici; ma lasciò manoscritte una memoria

sull'origine degli aneurismi interni spontanei; analisi ed estratti di opere al

trui ; molle storie che rimasero ne' suoi registri anatomici, e innumerevoli

consulti medici.

Morì in Venezia nel 18-5.*,.

ZUPPANf conte LUIGI dottore in ambe le leggi, vescovo di Belluno e di Feltro,

cavaliere di terza elasse della corona di ferro austriaca, prelato domestico

assistente al solio pontificio e conte romano.

Ci lasciò: una disseriazione sulla coltura dei prati, inserita nella raccol

ta dell'accademia di agricoltura, arli e commercio dello stato veneto; nn'o-r

razione letta nel 1814 per la liberazione di papa Pio VII ed una Pastorale

diretta al elero bellunese nell'anno 4819.

Morì in Belluno nell'anno 18 il.





217

ALTRE NOTE

-Chi sorvegliò la stampa di queste Cronache, non per contraddire al diligente e benemcrit*

autore, ma nelV intendimento di meglio chiarire o rettificare alcuni fatti oltre a qualche paren»

teli intercalata nel tetto si permise di aggiungere le seguenti osservazioni.

(a) pag. ti. Questa leggenda di Atleta riportata dall'autore sulla fede del Piloni, o si dee conce*

dere che fu per lo meno abbellita con particolari desunti dai tempi posteriori, o quel che

è più facile, è un anacronismo ed appartiene ai secoli seguenti forse dopo il mille, quando

anche in Italia prese maggiore sviluppo il feudalismo. Chi scrive queste linee vide in eil'el-

to sul muro settentrionale della torre del castello di Mei, a circa sei piedi di altezza so*

pra le macerie, scolpite su una rozza pietra giallastra queste lettere 1 . A . V.L.Z .P. DI ,

che sono appunto le iniziali della iscrizione riferita dall'autore, la quale si vede che fu ca»

pricciosamente fabbricata sopra di quelle; ma le lettere nella pietra sono disposte con or*

dine diverso, e bisognerebbe leggere in tal caso — Joanninutn Atonìs vicit laude Ziergen

Philistin Dei.

(b) pttg. i4- La serie dei Pretori forestieri comincia soltanto al 1200.

(e) pag. 14. Senza negare affatto che i Miari siansi qui trapiantati da Vicenza, osserviamo però

che tutti i casati antichi di Belluno o desunsero il loro cognome dai luoghi, castelli e ville

del territorio, come i Miari per esempio da Milliario o Mier ( ed Andrea del Mier fu

Podestà a Feltre nel ino) e così Agordo, Asiglio (od Aseio ) Avoscani, Alpago o Boa*

gaìo, Barpo, Bolzani, Casamatta, Campo (o Campedello ) Castiglioni (da Castione), Ca*

slrodardo, Cugnago, Cusighc, Fiabane, Giamos», Crini ( da Grigno di Valsugana ) Libano,

Maresio, Mezzani ( da Mezzano di Primiero ) Mussoni, Pasa, Perone, Rocca, Riva o Som*

mai-ira, Servano, Tiera, Tricbeso, Valcaraonica (del Bresciano) ccc\,o lo trassero dalla con*

trada che abitavano in cittì come i Carrera, Castrili, Corte ( o Curia ) Crocecalle ( qua-

drivio ) Ooglioni ( dal doglione o torre ) Foro ( o Piazza ) Ponte, Dssolo (porticina ) Ru-

dio ere, o lo formarono Hai nome dei padri e degli avi come Azioni, Bernardi, Borzani,

Crepadoni ( o Ceccati ), Fulcis, Gervasi, Lippi, Morelli ( di Campo ), Nossadani ( da No*

sada ) Pagani ( Crocecalle ), Persiani, Piloni, Spirdelli, Tassinoii! ( da Tassina ), Tiziani,

Vareschi, Yiveuzi, Zacchei ecc.: dai mestieri forse soltanto i Campana, Cimador e Spi*

Ciaroni.

(d) pdg. 17. Veramente Guglielmo Fisiraga nei libri delle Provvigioni comparisce Vicario non Pre*

tore, né al iaoo, ina per tre anni consecutivi nel i578-i36o sotto il Capitano tedesco Gu

glielmo Klagnecht. Il primo Rettore forestiero del quale si conservi il nome fu Valeriana

dei Borgognoni di Asti al iioo.

(e) pag. to. Questa Bolla edita già inesattamente e mutila nel Bollarlo romano e dall' TJghelli (I*

talia Sacra toni. V Bell. ) che la copiarono dal Piloni ( Lib. HI car. gt ), fu qui stampata

nella sua integrità quale la trascrisse dalla pergamena originale Pierio Valeriano Arciprete

del Capitolo, la copia autentica del quale si conserva nella Biblioteca del Seminario.

(fi Pafr 53. Questo vescovo detto dai nostri Gregorio de' Tauri, e nella Grande Illustrazione del

Lombardo-Veneto dov'è la serie dei Vescovi di Trieste chiamato invece Gregorio de Lu-

28
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ca. nen era Sorrentino, ma vescovo rli Sorra, riu- ora distrutta della Sardegna nella dio-

resi di Sassari, quandu fu trasferito a Belluno e Itine: e durante questo suo vescovato fa

amministratore della chiesa di Trieste.

Ecco l'iscrizione della chiesa di S. Maria Nova, e che ora si vede in casa Pagani.

AD HONOREM DEI ET BEATE VIRGINIS MARIE ET ONIUM SAN

TOR. E1DS CURENTE ANNO DOMINI M.CCC.XXVI. DE ME

' NSE MAD1I D. RICOBONUS MERCATOR FILIUS D. ALTE

PRANDI DE POZALIS DE CADDBRIO QDI NDNC MO

RATDR IN C1VITATE BELLDNI FFCIT FIERI HANC ECCLES

IAM CDM OSPITALI PRO REMISIONE PECATOR. SDOR.

(g) pag. 46. Nel Libro A delle Provvigioni della Magnifica città di Belluno a carte 198 sta scrit

to che Buri-orcio vescovo di Augusta per assicurarsi della città e per quietare te disseti-

siimi, diede ordine ad ono cittadini di portarsi in Germania presso il Dura Leopoldo lo

ro signore: cioù ai quattro ghibellini Vittore DogHoni e Cavaliere Spiciaroni (ambi del

rotolo dei Nossadani ), Clemente Bolzani e Raimondino Valcamonira ( Castiglioni ); ed ai

quattro guelli Nicolò Persicini e Vatado di Cssolo ( Bernardi ), Michele Gattelli e Michele

Kililoni ( TaSsinoni ).

(h) pag. 48. Pietro Filargo da Gandia Consigliere di Giangaleazzo fu anche vescovo di vireiua.

poi fu creato Sommo Pontefice dui Concilio di Pisa al tempo del grande scisma d'occiden

te invere di Gregorio XII e dell'antipapa Benedetto XIII deposti.

(i) pag. 55. Otto furono gli ambasciatori del comune a Venezia a giurar fedeltà ed a portare i ca-

piloti o le domande dei bellunesi, cioè quattro della parte ghibellina: Clemente e Vdtore

Bolzani e Bonarrorso Miari ( Casliglioni ) e Priamo Spiciaroni ( Nossadani ), i quali alle +

di mattina ben armati montarono in zattera il 7 giugno, non volendo far viaggio coi guel

fi perchè non si Dilavano; ed a Ponte-di-Piave in trivigiana avevano apparecchiate due bar

che armale che li condussero a Venezia il 9 giugno. Della parte guelfa andarono Nicolò

Persicini giudice ( Bemardoni ), Cristoforo Castelli, Giampietro Mezzani ed Antonio Crepa-

doni ( Tassmoni ), i quali bene armati ambe essi partirono l'otto giugno per Venezia. ( Lib.

B delle Provvigioni e Cronaca di Clemente Miari ).

(l'i PaS' 56- Tre furono le bandiere o compagnie arruolate nel bellunese pei veneziani olire a

quella di Guglielmo Doglioui : cioè la prima di Bartolomeo Miari nominato nel iesto, com

posta di 54 uomini, l'altra di Giacomo Doglioui di 53 e la terza di Luigi Morelli di Cam

piello pure di 53 uomini.

(lì pag. 77. Abbiamo pure di lui in latino la vda dell'avolo suo il famoso ammiraglio Carlo Ze

no dedicata dall'autore al S. Pontefice Pio II, stampata dal Muratori nella sua collezione

— Rerum ita/icaritm Scriptores —, la qoale fu già liberamente tradoita nel iecolo XVI da

Francesco Quirini, e ristampata anche ultimamente da Grimaldo in Venezia nel i8."iS.

(m) pag. 88- L'illus're rav. Carlo Promis Professore nell'università di Torino esaminando un co

dice dell' anzidetta Ghiberli che contiene per la massima parie lavori di architettura mili

tare, Irovò il disegno del nostro palazzo dei Rettori con queste parole sotto — Palatium

publicum factum Bollimi — : e comunicò questa scoperta all'egregio architetto Giuseppe Se

gusini, al quale siamo debitori di questa preziosa notizia.

(n) pag. tot. La difesa di Castelnovo era commessa ad un valoroso patrizio veneziano sotto dì

cui militavano i nostri, S. Girolamo Miani; il quale datosi poi tutto al servigio di Dio, 0-

ra è venerato sugli altari e fu il fondatoie della Congregazione Somasca.
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(o\ pag. 117. Ricostruuo l'acquedotto nel i'-oo un pò al di «otto, vi fu posta questa iscrizione:

AQUJKDUCTUS MOLEM

PRIMO SDPERIUS COND1TAM

POSTERIDS HOC LOCO SITAM

NOVISSIME VETDSTATE DIRDTAM

SDMPTD PDBLICO

BELLDNENSES INSTATJRAVERE

ANNO DOM. MDCCL

MAPHJEO BADDARIO PRJET. PR£F. Q. MER1TISS.

(p) P"S- "^- ^a cn'esa or;" annessa all' orfanotrofio Sperti fu ristaurata e riaperta al culto, e la

statua riposta a suo sito nel 1860.

li) PaS' '48- Questa iscrizione si vede attualmente sopra la porta della chiesetta di S. Cristoforo

di l.ongurone. La antica cbiesiuola era stata edificala a quanto sembra da Carlo figlio di

m. Delavanzio Crocecalle maestro pubblico in Belluno. Questo maestro Delavanzio dotlor

di grammatica è pur menzionato in una pergamena del 1 363 posseduta dal Sig. Cav. .Mo

rino Pagani, nella quale Carlo suo figlio compra un fondo da Romano Castiglioni.

(r) pag. iS3, alla nota 7. Gli atti del Consiglio o Libri provisionum magnifica Civitatis Bel/uni

tuttora esistenti non cominciano che all' anno 1378, e quindi non possono far menzione ne

del governo di Lodovico il Bavaro, né di quello di Carlo IV di Lussemburgo.

(t) pag. 186, alla nota 3o. Il nuovo ponte alle Tappole asportato dalle acque ai 19 dicembre

1600, era stato costrutto appunto io quell' anno, come 1' indica questa iscrizione scolpita

colà sopra un macigno :

M. ANT. CORRARIO PRtflT. OPT1MO

QDOD PONTE OPPORTDNO IN LOCO EXPORRECTO

COMMOD1TAT1 1TINERIS PROSPEXERIT

Il VIRI SDBSTRUCTIONI PRJEFECTI

P. C.

ANNO M.D.C. KAL. NOVEMB.

(t) pag. 196, Il Burattini era di Agordo, visse nel secolo XVII e fu autore della Misura univer*

sale. Nominato suo cameriere dal re Giovanni-Casimiro Wasa di Polonia, fu sotto il regi

me di lui amministratore di tutte le regie miniere, carica nella quale continuò a quanto

pare anche durante il regno del successore di quello, Michele Wiesnovriecky,
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ie. Teatro vecchio. Lago di Alleghe. Morte del vescovo Sandi. Il ve-
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Belluno, 2 settembre 4865.

Il prodolto della presente edizione è interamente

devoluto a scopo di beneficenza.











 



 


